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Ah  BENIGNO  LETTORE 


Questo  Volume  che  vi  si  presenta  non  è un  trattato  o 
un  opera  in  tutte  le  forme,  e completa  in  ogni  sua  parte. 
Meglio  lo  direste  un  complesso  di  ragioni,  e di  fatti 
tra  lor  connessi  sotto  un  sol  punto  di  vista,  disposti 
con  bell’ordine,  e ordinati  ad  un  medesimo  scopo,  che 
non  manca  tuttavia  d’ importanza,  e che  potrà  tornare 
assai  utile,  e dilettevole  per  chiunque  lo  legga.  Il  sog- 
getto è la  libertà  comparata  ai  tempi  presenti,  il  fine  \ 
quello  di  distruggere  gl’equivoci,  d’illuminare  gl’illusi,  * 
di  fare  in  somma  un  pò  di  bene  alla  odierna  società,  J 
che  ne  ha  tanto  di  bisogno. 

In  sostanza,  il  volume  è una  raccolta  di  lettere  scritte 
precisamente  ad  uno  scopo  particolare,  come  si  vede 
dal  testo;  lettere  distinte  le  une  dalle  altre,  e ciascuna 
facente  parte  da  se,  quantunque  tra  loro  concatenate, 
e tutte  sullo  stesso  soggetto,  nelle  quali,  oltre  ai  fatti 
contemporanei,  voi  troverete  una  serie  di  verità,  che 
meritano  di  essere  ricordate  a commune  profitto. 

Qui  non  si  tratta  tassativamente  di  politica  della 
quale  anzi  l’autore  si  dichiara  di  non  voler  parlarne  se 
non  in  quanto  si  attiene  all’  argomento  ; nò  di  giuri- 
sprudenza, nò  di  diritto  pubblico,  ma  dell’uno  e de- 
gl’altri  vi  si  discorre  secondochò  cade  in  acconcio,  colla 
scorta  della  ragione  della  storia,  e più  di  tutto  della 
Keligione,  e delle  fede  con  una  lucidità,  e chiarezza, 
che  invita  a leggere. 


I motivi  di  questo  metodo,  oltre  a quello  che  appa- 
risce di  per  se  stesso,  e dalla  natura  della  cosa,  si  pos- 
sono vedere  chiaramente  esposti,  senzachè  qui  si  ripe- 
tano, nella  conclusione  alle  ultime  pagine  di  questo 
scritto  alle  quali  si  rimanda  il  lettore.  Ivi  si  vedrà 
come  trattandosi  di  lettere,  e lettere  scritte  ad  un  pri- 
vato, non  si  sarebbe  potuto,  o almeno  parve  all’ autore, 
che  non  avrebbe  saputo  tessere  diversamente  il  suo 
lavoro. 

Or  dappoiché  queste  furono  già  riportate  per  intero 
e fatte  di  pubblica  ragione  dal  nostro  periodico  il  Divin 
Salvatore , ed  in  parte  da  altri  fogli  fuori  del  Regno, 
come  T Ancora  di  Trieste , ed  incontrarono  il  gradi- 
mento di  quanti  lessero  quei  brani,  egl  e perciò,  che 
a soddisfare  ai  desideri,  e alle  ripetute  istanze  di  molti 
benevoli,  siamo  venuti  nella  determinazione  di  darle 
alle  stampe  raccolte  insieme  in  un  solo  volume,  rive- 
dute, ed  ampliate  dall’  Autore;  persuasi  che  tanto  mag- 
giore sarà  il  bene,  che  si  potrà  ritrarne  quanta  più  sia 
la  pubblicità,  che  venga  lor  data.  Chi  scrive  al  solo 
scopo  del  bene,  non  può  voler  altro,  non  altro  desiderare 
se  non  che  il  bene  si  faccia  nella  maggior  estensione 
che  sia  possibile.  Si  è detto  che  istruire  'e  quasi  il  com- 
pimento della  creazione.  Or  quanto  più  questa  istru- 
zione andrà  a diffondersi  col  mezzo  di  libri  utili  e sani, 
tanto  più  si  colmerà  il  vuoto  immenso  che  intercede 
tra  la  scuola,  e la  vita.  E questo  è il  fine  unico  della 
presente  pubblicazione.  Molti  oggidì  credono  di  sape- 
re, ma  molti  più  son  quelli  che  non  sanno  ciò  che 
importa  sapere,  perchè  giusta  la  espressione  di  S.  Paolo 
a ventate  quidem  auditum  avcrtunt , ad  faòulas  au- 
tem  convertuntur.  Ciò  si  farà  manifesto  a chiunque  vo- 
glia prendersi  il  fastidio  di  leggero  questo  scritto. 

La  direzione  del  Periodico 
il  Divin  Salvatore 


LETTERA  I 


La  lettura  dei  libri,  e giornali  cattivi, 
causa  di  aberrazioni. 

Carissimo  Amico, 

Le  vostre  lettere,  quantunque  per  me  sempre 
gradite,  da  qualche  tempo  in  qua  nel  leggerle 
mi  lasciano  nell’ animo  una  tal  quale  amarezza 
che  non  saprei  esprimervi.  Mi  pare  vi  siate  di 
molto  cambiato  ; e che  i vostri  sentimenti  di  que- 
sti ultimi  tempi  non  siano  più  quelli  di  una  volta. 
Mi  nasce  talora  il  dubbio  se  siate  voi  proprio  che 
mi  scrivete;  tanto  la  cosa  mi  pare  strana! 

Difatti,  io  che  ben  vi  conosco,  e so  quale  sia 
sempre  stata  1*  aggiustatezza  delle  vostre  idee,  la 
rettitudine  del  vostro  cuore,  e il  vostro  attacca- 
mento alla  Chiesa,  e a quegli  eterni  principii  di 
verità  e di  giustizia,  dei  quali  Essa  è fedele  cu- 
stode e maestra  infallibile,  principii  da  voi  pel 
passato  altamente  proclamati,  non  so  persua- 


§ 


*-  4 - 

dermi  come  ora  mettendovi  in  contraddizione  con 
voi  stesso,  e,  smentendo  quasi  il  vostro  passato, 
diate  in  certe  espressioni,  che,  se  non  sono  del 
tutto  false,  sono,  a mio  avviso,  non  poco  inesatte 
ed  erronee.  Or  siccome  non  si  ha  d’ordinario  sulla 
bocca  e sulla  penna  se  non  quello  si  ha  nel  cuore, 
ex  abundantia  cordis  os  loquitur,  mi  fate  credere 
ohe  voi  possiate  avere  alcun  poco  bevuto  a qual- 
cuna di  quelle  tante  fonti  torbide  e limacciose, 
che  disgraziatamente  abbondano  in  questi  no- 
stri tristissimi  tempi,  e che  formano  una  delle 

i , 

maggiori  piaghe  dell’  odierna  società.  Quei  fogli, 
quei  libercolettacci  di  ogni  colore,  nei  quali  si 
scrivono  cose  d’inferno,  non  rispettando  nè  Dio, 
nè  Chiesa,  nè  autorità,  nè  leggi,  e si  fa  uno  stra- 
zio inaudito  come  della  logica,  così  di  ogni  buon 

V 

senso,  sono,  se  mal  non  mi  appongo,  la  causa 
delle  presenti  vostre  aberrazioni,  che  vi  fanno 
essere  meno  ossequente  e rispettoso  verso  la  le- 
gittima autorità  della  Chiesa.  Potrei  forse  ingan- 
narmi, tanto  più  che  non  potete  ignorare,  essere 
quelle  letture,  perchè  pericolose  e nocive,  espres- 
samente proibite  ; ma  quel  censurare  appunto  tra 
le  altre  cose  questa  stessa  proibizione  fatta  dal- 
l’ autorità  ecclesiastica,  donde  traete  motivo  di 
dare  in  espressioni  poco  rispettose,  mi  porge  ra- 
gione di  credere  eh’  abbiate  poco  attesa  e meno 
curata  quella  savissima  ed  opportunissima  proi- 


* 


. . Digitized  by  Google 


— 5 — 

bizione;  e che  Iddio  quindi  per  giusto  castigo  vi 
abbia  fatto  cadere  nella  cecità  della  mente,  e 
nell’errore  dell’ intelletto  da  farvi  dir  cose,  che 
forse  non  avete  mai  sognato  in  tutto  il  tempo  di 
vita  vostra.  Oh  ! guai  a chi  disprezza  la  Chiesa,  a 
chi  non  ascolta  la  Chiesa  ! 0 presto  o tardi  dovrà 
incontrare  la  maledizione  da  Dio  fulminata  con- 
tro chi  amareggia  la  propria  madre.  Dappoiché 
sta  scritto  : Si  Ecclesiali  non  audierit , sit  tibi 
sicut  ethnicuSj  et  publicanus.  (1) 

Comunque  però  sia,  e quale  che  possa  esser 
la  causa  della  presente  vostra  aberrazione,  chè 
certo  possono  essere  molte  e varie,  non  potete 
credere  qual  dispiacere  ne  provo,  sia  per  il  bene 
che  vi  voglio,  sia  perchè  potreste  esternare  an- 
che con  altri  quei  vostri  erronei  sentimenti  con 
ammirazione  e scandalo  di  chi  vi  ascoltasse.  Ma 
e che?  Perchè  siamo  liberi,  saremo  dunque  af- 
francati da  ogni  soggezione  alla  più  alta  e più 
legittima  delle  autorità,  o le  dovremo  solamente 
una  soggezione  dimezzata,  se  non  fors’  anche  ar- 
bitraria e capricciosa?  0 si  potrà  esser  figli  della 
Chiesa,  senza  esserle  ossequenti  e pienamente 
soggetti?  Anche  i vostri  figli  sono  liberi,  e voi 
non  potete  negarlo;  eppure  son  certo,  che  loro 
non  menate  per  buona  questa  ragione,  allorché 

• 

(1)  Math.  XVIII,  17. 
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si  tratta  di  ubbidirvi  anche  in  cose  di  minor  conto; 
perchè  voi  vi  credete  nel  vostro  diritto  di  co- 
mandarli, come  essi  sono  in  obbligo  di  ubbidirvi. 
Se  dunque  la  libertà  dei  figli  non  rimane  distrutta, 
nè  menomata  dall’autorità  del  padre,  e non  vi  ha 
alcuna  ripugnanza,  che  questi,  quantunque  liberi, 
abbiano  il  debito  imposto  loro  dalla  natura  di  ub- 
bidirlo ed  essergli  soggetti;  qual  ripugnanza  o 
qual  contraddizione  può  esservi,  che  il  fedele  ri- 
spetti la  sua  madre,  la  Chiesa,  e ne  osservi  le 
leggi  ? La  sua  autorità  è sacra,  i suoi  diritti  sono 
inviolabili. 

Gesù  Cristo  ha  fondato  la  Chiesa  affinchè  si  rispetti 

e si  ubbidisca. 

E a quale  scopo  avrebbe  Gesù  Cristo  fondata 
la  sua  Chiesa,  qualora  i fedeli  non  dovessero  in 
tutto  riconoscerla  per  Madre,  e * quai  buoni  fi- 
gliuoli esserle  docilmente  soggetti  ? La  Chiesa  è 
una  società  di  gran  lunga  più  nobile  e perfetta 
di  ogni  altra  società  umana,  perchè  società  or- 
dinata a dirigere  gli  spiriti,  e guidarli  ad  un  fine 
tutto  soprannaturale  e celeste;  società,  che  ha 
per  conseguenza  le  sue  leggi,  i suoi  ordinamenti, 
i suoi  precetti  all*  uopo  proporzionati,  per  i quali, 
da  Dio  perennemente  assistita,  guida  1*  uomo  alla 
consecuzione  di  queirultimo  fine  al  quale  fu  da 
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Dio  creato.  Società,  non  v’  ha  dubbio,  tutta  spi- 
rituale, come  già  si  diceva,  ma  che  essendo  tut- 
tavia viatrice  al  mondo,  e composta  d’ uomini  via- 
tori, le  è giocoforza  servirsi  costantemente  di  ele- 
menti umani  e delle  cose  sensibili  come  di  mezzi 
al  fine,  onde  raggiungere  quella  meta  alla  quale 
fu  dal  suo  divino  Autore  ordinata.  L’uomo  non  è 
formato  di  spirito  solo,  nè  di  sola  materia;  la 
Chiesa  quindi  dirigendo  gli  spiriti,  che  sono  la 
parte  più  nobile  dell’uomo,  la  sola  parte  per  sè 
stessa  operosa  e attiva,  dirige  di  necessità  tutto 
l’ uomo,  o,  meglio  si  direbbe,  le  azioni  composte 

di  lui,  improntandole  di  quello  spirito  di  giustizia 

#* 

e di  santità  di  cui  dessa  è informata. 

v 

A nessuno,  se  non  alla  Chiesa,  spetta  giudicare  ciò, 
che  convenga  alla  Chiesa. 

Ma  spetta  a voi,  o a me  di  conoscere  e giu- 
dicare quello  che  più  le  convenga,  o sia  neces- 
sario allo  scopo?  0 quale  che  sia  la  strada  da 
lei  battuta,  sarà  un  giusto  titolo  per  non  rispet- 
tarne l’ autorità,  e non  eseguirne  i comandi  ? Che 
ne  sarebbe  del  vostro  corpo,  se  i membri  si  ri- 
bellassero al  capo,  e si  ricusassero  di  ubbidirlo  ? * 
0 qual  prognostico  voi  fareste  di  un  esercito,  che 
più  non  sentisse  la  voce  dei  Capi,  e specialmente 
del  duce  supremo  ? Chi  potrà  dunque  dispensarvi 
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menomamente  dal  sacro  coscienzioso  dovere  di 
rispettare  la  Chiesa,  di  ubbidire  alla  Chiesa?  Chi 
non  ha  lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  dice  1’  Apostolo, 
non  gli  appartiene,  non  è più  suo,  hic  non  est 
ejus ; (i)e  chi  non  ha  lo  spirito  della  Chiesa  sua 
dilettissima  Sposa,  chi  non  ne  rispetta  l’ autorità, 
non  ne  eseguisce  i comandi,  potrà  dirsi  della 
Chiesa  vero  figlio  e seguace?  A voi,  che  siete 
savio,  il  giudizio.  Se  la  Chiesa  vi  è,  vi  dev’  essere, 
ed  è di  essenza  che  vi  sia,  e voi  le  appartenete 
come  membro  al  corpo,  dovete  di  necessità  es- 
sere con  questo  corpo  in  relazione,  ed  in  perfetta 
armonia,  sotto  pena  di  dichiararvi  da  voi  stesso 
da  questo  corpo  separato  ed  escluso. 

Siete  Ubero  ! lo  so  : 1*  uomo  lo  è,  e lo  fu  sempre 
da  che  esiste.  Ma  non  sapete  voi,  che  la  Chiesa 
non  è punto  posteriore  all’uomo,  e che  quindi  non 
può  esservi  contraddizione?  L’uomo,  quantunque 
Ubero,  anzi  perchè  Ubero,  nasce  neUa  Chiesa, 
appartiene  aUa  Chiesa.  Senza  la  Chiesa  che  gui- 
da l’ uomo  ad  una  eterna  beatitudine,  la  Ubertà 
non  avrebbe  più  ragione  di  essere.  Ed  è perciò 
che  la  Chiesa  è nata  con  lui  quasi  gemeUa,  e 
lo  accoglie,  nascendo,  nel  suo  seno,  lo  ridona 
aUa  vita  deUa  grazia,  lo  fa  suo  per  la  comu- 
nicazione dei  doni  celesti,  lo  aUmenta  del  suo 

(1)  Rom.  vili,  9. 
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spirito,  lo  dirige  in  tutti  i suoi  atti,  lo  accom- 
pagna delle  sue  benedizioni  perfin  nel  sepolcro, 
e gli  sarà  socia  nelle  tribolazioni  sino  al  ter- 
minare dei  secoli.  Ora  direte  voi  di  non  esser  te- 
nuto ad  ubbidire  alla  vostra  madre,  che  vi  diede 
alla  luce,  dalla  quale  succhiaste  iMatte,  che  vi 
allevò  con  tante  cure,  che  vi  educò  con  tanto 
studio , a cui  siete  debitore  insomma  di  tutto 
voi  stesso  ? o saranno  più  forti  i vincoli  delia  na- 
tura, che  non  siano  quelli  della  grazia?  L’uomo 
niente  omette  della  sua  libertà  coll’  essere  osse- 
quente e rispettoso  verso  la  sua  madre  terrena, 
e per  quanto  mi  sappia  non  mai  fu  messo  in  que- 
stione se  sia  tenuto  ad  obbedirle  per  questo  che 
è libero.  Ciò  sarebbe  un  controsenso,  un  contro 
natura.  E si  vorrà  poi  menomamente  dubitare, 
che  si  sia  obbligati  di  ubbidire  alla  Chiesa  nelle 
sue  ordinazioni,  ne’  suoi  precetti  ? Alla  Chiesa, 
dico,  alla  quale  siamo  più  tenuti,  che  non  alla 
nostra  madre  terrena;  i cui  vincoli  sono  più 
stretti  di  quelli  della  natura;  la  cui  autorità  è 
tanto  maggiore,  quanto  maggiore  e più  nobile  ò 
la  vita  dello  spirito,  di  quella  della  carne?  A niuno 
mai  sorse  il  dubbio  nei  tempi  andati,  per  l’ intero 
giro  di  18  secoli  che  già  sono  trascorsi,  a meno 
non  abbia  preteso  innalzare  contro  la  Chiesa  lo 
stendardo  della  rivolta!  Solo  in  questa  nostra 
epoca,  nel  bel  mezzo  del  secolo  illuminatoci  è 
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fatta  questa  pellegrina  scoperta,  che  l’uomo, 
perchè  libero,  non  è tenuto  di  star  soggetto  alla 
Chiesa,  di  ubbidire  alla  Chiesa,  come  se  le  fosse 
estraneo  e non  le  appartenesse! 

Senza  il  rispetto  per  la  Chiesa  sarebbe  finita  di  ogn*  altra 

Autorità. 

La  Chiesa  non  perde,  e rimane  sempre  qual  è; 
ma  siamo  noi  che  perdiamo,  non  essendole  do- 
cili e rispettosi.  Dappoiché  se  questo  principio 

\ 

potesse  valer  qualche  cosa,  sarebbe  finita  per 
sempre  di  ogni  autorità  divina  ed  umana,  si  scio- 
glierebbe con  questo  ogni  vincolo,  si  distrugge- 
rebbe ogni  rapporto,  sarebbe  tolta  ogni  qualun- 
que idea  di  dovere,  e non  vi  avrebbe  ragione 
perchè  si  dovesse  ubbidire  a Dio  e alle  leggi 
dello  Stato,  mentre  nel  supposto  non  si  sarebbe 
tenuti  di  osservare  le  leggi  della  Chiesa.  Insisto 
assai  su  di  questo  punto,  perocché  lo  credo  del 
più  grande  momento.  La  violazione  delle  leggi 
di  Dio,  come  dello  Stato;  il  rispetto  per  l’una  e 
per  l’ altra  autorità,  procede  di  egual  passo  col 
rispetto  per  la  Chiesa,  e coll’  osservanza  delle 
sue  leggi.  Per  poco  che  si  diffondesse  e attec- 
chisse nei  popoli  la  massima  in  parola,  sarebbe 
finita  peli’ uomo  e per  la  società,  appunto  perchè 
sarebbe  distrutta  ogni  idea  di  soggezione,  di  di- 
pendenza, ogni  idea  di  autorità. 
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Genealogia  dell’  Autorità. 

A* 

- Del  resto,  eccovi  la  genuina,  la  vera  genea- 
logia dell’Autorità:  Iddio,  Chiesa,  società  civile, 
o Stato,  come  si  vuol  chiamarlo,  e famiglia.  Da 
queste  dipendono  tutte  le  altre  autorità  minori, 
le  quali  non  sono  che  derivazioni  di  quelle  prime. 
Tutte  queste  autorità  però,  che  si  dicevano,  le 

quali  sono  una  emanazione  della  prima  e supre- 

» 

ma  autorità  che  è Iddio  stesso,  che  come  asso- 
luto sovrano  volle  farne  parte  agli  uomini  sulla 
terra,  quantunque  tra  loro  gradualmente  distinte, 
formano  tuttavia  in  astratto  una  sola  e medesima 
autorità,  come  F autorità  del  Principe,  una  per 
se  stessa,  si  riparte  nei  diversi  funzionarii  dello 
Stato,  e quindi  non  possono  essere  in  opposizione, 
nè  menomamente  contraddirsi;  e come  tutte  di- 
pendono da  Dio  dal  quale  derivano,  e al  quale 
vanno  a riferirsi,  dappoiché  sta  scritto  « non  est 
potestas  nisi  a Deo,  (1)  » così  la  inferiore  deve 
essere  subordinata  alle  superiori,  secondo  il  grado 
e F ordine  da  Dio  stabilito,  e tutte  in  comunanza 
e armonia  tra  loro,  essendoché  tutte  si  versino 
- sullo  stesso  soggetto,  che  è Fuomo,  quantunque 
per  un  fine  diverso,  e con  diversi  mezzi  tendere 


(1)  Rom.  XIU,  1. 
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ciascuna  allo  scopo  di  felicitare  l’uomo  e per 
questa  vita  e per  l’ altra.  In  ciò  voi  ben  vedete, 
che  essendo  il  campo  di  queste  ben  distinto  , 
diverse  essendo  le  attribuzioni,  i mezzi  dei  quali 
si  servono,  non  può,  non  dev’esservi  alcuna  ri- 
pugnanza e contraddizione,  essendo  comune  di 
questa  e di  quella  l’origine  e il  fine.  È un  tutto 
armonico  di  quella  stessa  armonia , che  ammi- 
riamo costantemente  nelle  sfere,  delle  quali  le 
une  dipendono  dalle  altre,  le  inferiori  dalle  su- 
periori, senza  confusione,  senza  urto,  senza  col- 
lisione di  sorta.  La  confusione  nasce  dall*  arbi- 
trio, o dal  voler  imporsi  di  questa  su  di  quella, 

nasce  dall’abuso  della  libertà. 

✓ 

Lo  Stato  è una  autorità , non  v’  ha  dubbio , 
alla  quale  si  dev’esser  soggetti , e la  Chiesa  è 
la  prima  a proclamare  questo  vero , dicendoci . 
per  bocca  di  S.  Paolo:  « omnis  anima  potestati- 
bus  sublimioribus  subdita  sit  (I):  ma  non  in  ciò, 
che  lede  i diritti  e le  ragioni  di  Dio  e della 
Chiesa,  che  sono  autorità  di  gran  lunga  supe- 
riori, e assai  più  venerande , senza  farsi  reo  di 
lesa  autorità,  e senza  pericolo,  che  venga  quindi 
disconosciuta  e disprezzata  l’autorità  dello  Stato 
medesimo. 


(1)  Rom.  xm.  1. 
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Il  disprezzo  della  Chiesa  porta  al  disprezzo  di  ogni  altra 

Antorità. 

L’autorità  nel  suo  concetto  adequato  è una. 
Non  si  può  quindi  disconoscere  e disprezzare 
questa,  senza  spargere  il  disprezzo  su  quella. 
Se  non  si  rispetta  Iddio  e la  sua  Chiesa,  si  ri- 
spetterà poi  la  persona  del  Principe  e dei  go- 
vernanti? e se  posso  impunemente  violare  le 
leggi  di  Dio  e della  Chiesa  all’ombra  stessa  delle 
leggi  che  mi  governano,  per  qual  ragione  dovrò 
essere  a queste  ossequente  e soggetto  ? È forse 
da  meno  Iddio,  la  Chiesa,  o sono  forse  meno  au- 
torevoli e rispettabili  dello  Stato?  o forse  potrò 
essere  buon  cittadino,  se  non  sono  buon  Catto- 
lico? Quel  tale,  di  cui  parla  il  Vangelo,  che  non 
temeva  Iddio,  se  la  rideva  altresì  degli  uomini, 
nec  hominem  revereor  (1).  Oh  sì,  insegnate  ai 
popoli  a non  temere  Iddio,  a ridersi  e beffarsi 
delle  cose  più  sante;  dite  loro  che  non  sono  ob- 
bligati a santificare  le  feste,  ad  osservare  i di- 
giuni prescritti,  ad  ascoltare  la  Messa,  a confes- 
sarsi, e via  via;  prestate  loro  tutto  il  favore  per 
tumultuare  contro  il  Clero,  per  ingiuriare  i sacri 
Ministri,  e poi  aspettatevi  di  averli  docili  ed  os- 

(1)  Lue.  XVIII,  4. 
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sequenti,  amanti  dell’  onestà  e dell’  ordine.  La  lo- 
gica dei  fatti,  mio  caro,  è inesorabile,  e la  lo- 
gica insegna  anche  al  più  zotico,  che  quello  si 
fa  è rifatto;  oggi  si  grida  morte  ai  preti,  do- 
mani, morte  ai  Ministri  ; insegna  che  non  si  può 
pretendere  più  di  quello,  che  da  noi  si  presti  ad 
altri;  che  il  dispregio  di  una  autorità  ricade  sul- 
. l’altra;  che,  tolto  il  prestigio  ad  una  autorità 
maggiore,  si  ricopre  la  minore  di  onta,  e si  tra- 
scina nel  fango.  Perciò  diceva  Gesù  Cristo  « qui 
acceperint  gladium„  gladio peribunt  (i);  et  in  qua 
mensura  mensi  fueritis , remetietur  vobis  » (2);  il 
che  se  si  avvera  d’ordinario  in  tutti  i casi,  molto  più 
si  avvera  nei  rapporti  dell’uomo  con  Dio.  Quella 
bandiera  di  ribellione  che  s’ innalza  contro  di  Lui, 
è il  segnale  della  rivolta  che  si  prepara  contro 
di  voi.  Già  ne  sentite  il  ruggito.  Il  popolo  Ebreo 
dopo  di  aver  mormorato  contro  Dio,  cercando 
di  scuotere  il  giogo  della  sua  autorità,  incomin- 
ciò a tumultuare  contro  Mosè  suo  Condottiero. 
Perciò  diceva  Robespierre,  (autore  non  sospetto) 
e diceva  bene,  che  se  non  vi  fosse  Iddio,  biso- 
gnerebbe crearlo,  affinchè  gli  uomini,  incomin- 
ciando  dal  temer  Lui,  imparassero  ad  esser  sog- 
getti e a rispettarsi  a vicenda.  L’ autorità  di  Dio 


(1)  Math.  XXVI,  52. 

(2)  Matt.  VII,  2 - Marc.  IV,  24. 
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e della  Chiesa  sono  la  difesa  dei  troni,  la  gua- 
rentigia dei  popoli  e dei  Sovrani.  Con  queste  si 
contrae  dagli  uomini  una  stretta  solidarietà,  ed 
una  tale  reciprocanza,  che  è follia  aspettarsi  di 
più  e di  meglio  di  quello  che  loro  si  presta.  E 
fanno  pur  male  i loro  conti  quei  governi,  i quali 
credendosi  autorizzati,  perchè  hanno  la  forza  in 
mano,  ad  emanciparsi  da  ogni  autorità  della 
Chiesa,  ad  ingiuriarla,  a spogliarla,  a deprimerla, 
propinano  insensibilmente  nei  popoli  il  pernicioso 
veleno  della  insubordinazione,  e del  disprezzo  di 
ogni  Autorità.  Oggi  per  la  Chiesa,  domani  verrà 
la  vostra  volta;  e non  vi  basteranno  forse  le  ba- 
jonette  per  ottenere  quella  soggezione,  che  d’al- 
tronde vi  è dovuta.  La  Comune  di  Parigi,  i fatti 
di  Xeres,  gli  spaventosi  disastri  di  Sédan  sono 
là  per  attestarlo,  e gli  scioperi,  le  scandalose  di- 
mostrazioni, gli  spessi  e gravi  spogliamenti  delle 
casse  governative  e comunali  ne  sono  i preludi 
e le  conseguenze  legittime.  Vi  sembra  arcor  poco? 
Preghiamo  il  Signore  non  si  verifichi  quel  major  a 
his  videbis  detto  a tutt’  altro  scopo,  e torniamo 
intanto  al  nostro  primario  argomento. 

La  Chiesa  è d’istituzione  divina. 

Non  mi  farò  quivi  a descrivervi  la  vera  isti- 
tuzione della  Chiesa,  la  sua  celeste  missione,  nè 
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le  sue  nobili  e soprannaturali  prerogative.  Sa- 
rebbe un  campo  troppo  vasto  da  non  potersi 
restringere  entro  gli  angusti  confini  di  una  o più 
lettere,  nè  questo  è lo  scopo  che  mi  sono  pre- 
fisso. Vi  dirò  tuttavia  che  la  Chiesa,  quantunque 
composta  d’uomini,  è una  Istituzione  al  tutto  di- 
vina; divina  in  quanto  aH’origine,  divina  in  quanto 
ai  mezzi,  divina  per  ultimo  in  quanto  al  fine;  è 
Istituzione  che  non  può  mai  perire,  perchè  da 
Dio  perennemente  assistita.  Periscono  i Regni, 
periscono  le  dinastie;  passano  le  generazioni , ma 
la  Chiesa  sta  sempre  salda  come  una  rupe  in 
mezzo  ai  flutti:  una  Istituzione  quindi  preesistente 
allo  Stato,  e ad  ogni  qualunque  governo  come 
tale,  perchè  la  sua  missione  è da  Dio:  « euntes 
docete  omnes  gentes,  (1)  » e Iddio  ha  dei  diritti 
superiori  ad  ogni  umana  autorità;  è perciò  stesso 
di  una  autorità  più  rispettabile  e veneranda  di 
ogn’altra  autorità  che  non  sia  quella  di  Dio,  dalla 
quale  immediatamente  deriva , e colla  quale  si 
identifica.  Le  sue  leggi  quindi  prevalgono  ad 
ogni  legge  umana,  e niun  governo  può  volere 
e ordinare,  contro  quello  che  vuole  e ordina  la 
Chiesa  ; niuno  può  esimersi  dalla  sua  legittima 
autorità,  senza  fare  naufragio  nella  fede,  dicendo 
Gesù  Cristo:  si  Ecclesiam  non  audierit , sit  Ubi 

(1)  Math.  XXVIII,  19.  Marc.  XVI,  13. 
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sicut  ethnicus  et  publicanus  (i)  ^ e vai  quanto 
dire,  che  chi  non  ascolta  la  Chiesa,  chi  non  ub- 
bidisce alla  Chiesa , è come  un  infedele  , sicut 
ethnicus , o come  un  rinnegato,  che  la  ripudia, 
e ricusa  di  appartenerle,  et  publicanus. 

La  libertà  quale  oggidì  s’intende  sostenuta  e difesa 

da  tutta  la  feccia  dell’umana  società. 

« % 

Quello  di  che  voglio  trattenervi  alcun  poco, 
e che  formerà  il  soggetto  di  alcune  mie  lettere, 
che  vi  andrò  scrivendo,  è la  libertà;  questa  parola 
magica  del  giorno,  questa  salsa  prelibata  che  si 
ha  sempre  sulle  labbra , e della  quale  si  condi- 
scono oggidì  tutti  i discorsi,  tutte  le  conversazioni, 
tutte  le  mense,  e perfino  tutte  le  vivande;  questo 
cavallo  di  battaglia  dei  moderni  rigeneratori,  e se- 
dicenti ristauratori  dell’ordine  morale.  Siccome  da 
quanto  apparisce  dalle  vostre  lettere  ci  tenete 
qualche  poco  anche  voi,  e siccome  pare  che 
i vostri  pregiudizii,  od  equivoci  traggano  l’ori- 
gine da  una  falsa  idea,  che  vi  siete  formata  della 
libertà , come  è certo  che  da  questo  derivano 
tutti  gli  errori  del  giorno,  son  d’  avviso , che  a 
voler  trarre  un  qualche  maggior  profitto  dalla 
nostra  corrispondenza,  non  vi  abbia  miglior  par- 
li) Matth.  XVIII,  17. 

2 ; 
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tito  di  quello  di  cercare  con  qualche  attenzione 
rorigine  del  male,  e toccare  il  fondo  della  que- 
stione. Così,  ben  illuminato  su  di  questo  punto, 
vi  sarà  facile  di  meglio  rettificare  i vostri  giu- 
dizi intorno  ad  altre  materie,  che  a questo  si 
riferiscono,  e da  questo  prendono  nel  concetto 
odierno  le  mosse. 

Ed  affinchè  avvertiate  bene  fin  dalle  prime 
di  che  si  tratta,  e diate  quindi  alle  cose  il  giusto 
peso,  richiamo  la  vostra  attenzione  su  due  o tre 
punti , che  sono  del  più  gran  momento , e che 
formano,  per  così  dire,  tutto  il  perno  della  gran 
questione;  questione  veramente  sociale,  che  og- 
gidì si  combatte.  Il  primo  è,  che  le  idee  di  pro- 
gresso, di  libere  istituzioni,  di  libertà,  d’indipen- 
denza, di  uguaglianza , almeno  come  oggidì  si 
apprendono,  sono  nuove  nella  storia  dell’umanità. 
Mai  non  si  usurpò  in  passato  la  libertà  come  prin- 
cipio di  diritto  pubblico,  nè  mai  si  combattè  in 

passato  una  guerra  così  generale,  così  accanita 

« 

per  la  libertà,  come  al  presente  ! Vorremo  dire, 
che  tutti  i popoli  siano  stati  fin  qui  così  stupidi, 
così  ciechi  da  non  conoscere  quel  gran  bene, 
che  si  dice  essere  la  libertà?  o che  non  aves- 
sero tanto  di  coraggio  e di  forza  per  rivendi- 
carselo ? Il  secondo  è,  che  le  famigerate  idee  in 
discorso,  più  o meno  esagerate,  sono  l’arme  di 
tutti  i rivoluzionarii,  di  tutti  gli  esaltati,  di  tutti 
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i rompicolli  e facinorosi  sino  all’ultimo  comu- 
nista e petroliere.  Una  causa  però  difesa  da  tal 
sorta  di  avvocati,  propugnata  da  tutti  i facino- 
rosi, da  tutti  i gregarii  raccolti  dalle  bische , e 
dai  bordelli,  contro  il  sentimento  unanime  di 
tutti  gli  onesti  e buoni  cattolici,  non  parvi  che 
già  claudichi  per  questo  solo,  e che  debba  te- 
nersi a •priori  come  perduta,  o se  non  altro  molto 
sospetta  da  doversi  accogliere  col  beneficio  del* 
rinventario?  Sarebbe  tutta  questa  gente  così  cal- 
da per  la  libertà,  se  fosse  nel  loro  concetto  un 
bene  reale  conducente  ad  un  fine  soprannatu- 
rale, e celeste?  Per  quanto  si  voglia  esser  di- 
screti e parchi  nel  giudicare  sinistramente,  si 
dovrà  dire  almeno,  che  vi  abbiano  in  ciò  molti 
malintesi  ed  equivoci , e che  siano  da  pren- 
dersi quei  grandi  paroioni,  quelle  sperticate  pro- 
messe, che  ti  si  ricantano  su  tutti  i tuoni,  con 
molta  circospezione.  Il  terzo  punto  da  rimarcarsi 
sono  i fatti  contemporanei,  che  io  vi  andrò  espo- 
nendo man  mano,  o piuttosto  citandovi,  lascian- 
done a voi  lo  sviluppo  ed  il  giudizio.  Una  pianta, 
che  produce  frutti  cotanto  disgustosi  e acerbi 
dei  quali  tutti  ne  gustiamo  la  nostra  parte,  per 
quanto  buona  per  se  stessa  e in  natura , non 
può  a meno  di  non  avere  tralignato  per  causa  di 

chi  intese  di  voler  coltivarla  a suo  capriccio.  Se 

» 

non  vi  fosse  altro , solo  questi  frutti  sarebbero 


/ 
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più  che  sufficienti  per  renderci  la  libertà  quale 
oggidì  ci  si  predica,  non  pure  sospetta,  ma  gran- 
demente esosa.  Ed  è una  cosa  veramente  deplo- 
revole, che,  non  ostante  la  lunga  esperienza  di 
più  anni,  vi  abbiano  tuttavia  degl’  illusi  che  vi 
prestano  fede.  Egli  è un  cattivo  imparare  a 
proprie  spese;  eppure  vi  hanno  di  quelli,  che  an- 
cora non  ne  sono  persuasi,  e non  hanno  ancora, 
non  ostante  le  molte  esperienze , imparato  ab- 
bastanza. 

Da  tutto  ciò  si  deduce  esser  la  dottrina  della 
libertà  la'  gran  questione  palpitante  del  giorno, 
ed  un  punto  capitale  su  cui  giova  assai  d’essere 
istruiti.  Io  non  pretendo  di  dire  qualche  cosa  di 
più  e di  meglio  di  quello  abbiano  detto  gli  altri 
che  hanno  scritto  di  questa  importante  materia. 
Il  vero  e reale  vantaggio,  che  voi  ne  trarrete, 
sarà  di  avere  sott’occhio  esposte  brevemente  con 
ordine  e chiarezza,  qual  si  esige  in  una  corri- 
spondenza epistolare,  tutte  le  materie  che  riguar- 
dano questo  importante  argomento;  o meglio , 
avrete  lo  stesso  argomento  esposto  e considerato 
sotto  diversi  aspetti,  affinchè  quindi  dal  tutto 
assieme  (e  bisogna  legger  tutto)  vi  sia  dato  di 
formare  un  giudizio  complesso , e quanto  più  si 
possa  adequato  della  libertà  , tanto  per  quello 
che  è in  sè  stessa,  quanto  per  quello  si  vorrebbe 
che  fosse,  e che  non  può  essere.  I titoli , che 
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porrò  a capo  delle  lettere,  vi  diranno  per  mag- 
giore chiarezza  la  natura  dell’argomento,  che  in 
quelle  si  tratta. 


Nozioni  generali  intorno  Alla/  libertà 

Sono  a tenervi  la  parola,  giusta  la  promessa 
fattavi  nell’  altra  mia. 

Si  paragona  la  società  presente  airantica  Gerusalemme. 

Considerando  meco  stesso  lo  stato  lagrime- 
vole  dell’odierna  società,  mi  è venuto  più  volte 
in  mente  se  non  sugli  occhi,  dappoiché  sono  dif- 
fìcile a piangere,  quel  pianto,  che  Gesù  Cristo 
faceva  un  giorno  sulla  ingratissima  Gerusalemme, 
quia  si  cognovisses  et  tu,  et  quidem  in  hac  die  tua , 
quae  ad  pacem  tibij  (i)  e quindi  il  dubbio  se  poco 
o assai  le  quadri  la  terribile  predizione,  che  il  di- 
vin  Signore  faceva  a quella  infelice  città.  Tanto 
mi  pare  scompigliata,  e mal  messa  ! Perchè  però 
non  sembri,  che  io  voglia  farla  fin  dalle  prime  da 
Profeta  a predire  cose  dolorose  e funeste , ne 
* 

(1)  Lue.  XIX.  42. 


LETTERA  II. 


lascio  il  giudizio  a voi,  e ad  altri,  che  sono  di 
me  più  saggi  ed  accorti.  Quello  che  mi  pare  di 
poter  dire  senza  tema  di  essere  smentito  si  è, 
che  tutto  questo  gran  male,  che  nessuno  vorrà 
negare,  deriva  da  quella  sedicente  libertà,  che 
si  vuol  mettere  a base  di  ogni  civiltà,  di  ogni 
progresso,  e della  quale  appunto  io  intendo  par- 
larvi. 

Si  esclude  ogni  idea  politica  la  quale  non  si  toccherà 
se  non  in  quanto  potrà  riguardare  1*  argomento. 

Prima  però  debbo  premettere,  che  con  questi 
miei  scritti  non  intendo  menomamente  trattare  di 
politica,  dalla  quale  e per  indole  e per  professione 
fui  sempre  alieno,  se  non  in  quanto  può  riguar- 
dare la  materia  che  sono  per  trattare,  declinando 

studiosamente  tutte  quelle  questioni,  che  non  mi 

« 

riguardano. 

Quello  che  si  vuol  cercare  è la  verità,  non 
altro  che  la  verità,  spogliata  di  ogni  esagerazio- 
ne e di  ogni  spirito  di  partito.  Intendetemi  bene  : 
Io  non  ho  altro  partito  che  quello  di  Gesù  Cristo, 
che  è Verità  per  essenza:  di  questa  io  mi  glorio, 
come  faceva  S.  Paolo,  e per  questa  combatterò 
sempre  con  tutta  la  energia  del  mio  spirito.  A 
parte  adunque  ogni  questione  intorno  alle  diverse 
forme  di  governo,  dalle  quali  più  o meno  la  li- 
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bertà  prende  il  suo  sviluppo:  a parte  ogni  ricerca, 
onde  conoscere  quale  di  queste  forme  sia  la  mi- 
gliore e la  più  simpatica  per  la  libertà.  Vi  fu- 
rono talora  dei  governi  retti  a repubblica,  (e  la 
repubblica,  siccome  governo  popolare,  si  crede 
debba  essere  il  governo  più  liberale  del  mondo) 
che  furono  quanto  altri  mai  capricciosi  e dispo- 
tici, nei  quali  la  libertà  fece  un  vero  naufragio; 
e vi  furono  al  contrario  governi  monarchici  ed 
assoluti,  ove  le  ben  intese  libertà  fiorivano  e pro- 
speravano all*  ombra  delle  leggi,  senza  ostacoli, 
con  tanto-  profitto,  e vantaggio  dei  popoli.  Lo 
sviluppo , che  presero  un  tempo  le  scienze  e le 
arti  in  Grecia  e in  Italia,  e più  specialmente  in 
Roma,  sono  una  prova  della  libertà  che  allorsi 
godeva  sotto  Governi  Monarchici,  e sotto  il  pa- 
terno regime  dei  Pontefici.  E quando  F Italia  si 
reggeva  a Comune,  il  migliore,  il  più  liberale  e 
paterno  dei  governi  fu  sempre  il  governo  teo- 
cratico dei  Papi,  contro  del  quale  si  scagliano 
oggidì  tante  maledizioni;  e sfido  i più  arrabbiati 
nemici  del  Papato  a negarlo.  Il  che  prova,  che 
non  è il  nome,  non  la  forma,  che  costituisce  un 
regime  saggio  e paterno  da  felicitare  i popoli; 
ma  sono  le  leggi  ed  il  modo  con  cui  si  appli- 
cano, è un  assieme  di  quel  tutto  armonico  e di 
quella  rispondenza  di  parti,  leggi  con  leggi,  so- 
vrano con  sudditi,  Stato  colla  Chiesa,  sempre 
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presieduto  e diretto  dalla  verità  e dalla  giustizia. 
Del  resto,  la  libertà  è una  pianta  che  prospera 
in  tutti  i climi,  e produce  frutti  abbondanti  sotto 
la  cura  di  prudenti  e saggi  agricoltori,  come  può 
in  ogni  clima  facilmente  inselvatichire  e rendersi 
perniciosa  e venefica,  non  per  sè  stessa,  ma  per 
un  mal  governo  che  se  ne  faccia,  o per  un  me- 
todo al  tutto  esotico  nel  coltivarla. 

La  corrispondenza  è diretta  principalmente 
a persuadere  gl’  illusi. 

Premetto  quindi  per  secondo,  che  questa  mia 
letteraria  corrispondenza  non  potrebb’essere  di- 
retta se  non  a persuadere  gli  uomini  retti  e di 
buona  fede,  tra  i quali  son  certo,  che  voi  tenete 
un  primo  posto.  Tra  questi  vi  possono  essere  de- 
gl’ingannati,  degl’illusi;  di  quelli  che,  non  ostan- 
te le  dolorose  esperienze  che  si  vanno  facen- 
do, ancor  credono  bonariamente  alle  sperticate 
promesse  dei  mestatoti,  di  un  migliore  e più  pro- 
spero avvenire;  e credono  che  la  montagna,  a 
• dispetto  di  tutte  le  evidenze  in  contrario,  sia  per 
partorire  un  giorno  qualche  cosa  di  singolare, 
di  estraordinario.  Questi  sì  potranno  facilmente 
persuadersi  del  loro  inganno  e rinsavire.  Amano 
la  verità,  non  hanno  impegni  di  partito,  non  idee 
preconcette,  non  cercano  l’utile  ma  il  vero,  non 
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il  bene  apparente  e sensibile  ma  reale , non  il 
transitorio  e fugace,  ma  il  bene  costante  e du- 
raturo; quindi  non  vi  vuole  altro  che  persuaderli, 
e far  loro  toccare  con  mano  il  loro  inganno. 

Gli  nomini  di  mala  fede  e perversi  difficilmente 
si  persuadono. 

f 

In  quanto  agli  altri  però  la  bisogna  è ben  di- 
versa. Vi  ci  vuole  la  mano  di  Dio,  ed  una  gra- 
zia speciale  del  Cielo  affinchè  si  convertano.  Sono 
di  quelli  dei  quali  sta  scritto,  che  nolunt  intei - 
ligere  ut  bene  agant.  Per  essi  il  partito  è preso: 
si  deve  arrivare  ad  uno  scopo  iniquo  di  detro- 
nizzare, se  fosse  possibile,  Iddio  e la  sua  Chiesa, 
con  mezzi  iniqui.  Per  essi  tutto  è buono,  purché 
giungano  al  lor  diabolico  intento  d’insediare  il 
genio  del  male.  Si  chiudono  quindi  gli  occhi  alla 
luce,  si  distruggono  le  tradizioni  più  venerande, 
si  negano  o si  mettono  in  dubbio  le  verità  le  più 
sante.  Si  dice  bene  il  male,  si  deprime  la  virtù 
e si  esalta  il  vizio,  sino  a chiamar  generose  le 
prostitute  di  Babilonia,  ad  aversi  la  casa  di  Dio 
in  luogo  di  ridotto  e di  postribolo.  La  loro  idea 
preconcetta  è quella  della  distruzione;  distruzione 
di  tutto  ciò  che  è buono,  virtuoso,  onesto  e santo, 
per  quindi  rifare  la  società  su  tutt’altre  basi  di 
buelle  stabilite  dalla  natura,  una  società  atea, 
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senza  Dio,  senza  religione,  senz’altri  principii  che 
quelli  del  male.  A questo  mirano  quei  frequenti 
insulti  alle  sacre  Immagini , quel  parodiare  le 
sacre  Funzioni  e i sacrosanti  misteri,  quell’aperta 
professione  di  ateismo,  sino  a farsi  gloria  di  mo- 
rire senza  Sacramenti  e senza  alcuna  assistenza 
dei  ministri  del  Santuario,  quell’ostentato  divor- 
zio dalla  Chiesa  da  non  voler  tampoco  alcun 
segno  di  religione  allorché  sono  portati  al  sepol- 
cro, e quello  spargere  a piene  mani  e a voce  e 
in  scritto  le  più  empie  massime.  Ed  è per  questo 
che  si  vuol  bandito  dalle  scuole  l’insegnamento 
religioso,  e rimosso  da  quelle  ogni  segno  di  re- 
ligione; per  questo  che  si  vuol  fare  dell’insegna- 
mento un  esclusivo  monopolio,  che  s’ insegna  dal- 
le cattedre  l’ateismo  ed  altre  empietà  e brut- 
ture ; e tuttocciò  a nome  della  libertà  contro 
l’unanime  sentimento,  sotto  la  salvaguardia  delle 
leggi!  Per  tutti  questi,  io  diceva,  il  mio  scritto 
sarebbe  improporzionato  all’  uopo.  Non  bisogna 
però  perder  di  vista,  onde  poter  meglio  conoscere 
ove  tenda  quella  gran  sete  di  libertà  che  si  af- 
fetta, che  il  genio  del  male  è quello  che  li  pre- 
domina e dirige  ogni  lor  movimento,  malgrado 
tutte  le  buone  intenzioni  di  chi  si  divisa  di  edu- 
carlo e dargli  una  miglior  direzione.  La  rivolu- 
zione ha  uno  scopo  determinato  e fìsso,  al  quale 
tien  sempre  appuntati  gli  sguardi  e dirige  ogni 
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suo  sforzo;  e l'indple  sua  è tale,  che  non  mai  si 
perde  di  animo.  Battuta  da  una  parte,  fa  tosto 
capolino  e si  accinge  a nuove  imprese  dall’altra. 
E non  vedete  come  ogni  giorno  va  sempre  più 
acquistando  terreno?  Non  riuscirà,  nò,  nel  suo 
diabolico  intento  di  farsi  padrona  del  campo,  dap- 
poiché Iddio,*  fedele  nelle  sue  promesse,  non  lo 
permetterà  giammai;  ma  il  male  delle  anime  e 
della  società  è certo,  ed  è più  grave  di  quello 
che  si  dice,  e lo  sarebbe  ancor  più  se  non  fos- 
sero gli  onesti  e i veri  credenti,  che  grazie  a Dio 
non  mancano,  che  le  facessero  ostacolo,  oppo- 
nendovi come  un  muro  di  bronzo. 

% 

Le  speranze  della  società  si  fondano  nella  energia 
e nella  compattezza  dei  buoni. 

La  speranza  quindi  della  società,  dopo  Dio, 
sta  riposta  in  noi,  e negli  energici  sforzi  di  tutti 
i buoni.  Quanto  più  questi  saranno  compatti,  quan- 
to più  concordi  e unanimi  nei  sentimenti,  e quanto 
più  strenuamente  combatteranno  bella  Domini  j>er 
la  verità  e per  la  giustizia,  tanto  più  la  rivoluzione 
scemerà  di  forze,  e dovrà  indietreggiare  nel  cam- 
po delle  sue  conquiste.  E notate  che  così  combat- 
tendo abbiamo  per  noi  il  diritto,  abbiamo  Iddio 
che  combatte  con  noi  e per  noi,  quindi  siam  sicuri 
della  vittoria;  si  Deus  prò  nobis_,  quis  eontra 
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nos ì (i)  e combattiamo  per  la  nostra  fede,  per  la 
religione  de’ nostri  padri,  sosteniamo  la  verità 
contro  l’errore,  la  moralità  contro  il  mal  costu- 
me;  combattiamo  insomma  per  la  nostra  quiete, 
pel  nostro  ben  essere  temporale  ed  eterno.  Uno 
dei  notevoli  vantaggi  dei  nemici  di  ogni  bene  si 
è appunto,  bisogna  pur  confessarlo,  la  poca  ope- 
rosità, la  poca  energia,  la  poca  compattezza,  che 
dessi  credono  di  trovare  nei  loro  avversarii,  ed  è 
per  questo  che  si  fanno  più  arditi  e burbanzosi.  E 
diciamolo  pureanostra  confusione; noi  siamo  trop- 
po fiduciosi  nella  giustizia  della  nostra  causa.  Fidu- 
ciosi dico  in  questo  senso,  che  crediamo  di  trionfa- 
re sol  col  perderci  in  sterili  affetti,  e rimpiangere  i 
mali  senza  apporvi  per  quanto  è da  noi  un  va- 
lido, ed  efficace  rimedio;  o col  dividerci  in  va- 
rie opinioni  che  ci  snervano  di  forze  , e ci  ren- 
dono meno  atti  alla  pugna  ; tantoché  si  avvera 
bene  spesso  quella  sentenza  del  Signore , che 
filii  hujus  saeculi  prudentiores  filiis  lucis  sunt  (2). 
Non  ostante  che  si  sappia  e si  sia  intimamente 
persuasi , che  la  causa  nostra  è la  causa  di 
Dio , la  causa  della  verità  e della  giustizia  , 
la  causa  dell’ordine,  lasciamo  bene  spesso  che 
quelli  che  la  osteggiano  ci  tolgano  la  mano  f 


(1)  Rom.  vni,  31. 

(2)  Lue.  XVI,  8. 
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e ci  vincano  in  operosità,  in  sagacia  ed  in  forti 
propositi,  filii  hujus  saeculi  prudentiores  filiis 
lucis  sunt ..  Oh  ! se  noi  avessimo  l’energia,  l’ope- 
rosità , 1’  annegazione  dei  nostri  nemici , siate 
certo  che  la  causa  di  Dio  e della  Chiesa  sarebbe 
meglio  sostenuta , ed  ancor  meglio  difesa  ! Sta 
pur  bene  che  dobbiamo  confidare  in  Dio  ed  a Lui 
ricorrere  per  l’aiuto;  egli  è questo  anzi  che  forma 
la  nostra  forza;  ma  non  in  modo  che  si  debba 
stare  colle  mani  in  mano,  e aspettare  che  tutto 
si  faccia  da  Lui.  Ciascuno  per  quello  che  può, 
deve  prendere  le  sue  difese,  e sostenere  la  sua 
causa.  La  verità  è una,  inalterabile,  indivisibile, 
-uno  quindi  vuol  essere  lo  scopo,  unanime  il  sen- 
tire di  tutti  quelli  che  la  sieguono  sotto  la  scorta 
e il  magistero  infallibile  della  Chiesa,  che  secondo 
l’ Apostolo  è colonna  e fondamento  di  verità.  (1) 

% 

Non  si  può  servire  a due  padroni. 

A ben  riuscire  in  questo  intento  bisogna,  co- 
me vi  diceva,  guardarsi  dai  malintesi,  dalle  anfi- 
bologie, e dalle  mezze  misure.  La  condizione 
del  Cattolico  dev’essere,  oggidì  particolarmente, 
schietta,  spiccata,  decisa;  si  deve  dire  aperto  e 
senza  mistero  bene  il  bene,  e male  il  male,  a costo 


(!)  Ad  Tim.  Ili,  15. 
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di  dispiacere  a chicchessia,  fosse  anche  al  pro- 
prio padre;  si  deve  guardare  1*  errore  in  faccia 
e fargli  il  viso  delle  armi,  senza  mai  far  mostra 
di  accarezzarlo  o di  blandirlo.  Se  voi  quindi  foste 
di  quelli  che,  giusta  la  frase  del  Vangelo,  si  lu- 
singano di  poter  servire  a due  padroni  ad  un 
tempo,  di  poter  unire  il  bianco  al  nero,  la  luce 
alle  tenebre,  di  conciliare  insomma  l’inconcilia- 
bile,  voi  fareste  assai  male  i vostri  conti.  Questa 
vostra  amalgama  non  piacerebbe  a nessuno,  molto 
meno  piacerebbe  a Dio  che  si  diletta  del  cuor 
mondo;  e dei  due  padroni  non  servireste  nè  que- 
sto, nè  quello.  Il  mondo  istesso  non  ve  ne  saprebbe 
grado,  e vi  avreste  l’epitteto  di  voltafaccia,  di 
fedifrago.  Ecco  il  risultato  di  un  tentennare  con- 
tinuo tra  la  verità  e Terrore.  Da  una  parte  lo 
sdegno  giusto  e severo  di  Dio,  il  quale  dichiara 
che  si  vergognerà  di  quelli  che  di  Lui  si  ver- 
gognano; dall’altra  il  sarcasmo,  le  beffe  dei  ne- 
mici di  ogni  bene.  Ormai  non  ci  sono  più  misteri, 
e non  è più  il  tempo  che  si  lavorava  nelle  tenebre. 
I nostri  nemici  lo  dicono  chiaro  ciò  che  voglio- 
no, lo  dicono  nella  profanazione  delle  Chiese, 
' negli  insulti  alle  SS.  Immagini,  nel  satanico  di- 
sprezzo delle  cose  sante;  lo  dicono  negli  errori, 
che  si  vanno  spargendo  a piene  mani,  nelle  cini- 
che bestemmie,  che  si  sentono  ad  ogni  passo, 
quasi  di  furie  sbucate  dal  cupo  abisso;  lo  dicono 
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nei  postriboli  aperti,  nelle  immoralità  sempre 
crescenti.  Vogliono  l’impero  della  carne  sullo 
spirito,  vogliono  il  regno  del  male.  I due  padroni, 
voi  lo  sapete,  sono  appunto  Iddio  ed  il  mondo, 
che  insegnano  alla  loro  volta  massime  opposte, 
e contrarie  che  non  si  potranno  mai  conciliare. 
Ed  è per  questo,  che  il  mondo  fa  una  guerra 
accanita  e instancabile  a Dio , e a quanti  sie- 
guono  le  sue  massime,  le  sue  dottrine.  Basta  essere 
seguaci  di  Cristo  onde  venire  beffeggiati,  e derisi, 
ond’  essere  odiati  a morte  dal  mondo;  tantoché 
diceva  Gesù  Cristo:  « non  vogliate  maravigliarvi 
se  il  mondo  vi  odia,  dappoiché  me  prima  che  voi 
ha  odiato.  » Oh!  no:  non  si  può  stare  con  Dio,  e 
col  mondo,  seguire  le  massime  dell’uno  e del- 
l’altro. Bisogna  essere  o tutti  di  Dio,  o tutti  del 
mondo;  o ferventi  cattolici  colla  Chiesa,  o atei  e 
liberi  pensatori  col  mondo.  La  gradazione  del  più 
e del  meno  e le  diverse  sfumature  poco  contano. 
Chi  tiene  il  sacco  è reo  come  quegli  che  ruba; 
e chi  approva  il  male , o vi  presta  la  mano,  si 
fa  partecipe  del  male  stesso.  Sono  due  campi 
ben  distinti,  che  sieguono  ciascuno  l’indole  e lo 
spirito  dei  loro  Condottieri,  due  popoli  o due  eser- 
citi posti  di  fronte  l’uno  all’altro.  Volete  discer- 
nerli, e conoscere  la  bandiera  da  loro  seguita? 
Esaminate  le  massime , guardate  le  opere  del- 
l’ uno  e dell’altro,  e vi  sarà  facile  ravvisarne  la 
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fisonomia;  ex  fructibus  eorum  cognoscetis  eos , 
ci  dice  Gesù  Cristo. 

Questa  marcata  distinzione,  o piuttosto  con- 
trarietà del  mondo  con  Gesù  Cristo,  e l’impos- 
sibilità  di  poter  conciliare  le  massime  dell’  uno 
con  quelle  dell’altro,  si  confessa,  quasi  non  vo-, 
lendo , da  quelli  stessi  che  hanno  inventata  la 
famigerata  formola,  empia  se  volete , ma  per- 
fettamente logica,  della  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato.  Avendo  conosciuto  costoro  di  non 
potere  armonizzare  punto  colla  Chiesa,  nè  di  po- 
ter seguirla,  sebben  da  lontano,  sul  terreno  della 
probità  e della  giustizia , e conseguire  ad  un 
tempo  i loro  pravi  disegni,  ne  hanno  proclamato 
solennemente  e a suon  di  tromba  il  divorzio , 
l’hanno  gridata  come  capitale  nemica  di  ogni 
progresso  e incivilimento  e quindi  del  ben  es- 
sere dei  popoli,  onde  renderla,  se  lor  fosse  dato, 
a tutti  esosa,  e aizzarle  contro  la  più  vile  ple- 
baglia, come  se  fosse  ancor  poco  lo  stremarla 
tutto  giorno  di  forze  con  ogni  sorta  di  vessazioni, 
di  spogliamene,  quasi  a farla  morire  di  sfinimento. 

La  libertà  come  oggidì  s’intende  è un’anomalìa. 

E dappoiché  si  è visto,  o si  è creduto  essere  un 
tal  quale  prestigio  di  libertà  l’arme  più  acconcia 
più  potente  a combatterla,  della  libertà  si  è alzato 
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il  vessillo, la  libertà  si  è proclamata  e si  proclama 
ai  quattro  venti,  e tutto  si  vuole  modellato  sulle 
indefinite  forme  della  libertà , per  quindi  poter 
conchiudere , che  dunque  non  si  è obbligati  di 
ubbidire  alla  Chiesa,  nè  di  star  soggetti  alla 
Chiesa.  E libertà  d’istituzioni,  libertà  di  pubblico 
regime,  libertà  di  pensiero,  libertà  di  coscienza, 

di  culto,  d’insegnamento  ! libertà  pel  sovrano 

e pel  suddito,  pei  governanti  e governati,  libertà 
in  tutto  e per  tutto,  salvo  sempre  di  formare 
della  libertà  uno  spudorato  monopolio  a favore 
• esclusivo  di  un  partito,  o di  alcuni  pochi  indi- 
vidui. Tutte  queste  libertà  però , delle  quali  si 
mena  tanto  scalpore,  non  per  altro  certamente 

che  per  illudere  gli  incauti  e allucinare  i sem- 
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plici,  oltre  ad  essere  la  cosa  più  immorale  del 
mondo,  non  sognata  mai  nei  tempi  andati,  sono 
un’anomalia,  un  controsenso,  una  contraddizione 
perenne  coi  fatti.  Se  tutti  siete  liberi , signori , 
nessuno  nel  senso  vostro  ha  più  diritto  di  co- 
mandare, come  nessuno  ha  più  l’obbligo  di  ub- 
bidire; e voi  che  fate  gli  spasimati  per  la  felicità 
dei  popoli,  proferendo  a tutù  ed  imponendo  anche 
a chi  non  ne  vuole , perchè  non  ha  fede  nel 
vostro  specioso  ritrovato,  la  libertà,  quale  squi- 
sita panacea  a tutti  i mali,  non  fate  che  inge- 
nerare la  confusione  delle  menti , scindere  gli 
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animi,  creare  partiti,  e gettare  nel  campo  della 
società  la  più  spaventosa  anarchia.  Non  è così 
che  si  promove  la  felicità  dei  popoli.  La  dot- 
trina della  libertà , della  quale  si  fa  mostra  di 
voler  farne  un  ampio  e generoso  mercato  (a  pa- 
role) e che  si  strombazza  in  tutti  i tuoni,  non  è 
nuova  al  mondo.  Ben  lo  sappiamo  di  essere  li- 
beri: la  natura  ci  ha  fatti  tali,  e tali  siamo,  tali 
saremo  sempre,  finché  esisterà  un  uomo  sulla 
terra;  voi  però  ne  guastate  sostanzialmente  il 
concetto,  ne  alterate  i lineamenti,  la  trasportate 
in  un  campo  che  non  è suo,  la  rendete  un  mostro 
deforme,  che,  invece  di  prosperare,  immiserisce, 
invece  di  sanare,  uccide.  Non  vi  fu  forse  tempo,  ^ 
in  cui  una  ben  intesa  libertà  si  facesse  tanto  / 
desiderare,  quanto  al  dì  d’oggi.  Si  pretende  che 
tutto  il  meccanismo  dello  Stato  presenti  le  più  , 
estese  franchigie,  e basi  sulla  libertà;  ed*  è lo 
Stato  che  si  assorbe  le  libertà  più  legittime.  Si 
grida  alla  tirannia  dei  tempi  andati,  e non  vi  ha  . 
forse  epoca  (salve  poche  eccezioni)  nella  quale  j 
si  stesse  meno  male  nel  mondo,  di  quella  che  1 
con  tanta  foga  si  maledice  : la  tirannia  di  un  : 
solo,  se  vi  fu,  si  è trasformata  in  quella  della 
piazza,  che  è di  tutte  la  peggiore.  E quantunque 
ogni  secolo  abbia  avuto  i suoi  difetti,  le  sue 
colpe,  tanto  da  lasciare  il  desiderio  di  un  mi- 
gliore avvenire,  essendoché  la  società  è di  sua 
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natura  perfettibile  ; verrà  forse  tempo  in  cui  si 
dovranno  rimpiangere  i tempi  andati,  e nascerà 
un  tardo  sì,  ma  giusto  e salutare  pentimento,  e 
si  sentirà  il  bisogno  di  rifarsi  sulle  traccie  di 
quelli,  e modellarsi  in  gran  parte  sulle  antiche 
istituzioni.  Si  è in  somma  soverchiamente  esa- 
gerato il  concetto  della  libertà , e si  è preteso 
di  affrancarla  da  ogni  legge  in  onta  agli  eterni 
principii  di  religione  e di  giustizia , che  sono 
quelli  del  diritto  e del  dovere,  scolpiti  nel  cuore 
dell’uomo,  sui  quali  unicamente  basa  ogni  civile 
società. 

Conseguenze  funeste  delle  presenti  libertà. 

Quanto  di  ciò  ne  abbiano  vantaggiato  e ne 
vantaggino  i popoli,  non  vi  ha  bisogno  di  dirlo. 
Parlano  i fatti,  assai  più  eloquenti  delle  parole. 
Il  peggio  si  è che,  non  ostante  la  dolorosa  espe- 
rienza che  nostro  malgrado  ne  andiamo  facendo, 
vi  hanno  nondimeno  degl’illusi,  e non  sono  pochi 
per  nostra  sventura,  i quali  tuttavia  hanno  fede 
nelle  presenti  istituzioni  e nell’  attuale  ordine  di 
cose,  e non  ostante  si  veda  la  nave  fare  acqua, 
come  si  dice,  da  ogni  lato  e minacciare  di  af- 
fondare e sommeggerci  tra  Tonde;  non  ostante, 
vo’  dire  che  la  irreligione,  la  immoralità,  il  mal 
costume,  il  disprezzo  (Tel  sacerdozio  e delle  cose 
più  venerande  e sacre  crescano  ogni  dì  più,  e 
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passeggino  baldanzosi  per  le  nostre  contrade , 
ssi  lusingano  che  il  male  sia  per  arrestarsi , o 
non  impedisca,  che,  ciò  non  ostante,  si  possa  un 
bel  giorno  e senza  molta  fatica  approdare  a 
buon  porto.  La  libertà , si  dice , deve  produrre 
col  tempo  i suoi  frutti:  le  trasformazioni  riescono 
in  principio  sempre  difficili:  bisogna  lasciare  che 
il  nuovo  cementi  col  vecchio  edificio,  che  spa- 
riscano le  abitudini  e i pregiudizii  dei  bassi 
tempi,  che  dia  giù  il  bollore  delle  passioni,  e poi 
vedrete  se  non  si  giungerà  a quella  beata  età 
dell’oro,  che  forma  il  sospiro  di  tutti!  E non  sono 
che  pochi  giorni,  che  il  Capo  di  un  grande  Stato 
faceva  i più  sperticati  panegirici  dei  grandi 
principii  dell’89,  che  furono  fecondi  di  tanto  san- 
gue sparso  in  Francia , e dappertutto  scavarono 
la  tomba  a più  milioni  di  vittime,  immaginandosi  . 
tuttavia  di  poter  su  quelli  innalzare  un  solido 
edificio  ! Stolti,  mille  volte  stolti , che  si  lusin- 
gano di  fabricare,  non  pur  sull’arena,  ma  su  di 
un  monte  di  melma  e senza  cemento  ! più  stolti 
che  non  furono  quelli  del  campo  di  Sennaar,  che 

r 

pur  ebbero  l’accortezza  di  gettare  solide  basi 
alla  gran  torre,  che  si  divisavano  di  elevare 
sino  alle  nubi  ! Perchè  il  vostro  destriero  corre 
a precipizio.,  gli  lasciate  voi,  a salvarlo,  la  briglia 
sciolta  sul  collo  ? o perchè  un  torrente  impetuoso 
minaccia  d’irrompere  e allagare  le  campagne, 
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gli  togliete  forse  da  senno  le  dighe,  onde  im- 
pedirne i guasti  ? A questi  tali,  che  si  ripromet- 
tono dalle  loro  pretese  libertà  ogni  bene  di  Dio, 
e si  lusingano  di  potere  con  queste  felicitare  i 
popoli,  si  potrebbe  ripetere  ciò  che  il  Profeta’ 
Elia  diceva  ironicamente  ai  sacerdoti  di  Baal 
Clamate  voce  majore  ! (i)  Date  un  po’  di  tempo’ 
e vel  vedrete.  Lasciate  che  i vostri  principii , 
che  ci  si  ricantano  su  tutti  i tuoni  e ci  assordando 
le  orecchie,  attecchiscano  anche  un  poco,  e svi- 
luppino nelle  loro  pratiche  conseguenze;  aspettate 
che  quelle  erronee  e false  dottrine  che  s’ inse- 
gnano impunemente  nelle  scuole,  quelle  spudorate 
béstemmie  delle  quali  sono  rimpinzati  i fogli  li- 
bertini, quelle  licenze,  quelle  immoralità  che  sotto 
la  protezione  delle  leggi  passeggiano  trionfanti 
per  le  contrade,  producano  i loro  frutti;  lasciati 
che  cresca  quell’esercito  d'imberbi  e di  fanciulli 
aliovati  senza  religione,  senza  morale,  senza  di^ 
sciplina,  e col  sentimento  del  disprezzo  per  tutto 
ciò  che  è venerando  e sacro,  e poi  vedrete,  se 
Dio  non  ci  scampi,  quai  frutti  amari  ci  saranno 
riservati  ! Non  guardate  ai  fatti  particolari  : lb 
eccezioni  non  fanno  regola.  È il  tutto  assieme 
delle  cose  che  vuol  essere  considerato , e dal 
tutto  assieme  non  si  può  raccogliere  se  non 

(1)  3 Reg.  XVIII,  27. 
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quello  si  semina.  Seminate  la  corruzione,  e vor- 
reste aspettarvi  di  mietere  nell’  esultanza  e nel 
gaudio  frutti  salutari?  Le  piante  parassite  fini- 
scono coll’ammorbare  il  buon  grano,  e farsi  pa- 
drone del  campo.  Giustamente  perciò  quel  tale 
descrittoci  dal  Vangelo  non  trovò  altro  espe- 
diente, per  non  vedere  perduto  il  frutto  delle  sue 
industrie  e fatiche,  che  di  far  raccogliere  la 
zizania  sparsagli  furtivamente  nel  campo  e get- 
tarla sul  fuoco,  (i) 

Così  è veramente,  che  i principii  di  libertà 
oggidì  posti  in  voga  scalzano  la  società  nelle  sue 
più  intime  basi,  e minacciano  di  mandarla  in  isfa- 
scio.  Il  diritto  nuovo  non  è nuovo,  come  si  vuol 
far  credere  : è quello  di  80  anni  fa,  quantunque 

i 

sotto  altre  forme  ; e ognun  sa  a che  allora  si  ap- 
prodasse, e quali  disgustosi  frutti  se  ne  racco- 
gliessero.  Ancor  non  è sanata  quella  profonda 

piaga,  che  minacciava  di  convertirsi  in  cancrena, 

ì 

e or  ci  venite  fuori  a ricantarci  gli  stessi  prin- 
cipii, e vi  lusingate  che  un  secondo  esperimento 
sia  per  produrre  frutti  migliori  e meno  acerbi  del 
primo?  Stolto  chi  lo  pensasse! 

Io  non  credo,  come  già  vi  diceva  1*  altra  volta, 
che  voi  siate  di  questa  risma.  I vostri  principii 
sono  tutt’ altri,  e la  pietà  che  vi  ha  sempre  di- 
ri) Matth.  XIII,  30. 
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stinto  mi  fa  garante  della  rettitudine  delle  vostre 
intenzioni.  Tuttavia  non  posso  non  richiamare  la 
vostra  attenzione  sulla  spaventosa  metamorfosi, 
che  per  Fuso  di  una  libertà  sfrenata  si  va  ope- 
rando nelle  credenze,  nel  sentimento  religioso, 
nella  morale,  nel  costume  in  ogni  ceto  di  per- 
sone. È l’abisso,  che  ci  sta  davanti  con  tutti  gli 
spaventosi  suoi  spettri.  Si  direbbero  giunti  quei 
tempi,  i quali,  prediceva  il  Divin  Maestro,  sareb- 
bero stati  sì  pericolosi  da  indurre,  se  fosse  pos- 
sibile, in  errore  anche  gli  eletti:  « Ita  ut  in  erro - 
rem  inducanturj  si  fieri  poiestj  etiam  electi.  » (i) 
Oggidì  una  virtù,  una  costanza  ordinaria  e al- 
quanto superficiale  non  basta  più  a guardarsi 

• t 

dai  tanti  pericoli  cui  si  è esposti,  nei  teatri,  nei 
ritrovi,  nelle  conversazioni,  nella  lettura  degli . 
opuscoli  e dei  giornali,  e perfino  nelle  strade  e 
nelle  piazze.  La  virtù,  l’onestà,  T innocenza  sono 
insidiate  da  ogni  parte.  La  libertà  si  è conver- 
tita in  licenza,  in  sfrenatezza,  e quindi  in  un  prin- 
cipio dissolvente,  in  una  causa  perenne  di  cor- 
ruzione. Non  vedete  come  tutto  si  mette  in  dub- 
bio, tutto  si  disprezza,  dottrine  e fatti,  dogmi  e 
storia , filosofi  e teologi  ? come  si  dice  bene  il 
male,  e male  il  bene,  e si  giunge  talora  a far 
l’apoteosi  del  delitto?  Una  libertà  così  intesa,  e 


(1)  Matth.  XXIV,  24. 
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posta  in  opera  con  una  tenacità  e fermezza  di 
proposito  degna  di  migliore  causa,  non  dice  in- 
dipendenza assoluta  della  ragione  da  ogni  legge, 
da  ogni  autorità  divina  ed  umana , dal  che  nasce 
necessariamente  la  corruzione  della  mente  e del 
cuore,  nasce  la  confusione  ed  il  caos?  E chi  è 
che  possa  impormi  e attraversarsi  all’esercizio 
di  questo  mio  supposto  diritto?  e chi  potrà  più 
obbligarmi  ad  agire  in  un  modo  piuttosto  che  nel- 
l’ altro,  ad  andare  per  questa  o per  quell’ altra 
via,  dopoché  avete  proclamata  la  indipendenza 
della  mia  ragione,  del  mio  arbitrio,  e che  posso 
formarmi  una  religione,  una  morale  tutta  a mio 
modo,  e sono  legalmente  libero  di  andare  alla 
Chiesa  come  al  postribolo,  di  ascrivermi  alla  pia 
società  del  Rosario  e all’empia  setta  dei  liberi 
pensatori,  d’insegnar  che  Iddio  esiste  e da  lui 
dipendo,  o che  la  mia  esistenza  è prodotto  del 
caso?  E se,  perchè  sono  libero,  nessuna  legge  può 
obbligarmi  a rispettare  l’autorità  di  Dio  e della 
Chiesa  e osservarne  i precetti,  e posso  quindi  im- 
punemente bestemmiare , maledire,  parodiare  le 
cose  sante,  e gridar  morte  a questo  e a quello  (i), 
qual  legge  potrà  costringermi  a rispettare  l’ au- 
torità politica,  e ad  osservarne  le  leggi?  Siamo 
logici.  Se  voi  non  volete  essere  in  contraddizione, 

(1)  Come  succede  nelle  frequenti  dimostrazioni  di  piazza 
di  oggigiorno. 
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o l’ ano  o F altro  dei  due  dovete  ammettere,  per- 
chè 1*  uno  esclude  perfettamente  F altro,  come  la 
• luce  esclude  le  tenebre.  0 libertà  nel  modo  da 

i 

voi  intesa,  e addio  per  sempre  ad  ogni  autorità, 
ad  ogni  legge;  o vi  dev’essere  anche  per  l’uomo 
una  autorità , una  legge  che  lo  moderi  e dalla 
quale  dipenda,  come  vi  ha  per  tutte  le  altre  cose, 
quantunque  in  modo  diverso  nel  mondo  , e si  è 
avuto  gran  torto  d’inuzzolire  i popoli  colle  pro- 
messe di  libertà,  e di  prender  questa  a base  del 
pubblico  reggimento.  Legge  vien  da  legare,  ma 
non  si  lega  senza  ingiustizia  e senza  contrad- 
dirsi, chi  si  pretende  che  fruisca  di  una  libertà 
sconfinata. 

Si  dovrebbe  poter  conoscere  la  portata  di  questo  nome, 

Libertà. 

i 

Giacché  pertanto  si  è voluto  erigere  la  liberta 
in  sistema,  e innalzare  su  questo  il  barcollante 
edificio  dell’odierna  società,  sistema  che  porta  in 
sè  stesso  i più  validi  elementi  della  distruzione, 
si  dovrebbe  almeno  poter  conoscere  con  tutta 
chiarezza  quale  sia  la  portata  di  questo  nome, 
che  cosa  per  questo  s’intenda,  quali  ne  siano  le 
leggi  regolatrici,  quali  i confini  che  gli  si  vo- 
gliono assegnati,  quali  le  conseguenze  che  sa- 
ranno per  derivarne.  Altrimenti  succederà  come 
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a quei  medici,  i quali  in  anima  vili  esperimen- 
tano  la  forza  dei  loro  farmachi.  Non  si  tratta  già 
di  poco  : si  tratta  di  vita  o di  morte.  Posta  una 
data  causa,  non  si  può  aspettarne  se  non  che 
effetti  corrispondenti.  Or  è certo,  che  con  una 
libertà  innominale,  indeterminata  e senza  misura, 
si  scioglie  ogni  freno,  e si  apre  la  porta  ad  ogni 
eccesso.  In  questo  caso  però,  come  potrà  reg- 
gersi la  società?  La  forza  bruta  non  basta  a go- 
vernarla, come  l’esperienza  lo  prova  tutto  giorno, 
e viene  il  tempo  della  rivincita;  il  buon  senso  spa- 
risce, e si  disperde  al  vento  dalla  irresistibile  forza 
di  una  libertà  senza  legge  e senza  freno.  Ben  si 
avvedono  di  ciò,  senza  volerlo,  i governi  ammo- 
dernati, ai  quali  non  bastando  ormai  più  una 
selva  di  bajonette  dietro  le  quali  si  tengono  trin- 
cerati, sono  costretti  di  andare  a rimorchio,  onde 
non  essere  travolti  dall’impeto  della  corrente;  e 
non  è molto,  che  il  primo  Ministro  di  un  grande 
Stato  scriveva  ad  un  alto  personaggio,  veder 
necessario,  per  salvare  la  libertà,  di  seguire  on- 
ninamente la  rivoluzione.  Così  è,  che  la  libertà, 
come  oggidì  s’intende,  genera  la  rivoluzione,  la 
rivoluzione  è il  solo  naturale  sostegno  della  li- 
bertà, e la  libertà  rimane  affogata  dalla  rivolu- 
zione. Sono  cose  inconcepibili,  ma  vere.  La  li- 
bertà è la  rivoluzione  in  permanenza,  ed  è sulla 
rivoluzione  che  poggia  l’odierna  società:  rivo- 
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luzione  che  si  camuffa  col  manto  di  progresso  , 
d’incivilimento,  ma  però  sempre  rivoluzione  che 
. strascina  la  società  verso  l’abisso. 

Ciò  deriva  perchè  la  libertà  è mal  definita, 
e più  male  appresa:  perchè  della  libertà  non  se 
ne  conosce  la  portata;  perchè  non  si  ha  una 
meta  determinata  e fìssa,  e si  corre  verso  l’igno- 
to ; perchè  si  ammettono  i prineipii  senza  calco- 
larne le  conseguenze;  perchè  non  si  conoscono 
o non  si  vogliono  conoscere,  per  biechi  fini,  della 
libertà  gli  estremi.  Usque  huc  venieSj  disse  Iddio 
al  mare;  usque  huc , deve  dirsi  con  tutta  ragione 
alla  libertà.  I confini  del  mare  sono  i lidi  nei 
quali  s’infrange,  Me  confringes  tumentes  flu- 
ctus  tuosj  (1)  e i confini  della  libertà  sono  l’auto- 
rità e la  legge.  L*  uomo  nasce  libero,  ma  sotto 
l’ impero  di  una  legge,  che  è 1*  eterna  ragione  di 
Dio,  la  quale  comanda  di  conservare  l’ ordine  na- 
turale delle  cose  e ne  vieta  ogni  lor  turbamento  , 
e dalla  quale  non  si  può  prescindere.  Ma  finché 
voi  correte  all’impazzata  senza  saper  dove,  fin- 
ché la  vostra  libertà  non  debbe  avere  alcun  frepo, 
finché  ne  usate  e abusate  senza  regola  e senza 
misura,  anziché  conservare  l’ordine  stabilito,  met- 
terete dappertutto  la  confusione  e lo  scompiglio, 
cresceranno  all’  ombra  della  libertà  i più  grandi 

(1)  Job.  XXXVIII,  il. 
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eccessi,  e sarà  ministra  di  delitti  quella  che  sol 
ci  fu  data  per  operare  il  bene.  * 

Si  dividono  gli  argomenti  da  trattarsi  nelle  seguenti  lettere. 

Vedremo  quindi  nelle  seguenti  lettere  1.  l’ori- 
gine  della  libertà;  2.  la  natura  della  libertà;  3. 
la  libertà  non  può  essere  senza  una  legge  che 
la  moderi,  una  autorità  che  le  imponga;  4.  qual 
sorta  di  servitù  si  opponga  alla  libertà;  5.  una 
libertà  senza  freno,  non  è libertà  ma  licenza;  6. 

se  vi  dev’essere  la  libertà,  come  oggi  s’intende, 

/ 

dovrebbe  concedersi  indistintamente  a tutti. 

Voi  intanto  tenete  bene  a mente  queste  ge- 
nerali teorie  già  troppo  comprovate  dai  fatti 
contemporanei,  dei  quali  siamo  sventuratamente 
testimoni  e attori,  onde  non  vi  accada  di  scam- 
biare le  cause  cogli  effetti,  nè  questi  attribuire 
a cause  che  non  sono.  Sono  cose  che  verranno 
in  acconcio  e riceveranno  nelle  lettere  susse- 
guenti un  maggiore  sviluppo.  La  natura  di  que- 
sta trattazione  è tale,  che,  come  ben  si  capisce, 
non  si  potrebbe  formare  una  giusta  ed  esatta 
idea  del  soggetto  che  si  vuol  discutere,  se  non 
si  siegua  per  intero  il  filo  del  discorso.  Una  le- 
zione o l’altra  non  potrebbe  darvi  un’idea  ade- 
guata della  cosa,  la  quale  per  maggior  chia- 
rezza ho  dovuto  trattare  per  parti,  e sotto  di- 
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versi  aspetti.  Forse  non  avrò  ben  raggiunto  lo 
scopo,  nò  il  mio  scritto  potrà  stare  a confronto 
di  quelli,  che  prima  e meglio  di  me  hanno  svi- 
scerata questa,  quanto  importante,  altrettanto 
difficile  materia;  ma  supplirete  voi  col  vostro 
buon  senso.  Per  me  è una  fortuna  di  parlare  a 
chi  è al  caso  d’ intendermi,  e ha  cuore  per  com- 
patirmi. Addio. 


LETTERA  TERZA 

Origline  della,  Lilb erta- 


si deve  innanzi  tutto  rintracciare  della  libertà  l’origine. 

Onde  formarsi  una  giusta  e adeguata  idea 
della  libertà  dell’uomo,  della  quale  oggidì  si  fa 
tanto  buon  mercato,  e si  affetta  di  volere  darne 
a josa  anche  a chi  non  ne  vuole,  bisogna  innanzi 
tutto  rintracciare  della  vera  e propriamente  detta 
libertà  V origine,  onde  sceverarla  da  tutte  quelle 
foglie,  delle  quali  si  è preteso  abbellirla,  e to- 
gliere dalla  mente  quei  tanti  pregiudizii  e malin- 
tesi, ai  quali  per  ciò  stesso  si  va  incontro  con 
tanto  nostro  danno.  Non  vi  ha  peggio  di  quello 
di  scambiare  i termini,  e alterare  sostanzialmente 
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il  giusto  concetto  delle  cose.  Con  ciò  si  rende  no- 
civo e micidiale  quello  che  di  sua  natura  non  è 
che  eminentemente  utile  e salutare.  Essendo  di 
questa  già  ben  constatata  l’ esistenza,  nè  po- 
tendosi  perciò  negare  in  conto  alcuno,  si  sarebbe 
in  pratica  costretti  di  subire  le  conseguenze  di 
quel  concetto  erroneo  e falso,  che  se  n’ebbe  ... 
formato  contro  1*  intimo  sentimento  e il  det- 
tame della  retta  ragione,  e quindi  tentati  di  ma- 
\ « 

ledire  a ciò  che  non  dovrebbe  essere  se  non 
sorgente  inesausta  di  benedizioni.  Errore  quindi 
del  pari  rovinoso  ed  assurdo  è quello  di  negare 
comechessia  l’ esistenza  della  libertà  quale  ci 
venne  data  da  Dio,  come  di  fare  della  libertà  un 
monopolio,  e di  estenderne  senza  misura  i con- 
fini che  dalla  natura  le  furono  assegnati.  Ad  evi- 
tare teoricamente  e l’ uno  e l’ altro,  incominciamo 
dalla  definizione. 

Definizione  della  libertà. 

La  libertà , secondo  la  sua  natura , è una 
potenza  attiva  che  tutta  risiede  nella  volontà 
dell’  uomo,  la  quale,  poste  tutte  le  cose  necessa- 
rie ad  agire,  può  agire  e non  agire,  fare  cioè  o 
non  fare  il  bene  od  il  male,  fare  il  bene  o fare 
T opposto. 

Da  ciò  si  deduce  che  la  libertà  è una  potenza 
non  fisica  soltanto,  nel  che  non  si  distinguerebbe 
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dall’  istinto  che  hanno  anche  i bruti,  ma  fìsico-  ' 
morale,  che  spontaneamente  si  determina  a que- 
sto o a quello  con  cognizione  di  causa,  ed  è sol 

/ 

propria  della  natura  ragionevole,  che  è ordinata 
al  bene  e ad  una  felicità  sempre  duratura.  Senza 
di  ciò  non  avrebbe  più  scopo  e sarebbe  anzi  con- 
tro natura  quella  innata  tendenza,  che  l’uomo 
sente  irresistibilmente  in  sè  stesso  verso  un  bene 
futuro,  che  non  rimane  mai  appagata  da  tutte  le 
delizie  e i piaceri  di  questa  terra.  Nò , 1*  uomo 
non  è un  essere  qualunque,  che  possa  restare 
stazionario  e in  uno  stato  di  quiete  , o appagarsi 
come  giumento  della  paglia  e del  fieno  per  quanto 
ne  abbia  a sazietà.  Egli  tende  sempre  al  più  ed 
al  meglio,  e lo  ricerca  con  una  foga,  con  un  ar- 
dore direi  quasi  irresistibile.  A ciò  appunto  gli 

* 

fu  data  la  libertà,  onde  fosse  a portata  di  sce- 
gliersi quei  mezzi  i quali  fossero  più  conducenti  , 
al  fine. 

La  libertà  non  si  può  nè  allargare,  nè  restringere 
più  di  quello  che  comporti  la  sua  natura. 

Non  per  questo  però,  che  l’uomo  è libero, 
deve  poter  fare  tutto  quello  che  vuole;  nè  per- 
chè la  libertà  vuol  esser  ristretta  entro  giusti 
confini,  si  può  menomamente  sospettare  che  dessa 
non  sia.  Dessa  è,  e sarà  sempre  qual  ci  fu  data 
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da  Dio;  nè  per  questo  che  l’uomo  ha  la  potenza 
di  abusarne,  si  può  quindi  negare  o distruggere. 
I confini  della  libertà  sono  tracciati  dalla  natura 
stessa,  e da  quella  instintiva  tendenza  che  l’uomo 
ha  al  bene.  Il  di  più  è abuso,  che  non  sta  in  na- 
tura, ma  che  non  distrugge  la  natura,  nè  le  opere 
che  da  lei  derivano. 

L’uomo  di  fatti  è libero,  ma  di  una  libertà, 
che  per  sè  stessa  non  è opera  umana,  nè  deriva 
menomamente  dall’uomo.  Egli  è libero  per  la 
grazia  di  Dio,  per  opera  del  divin  Creatore,  e 
vuol  essere  considerato  qual  egli  è,  quale  Iddio 
lo  ha  fatto,  non  quale  si  vorrebbe.  Voi  potrete, 
se  avete  l’autorità  e la  forza,  limitarmi  il  pratico 
esercizio  della  libertà,  ed  impedirne  1*  attuazione 
in  quanto  agli  atti  esterni , ma  non  mai  darmi 
o togliermi  quello  che  già  ho,  e di  cui  sono  in 
possesso,  indipendentemente  da  ogni  qualunque 
altro.  Ed  è cosa  da  ridere,  che  oggidì  si  venga 
fuori  con  questo  bel  ritrovato  di  dare  la  libertà 
ai  popoli,  ed  informarli  a libertà,  quasi  si  trat- 
tasse di  una  cosa  insolita  e nuova,  e di  un  dono 
per  cui  si  dovesse  saperne  grado  a chi  ne  fa  sì 
buon  mercato.  La  libertà,'  signori,  non  è opera 
vostra,  nè  di  questa  vi  siamo  menomamente  de- 
bitori : vi  saremo  obbligati  sol  che  non  ce  ne  im- 
pediate, o non  ne  violentiate  il  libero  esercizio, 
com’è  obbligato  il  viandante  al  ladro,  che  per 
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gomma  gentilezza  o per  commiserazione  gli  la- 
scia la  borsa.  Avete  la  forza  in  mano,  e questo 
solo  è in  vostro  potere.  La  nostra  libertà  è una 
emanazione , o partecipazione  di  quella  asso- 
luta e illimitata  libertà  che  è propria  di  Dio 
solo,  e a Lui  ne  andiamo  debitori,  a Lui  dobbiamo 
rispondere  per  primo,  e innanzi  tutto  dell’  uso 
che  ne  avremo  fatto  : la  libertà  quindi  è una  esi- 
genza dell’essere  umano,  una  proprietà  essen- 
ziale dell’uomo.  Non  si  potrebbe  essere  ragione- 
voli senza  esser  liberi.  La  libertà  è una  pros- 
sima conseguenza  della  ragionevole  natura,  dalla 
quale  non  si  può  prescindere;  ed  è secondo  i det-. 
tami  della  retta  ragione,  che  si  vuole  usarne.  Le* 
bestie  non  sono  Ubere  e sieguono  perciò  il  loro 
innato  istinto,  perchè  non  sono  ragionevoli  e ; 
quindi  non  capaci  di  conoscere  e apprezzare  il  I 
bene.  Negare  quindi  la  libertà  dell’uomo  è lo 
stesso  che  negare  la  sua  ragione,  il  suo  potere, 
ed  impedirgliene  l’onesto  esercizio;  è un  fargli 
violenza,  ed  un  ledere  i suoi  imprescrittibili  di- 
ritti. L’uomo  finché  è uomo  dev’essere  Ubero, 
perchè  è di  esigenza  dell’essere  suo.  Toglietegli 
la  libertà  nelle  sue  intrinseche  forme,  ne*  suoi 
sostanziali  rapporti  con  sè  stesso  e colla  società, 
e lo  avrete  ridotto  alla  condizione  del  bruto. 

Quelli  che  hanno  il  matto  piacere  di  degra- 
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dare la  natura  umana,  facendola  derivare  dalle 
scimmie  e dagli  Ourangsoutangs,  se  sono  logici 
debbono  innanzi  tutto  provare,  che  dessi  non 
sono  uomini,  cioè  .esseri  ragionevoli,  pensanti; 
debbono  provare  che  sono  sforniti  di  ogni  intel- 
ligenza, e dominati  dal  fato.  'Veramente  dell’ in- 
telligenza mostrano  di  averne  ben  poca,  e v’as- 
sicuro che  dovranno  faticare  assai  con  tanto 
poco  intelletto,  per  distruggere,  non  che  il  fatto 
costante,  la  coscienza  pubblica,  e lo  stesso  in- 
timo senso,  dappoiché  con  uomini-bestie  non  si 
può  parlare  di  fede  ; ma  in  quanto  a libertà,  que- 
sta un  poco  e più  di  un  poco  li  tradisce,  e non 
so  come  si  potranno  cavar  fuori  da  questo  gine- 
praio senza  molte  e dolorose  punture.  Fatto  sta, 
che  dessi  ascendono  la  cattedra  come  e quando 
vogliono;  ed  insegnano,  perchè  così  lor  piace, 
il  gran  bel  ritrovato,  che  sono  parenti  in  linea 
retta  delle  scimmie;  il  che  non  potrebbero  fare 
se  non  fossero  liberi,  ed  è quanto  dire  se  discen- 
dessero dai  bruti  animali.  Dappoiché  niuno  mai 
ancora  ha  detto,  nè  molto  manco  provato,  che 
la  scimmia  e gli  altri  animali  godano  un  centel- 
lino solo  di  libertà.  E non  sanno  costoro,  o non 
hanno  ancora  imparato,  che  per  quante  modifi- 
cazioni e metamorfosi  si  vogliano  supporre , la 
natura  delle  cose  non  si  muta  mai,  nè  per  suc- 
cedere di  tempo,  nè  per  cambiare  di  clima,  nè 
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per  mutare  di  circostanze  ? Per  quanto  si  arro- 
vellino per  imbestiarsi,  lor  piaccia  o nò,  la  scim- 
mia resterà  sempre  scimmia,  come  l’uomo  fu  e 
sarà  sempre  uomo,  libero  e padrone  de’ suoi  atti, 
quale  Iddio  lo  ha  fatto  fin  dal  principio,  ad  ima - 
ginem  similitudini s suae  fedi  illum  (1).  E per 
quanto  piaccia  a taluno  di  snaturarlo,  onde  aver 
campo  di  sempre  più  abbrutire  senza  rimorso, 
dovranno  ridurre  il  circolo  a quadrato  e vice- 
versa , prima  di  cambiare  la  natura  dell’  uomo 
e portarlo  all’essere  di  bruto. 

Quelli  che  hanno  negato  e negano  la  libertà. 

. i 

Una  verità  così  ovvia , così  palpabile , così 
inerente  all'uomo,  della  quale  sentono  la  forza, 
senza  pur  conoscerla,  gli  stessi  bimbi,  non  avrebbe 
dovuto  mai  esser  contraddetta.  Ma  pur  così  è, 
che  quasi  direi  a meglio  provare  che  1’  uomo  è 
libero , come  or  si  è formata  la  setta  de’  liberi 
pensatori  che  con  una  strana  contraddizione , 
mentre  si  dice  discendere  dalle  bestie  che  non 
hanno  pensiero , pretende  di  rivendicare  la  li- 
bertà del  pensiero;  così  ne*  tempi  andati  vi  furono 
taluni,  che  presero  a combattere  questa  stessa 
libertà.  Ed  è pur  bene  ricordarli  onde  si  veda, 

(1)  Sap.  II,  23. 
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che  come  quelli  passarono,  lasciando  di  sè  una 
nefasta  memoria , così  passeranno  pur  questi 
senza  arrecare  alla  libera  volontà  dell’  uomo 
il  menomo  pregiudizio.  Se  vi  ha  differenza  tra 
questi  e quelli,  la  differenza  sta  qui,  che  quelli 
prendendo  di  fronte  la  libertà , come  chi  im- 
prende a smantellare  nelle  sue  basi  una  ine- 
spugnabil  rocca , non  mai  si  sognarono , forse 
perchè  più  logici  di  questi,  non  mai  si  sogna- 
rono che  l’uomo  fosse  bestia  e che  discendesse 
dalie  bestie.  Questa  opinione  a quei  tempi  sa- 
rebbe stata  troppo  marchiana,  e avrebbe  som- 
ministrato  materia  da  fare  delle  matte  risate. 
Erano  ancor  tempi  dy ignoranza  e furono  ben 
più  limitati  e discreti.  Si  direbbe  che  l’errore 
crescit  eundo  col  crescere  dei  lumi  ; dappoiché 
è certo  che  questi  e quelli  mirano  allo  stesso 
scopo  di  menare  la  scure  sulla  libertà  dell’uomo, 
per  quindi  concludere,  che  desso  non  è merite- 
vole di  premio  o di  pena,  non  capace  di  virtù 
o di  vizio,  e quindi  bruto  in  tutta  la  estensione 
del  termine. 

I due  nemici  in  parola  dell’  umana  libertà,  che 
si  direbbero  gli  antesignani  di  questi  nostri,  fu- 
rono Bajo  e Giansenio.  Il  primo  diceva,  che  al- 
l’ umana  libertà  ripugna  soltanto  la  violenza;  il 
secondo,  che  a meritare  o demeritare  nello  stato 
presente  della  natura  corrotta,  basta  la  libertà 
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dalla  coazione,  e non  si  ricerca  la  libertà  in- 
terna detta  dalla  semplice  necessità.  Come  ben 
vedete  questa  è poca  cosa  a petto  dell’errore 
moderno,  dappoiché  quelli  lasciavano  tuttavia 
l’uomo  nel  suo  essere,  e non  facevano  che  di- 
mezzare la  libertà,  e interpretarla  in  un  senso 
contrario  alla  sua  natura!  E tuttavia  l’uno  e 
l’ altro  furono  condannati  come  eretici , e le  loro 
dottrine  come  contrarie  al  dogma  cattolico, 
quello  da  S.  Pio  V e da  altri  Sommi  Pontefici, 
questi  da  Innocenzo  X,  e si  meritarono  la  ese- 
crazione di  tutti  gli  onesti  e veri  cattolici.  Or 
quanto  più  esecrabili,  e ridicoli  ad  un  tempo  non 
si  renderanno  i nostri  uomini-bestie,  che  preten- 
dono di  mutare  la  natura  dell’uomo,  e ridurlo 
alla  condizione  dei  bruti?  Lavorano  di  mani  e 
di  piedi  per  farsi  credere  più  liberi  di  quello  che 
non  sono  ; agognano  ad  una  libertà  pressoché 
sconfinata;  pretendono  di  voler  imporre  la  loro 
opinione  anche  a chi  non  ne  vuole,  e di  farla 
accettare,  se  occorre,  ancor  colla  forza;  sono 
così  superbi,  e sentono  tanto  alto  di  sé,  che  si 
procurano  onorificenze,  e vanno  in  cerca  di  croci 
e di  ciondoli,  forse  anche  per  azioni  disoneste  e 
vituperevoli:  e poi  non  hanno  ribrezzo  di  abbas- 
sarsi alla  condizione  dei  bruti,  e dichiararsi  pub- 
blicamente loro  nipoti  ! 
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L’uomo  è libero  indipendentemente  da  ogni  umana  potenza. 

Checché  ne  sia  però  di  questi  e di  quelli,  la 
verità  è,  verità  che  malgrado  gli  assalti  de’  suoi 
capitali  nemici  resterà  sempre  salda  come  uno 
scoglio,  che  l’uomo  di  natura  sua  è libero  indi- 
pendentemente da  ogni  mondana  e infernale  po- 
tenza; è libero  e padrone  de’ suoi  atti,  e quindi 
capace  di  meritare  o di  demeritare,  capace  di 
premio  o di  pena,  di  lode  o di  biasimo,  senza- 
chè  nessuno  possa  mai  violentarne  la  volon- 
tà, qualunque  sia  la  forza  esterna  che  gl’  im- 
ponga. Perciò  i Martiri  condotti  colla  violenza 
dinanzi  agl’ idoli,  e costretti  ad  abbruciar  loro 
l’incenso,  e le  stesse  Vergini  strascinate  lor  mal- 
grado al  postribolo,  non  furono  mai  smossi  dal 
loro  proposito  di  confessare  alto  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  anche  a costo  di  lasciare  il  capo  sotto  la 

t 

scure,  ripetendo  queste  ultime  all’ unisono  colla 
Vergine  Siracusana  S.  Lucia:  si  invitarti  jusseris 
molari  j castitas  mihi  duplicabitur  ad  coro - 
narri.  (1)  Il  che  prova , che  la  libertà,  ne’  suoi 
atti  eliciti,  tutta  risiede  nell’  animo,  nella  volontà 
di  ciascuno  ; ed  è intrinsecamente  inerente  al- 
1*  uomo  , indipendentemente  da  ogni  esterior 

(1)  Brer.  Rom.  13  Xbre. 
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causa,  quantunque,  come  si  diceva,  possa  venire 
coartata  negli  atti  esterni. 

L’aomo  libero  è utile  a sé  stesso,  e agli  altri 
perchè  ordinato  alla  società. 

Nè  per  ciò  che  l’uomo  per  condizione  del  suo 
essere  è ordinato  alla  società,  ed  è costretto 
dalle  naturali  sue  esigenze  a vivere  in  comu- 
nanza, perde  menomamente  di  questa  sua  nobile 
prerogativa.  L’uomo  per  certo  non  poteva  esser 
solo,  come  Iddio  disse  del  nostro  primo  padre, 
non  appena  lo  ebbe  creato  : non  est  bonum  esse 
hominem  solum.  (i)  Solo,  mai  potrebbe  provvedere 
» ai  propri;  bisogni,  soddisfare  alle  proprie  neces- 
sità, manifestare  i suoi  proprii  pensieri.  Sarebbe 
la  sua  condizione  inferiore  a quella  dei  bruti,  ai 
quali  d’altronde  la  natura  ebbe  abbondevolmente 
provveduto  secondo  le  esigenze  delle  rispettive 
loro  specie.  Ma  la  società  non  cambia  la  natura 
dell’uomo;  la  modifica  bensì,  la  perfeziona,  senza 

alterarne  menomamente  la  sostanza.  E quello 

» 

che  si  avvera  dell’uomo  individuo,  si  avvera  al- 
tresì dell’uomo  collettivo,  per  la  ragione  appunto, 
che  ciò  ch’è  di  necessità  alle  singole  parti  lo  è 
altresì  a tutto  intero  il  corpo,  e viceversa;  per  non 


(1)  Gen.  II:  18. 
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dire  anzi,  che  l’uomo  sol  perchè  costituito  in  socie- 
tà trova  il  modo  di  esercitare  questa  sua  prero- 
gativa della  libertà,  e rendersi  per  questa  utile  a 
sè  stesso,  ed  agli  altri.  Perciò  si  vedono  persone 
di  ogni  grado,  di  ogni  sesso,  mosse  dalla  loro 
libera  volontà,  dedicarsi  spontaneamente  e con 
animo  volonteroso,  quali  al  servizio  degli  spedali, 
quali  alla  cultura  scientifica  e religiosa  dell’ado- 
lescenza e della  gioventù;  quali  volano  tra  mille 
pericoli  a portare  la  luce  del  vero  a quelli  che 
siedono  nelle  tenebre  ed  ombre  di  morte;  quali 
spendono  i giorni  e le  notti  di  tutta  la  loro  vita 
nel  sacro  ministero,  e nel  persolvere  le  divine 
laudi,  e quali  si  dedicano,  e consumano  le  loro 
forze  ne’  pubblici  ufficii,  onde  felicitare  i popoli, 
giovandosi  dei  propri  talenti,  dei  propri  lumi. 
E chi  non  vede  quanta  benedizione  sia  per  l’uomo 
di  esser  libero  a poter  fare  il  bene,  come  e quanto 
più  gli  aggrada?  Farebbe  egli  altrettanto  se  fosse 
una  derivazione  della  scimmia?  o vi  sarà  potere, 

r 

vi  sarà  forza  qualunque,  che  voglia  attraversarlo 
menomamente  e sotto  qualunque  pretesto  nelle 
sue  luminose  intraprese,  alle  quali  si  dedica  a 
bene  della  società,  o impedirgli  il  libero  eserci- 
zio di  questa  sua  nobile  prerogativa?  qual  cosa 
si  può  desiderare,  si  può  volere  di  meglio,  di 
quello  che  l’uomo  stia  nella  sua  sfera,  e usi  dei 
suoi  doni  a suo  e altrui  vantaggio?  Questa  be- 
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nedizione  è riservata  solo  all’uomo,  finché  si  trova 
viatore  al  mondo,  acciò  si  coroni  di  gloria  e di 
meriti;  e benedizione  della  quale  va  debitore  a 
quella  eccellente  prerogativa,  che  lo  differenzia 
sostanzialmente  dai  bruti,  e lo  rende  benemerito 

i 

di  tutta  l’umanità.  Se  l’uomo  non  fosse  libero, 

♦ 

voi  non  avreste  nè  arti,  nè  scienze,  nè  biblio- 
teche, nè  monumenti;  nè  la  società  potrebbe  fe- 


licitarsi di  quelle  tanto  sorprendenti  e mara- 


vigliose  scoperte  delle  quali  oggidì  va  super- 
ba, nè  di  quei  tanti  uomini  insigni  e per  in-  j 
gegno  e per  virtù,  che  la  illustrarono  in  ogni  \ 
tempo.  Quei  tanti  monumenti,  che  con  tanta  foga 

a 

si  vanno  erigendo  più  che  mai  in  questa  nostra 
epoca  a diritto  o a torto  alla  virtù  ed  al  merito 
di  quelli  che  già  passarono,  sono  altrettante 
ovazioni  alla  libertà  dell’uomo  presa  nel  vero 
senso  della  parola,  e al  molto  bene  di  cui  può 
essere  feconda.  Si  erra,  sì,  talora  nell’apprezia- 
zione  del  merito,  tantoché  si  hanno  oggidì  mo- 
numenti, che  formano  l’obbrobrio  della  presente 
società;  effetto  di  quel  grado  di  corruzione  al 
quale  per  nostra  somma  disgrazia  siam  giunti: 
ma  ii  comun  senso  è quello  di  onorare  i parti 
più  segnalati  della  libera  volontà  dell’uomo,  che 
si  giudicano  (talora  erroneamente)  tornare  a glo- 
ria ed  a bene  della  società.  E voi  stesso  dovete 
essere  piucchè  persuaso,  che  è per  la  libertà 
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che  si  ha  nel  mondo  ogni  fatta  di  beni,  per  la 
libertà  che  Duomo  può  essere  onorato  e bene- 
detto, e può  rendersi  felice  per  questa  e per 
l’altra  vita;  perchè  appunto  la  libertà  gli  fu  data 
a questo  di  operare  il  bene.  L’ uomo  che  fa  un  \ 
buon  uso  della  sua  libertà,  è una  benedizione 
per  la  famiglia  e per  la  società;  e se  tutti  in  | 
questo  fossimo  concordi,  anzi  chè  dover  rim-  \ 
piangere  i tanti  mali  che  ci  affliggono,  non  ci  ; 
resterebbe  che  desiderare.  Quell’Egiziano  che 
aveva  preposto  il  giovanetto  Giuseppe  al  governo 
della  sua  casa,  tuttoché  idolatra,  fu  da  Dio  be- 
nedetto in  causa  di  lui,  e prosperò  in  ogni  fatta  * 
di  beni.  E quando  lo  stesso  Giuseppe  fu  tratto 
dal  carcere,  e innalzato  dal  Re  Faraone  al  se- 
condo soglio  del  Regno,  quanto  bene  non  ap- 
portò colla  sua  rettitudine,  fedeltà  e saggezza 
a tutto  1’  Egitto.,  e alle  finitime  e lontane  Na- 
zioni? Senza  di  lui  e del  suo  buon  volere,  sareb- 
bero quei  popoli  periti  dalla  fame.  Egli  è per 
questo  mezzo,  richiamando  cioè  gli  uomini,  e colle 

parole  e coll’esempio  a fare  un  buon  uso  della 

» * 

libertà,  che  il  Patriarca  d’ Assisi  riuscì  ad  ope- 
rare nel  mondo  quella  grande  trasformazione, 
che  ha  formato  le  maraviglie  dei  secoli.  Se  non 
vi  fosse  altro,  basterebbe  questo  solo,  perchè  gli 
Ordini  religiosi  oggidì  tanto  perseguitati  doves- 
sero aversi  in  benedizione.  La  sola  istituzione 
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del  Terz’Ordine  di  S.  Francesco,  per  il  quale  si 
riempì  il  mondo  di  uomini  operosi  e di  buona 
volontà,  vale  per  mille.  Ed  io  sfido  i più  arrab- 
biati nemici  dei  Frati  di  smentire  questo  gran 
fatto  già  consacrato  dalla  storia,  o addurre  al- 
meno anche  un  solo  dei  loro  tanto  decantati  be- 
nefattori dell’ umanità,  il  quale  possa  stare  me- 
nomamente al  confronto  di  quel  grand’uomo! 
Vana  lusinga.  Noi  sì,  possiamo  contarne  a mi- 
gliaia di  quelli  che  nella  operosità  e nell’arte 
di  beneficare  i popoli , gli  tennero  dietro  e lo 
seguirono  del  pari,  perchè  tutti  erano  fermi  nel 
principio,  esser  la  libertà  un  talento  da  non  do  - 
versi  nascondere  sotterra,  ma  dato  anzi  onde 
trafficarlo  con  studiosa  alacrità  a proprio  ed  al- 
trui vantaggio.  Per  questo  sono  e saranno  in 
benedizione  per  tutti  i secoli,  e a questi  meglio 
che  ad  altri  si  addirebbero  quelle  lapidi  e quei 
monumenti,  che  oggidì  s’innalzano  a tanto  buon 
mercato  ad  eternare  la  memoria  anche  di  chi  il 
buon  senso  dei  popoli  vorrebbe  sepolto  nell’oblio. 

E a qual  altro  fine  avrebbe  Iddio  creato  l’uomo, 
se  non  fosse  per  il  bene?  Questo  solo  può  ren- 
der l’uomo  felice,  e può  tornare  a gloria  del  suo 
Divin  Creatore;  per  questo  glie  ne  ha  messo  nel 
cuore  il  desiderio;  a questo  sono  ordinati  quegli 
eterni  principii  di  onestà,  di  rettitudine,  di  giu- 
stizia, scritti  a caratteri  indelebili  nella  coscien- 
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za  di  ciascun  uomo,  tantoché  s'  egli,  in  opposi- 
zione a quei  principii,  cade  in  un  qualche  delitto, 
ne  sente  il  rimorso,  ne  prova  la  vergogna,  e in- 
contra la  disapprovazione  universale  di  tutti  gli 
onesti. 


La  libertà  non  è data  per  il  malo. 

Da  ciò  si  deduce  per  fil  di  logica,  che  la  li- 
bertà non  può  essere  data  in  conto  alcuno  onde 
operare  il  male;  nè  Tuomo,  perchè  libero,  può  a 
ciò  vantare  alcun  diritto.  Il  male  è un  contro  - 
senso,  un  contro  natura,  sta  agli  antipodi  del 
bene,  ed  è anzi  la  pretta  negazione  del  bene 
stesso:  pel  quale  solo  l’uomo  venne  creato.  Sono 
tra  loro  come  l’acqua  e il  fuoco,  la  luce  e le 
tenebre;  e quei  governi  che  favoriscono  il  male, 
che  lo  affrancano  da  ogni  legge,  dandogli  una 
specie  d’impunità,  che  poco  o assai  lo  autoriz- 
zano; fanno  una  opera  iniqua,  agiscono  contro 
ragione,  contro  l’intimo  senso,  sono  in  contrad- 
dizione con  loro  stessi  e col  fine  al  quale  furono 
ordinati;  invece  di  felicitare  i popoli  a lor  sog- 
getti, gl’immiseriscono;  e ciechi,  che  si  prepon- 
gono a guida  di  altri  ciechi,  li  conducono  senza 
volerlo  ai  precipizio.  La  storia  contemporanea 
della  odierna  società  ci  rende  accorti  di  questo 
vero.  Il  male oh  il  male!....  la  parola  stes  i 


— Ol- 
mi spaventa!  È la  negazione  dell’Ente,  ed  è si- 
nonimo di  confusione,  di  disordine,  di  distruzione. 
Il  male  ha  per  conseguenza  inevitabile  le  stragi, 
i saccheggi,  la  Comune,  il  petrolio.  È un  fuoco 
che,  appiccato  in  un  canto  della  casa,  o presto 
o tardi  giunge  alle  sue  ultime  conseguenze,  la 
distruzione.  Può  l’uomo  perchè  libero,  perchè, 
come  dice  la  Scrittura,  Iddio  lo  ha  posto  nelle 
mani  del  suo  consiglio,  e quindi  il  suo  arbitrio 
si  estende  all’  illecito  e vietato;  può  volerlo,  ed 
ingolfarvisi  qual  bruto  che  si  avvolge  nel  fango: 
ma  sarà  sempre  in  contraddizione  con  sè  stesso, 
e lo  farà  sempre  in  onta  agli  eterni  principii  di 
onestà  e di  rettitudine,  di  equità  e di  giustizia, 
dei  quali  ogni  governo  dev’  essere  fedele  e ge- 
loso custode. 

La  inclinazione,  che  l’uomo  ^ sente  pel  male, 
è un  difetto,  non  una  perfezione;  è una  infermità 
dell’umana  natura,  che  l’uomo  subisce  suo  mal- 
grado e contro  le  esigenze  della  natura  stessa; 
per  cui  diceva  S.  Paolo  (i)  « non  quod  volo  òo- 
nurn  hoc  facio ; sed  quod  nolo  malum , hoc  ago:  ed 
altrove  (2)  « sento  una  legge  nelle  mie  membra > 
che  ripugna  alla  legge  della  mia  mente  ( cioè 
della  ragione),  e mi  tiene  schiavo  sotto  la  legge 
del  peccato.  » E dappoiché  questa  legge  è poste- 

(1)  Rom.  VII,  19. 

(2)  Idem.  VII,  23. 
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riore  a quell’innato  appetito  per  il  bene  nel 
quale  l’uomo  fu  da  Dio  creato,  appetito  o direi 
meglio  naturale  propensione  della  natura  ragio- 
nevole la  quale  s’ incarna  e s’immedesima  colla 
natura  stessa;  ne  avviene  che  può  quella  legge 
fuorviarsi  e corrompersi  in  via  di  fatto , ma 
non  mai  mutarsi  in  tutt’  altra  o distruggersi. 
L’uomo  rimane  sempre  qual  è,  fatto  per  il  bene, 
e ordinato  al  bene.  Se  è cieco  di  mente,  bisogna 
illuminarlo;  se  infermo  di  spirito,  la  sua  infermità 
non  è a morte,  e perciò  fa  d’uopo  medicarlo,  e 
curarne  le  piaghe  conforme  al  bisogno  : piag- 
giarlo, secondarne  le  maligne  inclinazioni,  e la- 
sciar che  la  piaga  incancrenisca,  non  si  farebbe 
che  perderlo.  Non,  che  la  società,  presa  in  astratto, 
possa  perire;  Fddio  ha  fatto  le  nazioni  sanabili  : 
si  modificano,  si  rifondono,  si  trasformano;  ma 
restano  nazioni  o società  , comunque  si  vogliano 
chiamare.  Periscono  però  per  soverchio  di  libertà 
tante  anime  che  sviano  dal  retto  sentiero  ; pe- 
riscono tanti  individui  nei  molti  delitti  di  sangue, 
che  all’ombra  della  libertà  si  moltiplicano  tutto 

V 

giorno  con  spaventose  proporzioni;  periscono  le 
Nazioni,  e le  società  in  specie,  che  pei  loro  tra- 
viamenti si  annichiliscono,  e perdono  perfino  il 
nome;  perisce  per  molti  la  morale  ed  ogni  buon 
senso , e la  società  è costretta  di  vivere  una 
vita,  che  è peggiore  della  morte. 
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A togliere  però  ogni  apparente  contraddi- 
zione, e quel  malinteso  che  forma  il  soggetto 
primario  di  queste  mie  trattazioni , bisogna  di- 
stinguere tra  la  potenza  che  ha  Fuomo  di  mi- 
sfare,  e la  facoltà  od  il  diritto  di  farlo.  Questa 
distinzione  ò sostanziale,  e vuol  essere  ben  pon- 
derata. La  potenza,  che  ha  Fuomo  di  far  il  male, 
e che  considerata  in  sè  stessa,  in  quanto  dice 
attività  e forza  di  agire , si  direbbe  piuttosto 
fisica  che  morale , è una  verità  che  non  può 
rivocarsi  in  dubbio.  Natura  prona  est  ad  matura 
ab  adolescientia  sua  (i). 

Lo  sentiamo  tutto  giorno  in  noi  stessi,  che 
dipende  da  noi  e dal  nostro  arbitrio  , se  non 
attentiamo  anche  alla  nostra  stessa  esistenza  ; 
e ne  vediamo  pur  troppo  i tristi  effetti  anche 
negli  altri.  L’uomo  perchè  libero  può  fisicamente 
ciò  che  non  possono  le  bestie , le  quali  vivono 
sotto  l’impero  di  una  legge  coattiva  e invariabile, 
che  non  permette  loro  se  non  quello  che  esige 
l’istinto.  Questa  potenza  e attitudine  nell’  uomo 
per  il  male,  deriva  innanzi  tutto  dalla  finitezza  e 
limitazione  del  suo  essere,  che  i filosofi  chiamano 
male  metafisico,  e che  non  gli  permette  una  giusta 
appreziazione  delle  cose,  nè  di  essere  stabile  nel- 
l’amore del  bene,  e lo  fa  quindi  spesso  piegare 


(1)  Seneca. 
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dalla  parte  opposta,  come  una  macchina  che  è 
sostanzialmente  viziata,  la  quale  non  batte  sempre 
giusto  nei  suoi  granaggi  ed  ingegni;  e deriva 
inoltre  dalla  corruzione,  che  la  natura  umana 
ebbe  contratta  per  la  colpa  d’  origine , per  la 
quale  si  sente  suo  malgrado  trasportata  a cose 
illecite  e vietate,  e ad  abusare  di  quella  libertà, 
che  Iddio  gli  aveva  data  fin  dal  principio,  e che, 
quantunque  viziata  per  la  colpa,  rimane  tuttavia 
padrona  de’  suoi  atti  e del  suo  libero  esercizio. 
L’uomo  abbandonato  a sè  stesso  può  volere  cose 
le  più  strane  e assurde,  contro  i dettami  della 
ragione  e della  natura  stessa.  Mancano  talora  i 
mezzi  per  la  esecuzione,  ma  non  manca  la  po- 
tenza di  volere  ciò  che  è disonesto  ed  impossibile. 

Non  per  questo  però,  che  l’uomo,  perchè  li- 
bero , può  sbizzarrirsi  e può  commettere  ogni 
sorta  di  mali , si  deve  intendere  che  a ciò  sia 

menomamente  licenziato  dalla  natura  stessa,  che 

• 

ve  lo  inclina  e gli  presta  le  forze , o che  una 
autorità  qualunque  possa  facoltizzarnelo  ! Oh  no: 
l’uomo  non  è un  bruto  che  non  ha  altra  ragione 
che  quella  dell’istinto  e della  forza.  Egli  è un 
essere  ragionevole,  e la  ragione  di  gran  lunga 
prevale  all’istinto  ed  al  senso;  e quindi  lo  dirige 
lo  modera,  lo  tiene  a sè  soggetto,  et  tu  domi- 
naberis  illius , diceva  Iddio  a Caino.  L’ uomo 
quindi  deve  operare  secondo  i dettami  della  retta 
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ragione  e delle  leggi  che  gli  furono  imposte  , 
dal  divin  Creatore.  Le  azioni  deH’uomo  in  quanto 
uomo,  cioè  in  quanto  si  riferiscono  alle  regole  , 
dei  costumi,  sono  azioni  morali , subordinate  a 
quelle  date  leggi  che  gli  furono  prescritte  per , 
norma  di  vivere.  Sprezzando  queste , egli  esce  ; 
dalla  sua  sfera,  trascende  i limiti  che  gli  ven- 
nero prescritti , e non  più  agisce  da  uomo  ma  , 

t 

da  bruto,  in  quantochè  non  la  ragione,  ma  il, 
disordinato  appetito  allora  è che  lo  guida. 

La  libertà  è nell’uomo  una  potenza  giudiziosa, 
che  deve  saper  scegliere  tra  il  bene  e il  male, 
onde  lasciare  questo  e abbracciare  quello.  La . 
potenza  all*  uno  e all’altra  si  appartiene,  alla 
parte  animale;  la  libertà  della  scelta  alla  ragione,  . 
che  è la  parte  superiore  precipua,  che  nobilita,  •. 
e che  costituisce  l’uomo. 

La  libertà,  che  si  predica,  non  è la  vera. 

Voi  mi  direte  che  io  mi  perdo  troppo  in  teorie 
generali,  e che  d’altronde  vi  dico  cose  che  ben 
sapete  e che  tutti  sanno.  La  libertà,  proseguite, 
che  oggidì  si  predica,  è un  bene,  e deve  tornare 
a bene.  Non  è che  per  felicitare  i popoli,  che, 
fortunatamente  si  è tratta  dall’obblio , e che  si 

difende  calorosamente  con  ogni  mezzo legale, 
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contro  un  partito  esagerato,  oscurantista , che 
vorrebbe-  ritornare  la  società  ai  tempi  della 
schiavitù  e delta  barbarie  — Scusate  se  è poco  ! 

TJtimrni  !'  rispondo  ro , si  conoscessero  prati- 
camente, da  quelli  in  special  modo  che  più  im- 
porterebbe , le  dottrine  che  testé , dite  pure  se  - 
volete  in  gibbo,  vi  esposi.  Allora  si  vedrebbe , 
che  non  sono  poi  tanto'  astratte  e generiche 
come  si  credono.  E non  basta  dunque  mettervi 
sulFavviso,  che  la  libertà  che  ci  predicate  non  è 
la  vera,  che  colle  vostre  teorie , se-  ne  avete , 
non  fate1  che  guastarne  il  concetto,  e che  quindi 
non  può  approdare  se  non  ad  un  totale  sfacelo 
della  società  ? non  bastano  i fatti  ripetuti  e fre- 
quenti,. e la  dolorosa  esperienza  che  se  ne  va 
facendo  da  molti  anni  ? Con  tanta  libertà  si  è 
migliorata  forse  alcun  poco  la  condizione  dei 

popoli  ? in  che  cosa  ? Ha  progredito  in  un 

modo  spaventoso  Fimmoralità , il  mal  costume , 
la  dissolutezza,  l’irreligione  ed  ogni  sorta  di  ne- 
quizia. Ecco  i frutti  che  se  ne  raccolgono  , il 
progresso  che'  si  va  fàcendo!1  Segno  dunque 
che  il  principio  sul  quale  si  lavora  è falso,  e se 
voi  siete  sinceri, in  vece  di  difenderlo  e sostenerlo 
con  ógni  sorta  di  mezzi  legali  e illegali.,  onesti 
e disonesti,  dovete  mutare  sistema,  dovete  chia- 
mare le  cose  col  loro  proprio  nome,  dovete  cercare 
la  libertà  da  chi  solo  può  darla,  e non  quale  la 
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dolete  voi,  ma  qual'  è in  natura,  e quale  Iddio 
éé  l’ha  data.  Del  resto,  non  mi  mancherà  forse 
occasione  di  tornare  anche  in  un  modo  più  det- 
tagliato ed  esplicito  su  questo  stesso  argomento. 
Non  bisogna  far  caso  di  qualche  ripetizione, 
quantunque  sotto  altre  forme,  qualora  giovi  allo 
scopo. 

Vorrete  forse  sapere,  prima  che  io  chiuda 
la  mia  già  troppo  lunga  lettera , come  dunqué 
può  farsi  per  distinguere  il  bianco  dal  nero  , e 
per  assegnare  alla  libertà  i suoi  giusti  confini? 
Per  non  seccarvi  troppo,  ve  lo  dirò  nelle  lettere 
seguenti. 


LETTERA  IV. 

i 

. . , . . _ \ 

Natura  e ìndole  della  libertà. 


La  libertà  vuol  essere  considerata  sotto  tutti  i rapporti. 

Dopo  tutto  quello1  che  vi  ho  detto  nella  let- 
tera antecedente  intorno  alla  libertà,  che,  a pre- 
venire una  facile  dimenticanza , volli  far  pre- 
cedere all’  argomento  che  sono  per  trattarvi  in 
questa,  poco  mi  resterebbe  da  dover  dire  intorno 
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alla  natura  di  lei.  Sviluppatane  di  fatti  l’origine 
e la  divina  provenienza  con  tutte  le  circostanze 
annesse,  è facile  conoscerne  l’indole,  la  natura. 
Considerando  tuttavia  la  importanza  dell’argo- 
mento che  ho  per  le  mani,  mi  pare  debba  tor- 
nare assai  utile  di  fermarvisi  anche  un  poco , 
onde  ravvisare  la  libertà  in  tutta  la  sua  ahi  ! 
troppo  sfigurata  fìsonomia,  e così  meglio  cono- 
scere i confini  che  alla  libertà  sono  imposti. 
Tanto  più,  che  non  si  potrebbe  mai  formare  di 
questa  nobile  prerogativa  un  giusto  concetto,  se 
non  venga  considerata  sotto  tutti  i rapporti,  ^ 
sotto  le  diverse  appreziazioni  che  se  ne  sono 

t * 

formate.  Proviamoci  dunque  di  ritoccare  più  di 
proposito  e con  maggiore  accuratezza  questo 
stesso  argomento,  e vediamo  quello  che  la  li- 
bertà è in  sè  stessa  e quale  ci  viene  da  Dio , 
per  quindi  concludere  quanto  male  si  appongano 
* coloro  che  abusano  del  nome  di  lei , e quanto 
perciò  resti  sfigurata  nelle  sue  naturali  fattezze. 

La  libertà  è un  dono  incomparabile  di  Dio. 

> 

La  libertà,  considerata  in  sè  stessa  e quale 

» 

ci  venne  da  Dio  come  parto  della  sua  liberalità,  , 
è una  prerogativa  incomparabile  dell’uomo,  della 
quale  dev’essere  incessantemente  grato  al  Signore; 
è un  bene  quanto  si  può  mai  dire  speciosissimo, 

•m 
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che  giova  al  corpo  ed  all’anima,  all’individuo  ed 
alla  società , e giova  per  il  presente  e per  il 
futuro.  Per  questa  ci  rendiamo  utili  a noi  stessi 
ed  agli  altri  ; ci  acquistiamo  la  gloria  di  uomini 
probi  ed  onesti,  di  virtuosi  e saggi;  e possiamo 
per  questa  ben  meritare , mercè  )’  esercizio  di 
opere  luminose  e degne  , della  famiglia  % della  , 
società,  ed  acquistarci  ad  un  tempo  meriti  in- 
comparabili pel  cielo.  Per  questa  è che  l’uomo  si'  f 
nobilita,  s’innalza  sopra  tutti  gl^altri  esseri  irra-  ^ 

gionevoli,  dappoiché  è all’uomo  che  venne  ac- 

* * * 

cordata,  ed  in  tutta  la  sua  pienezza.  f 

Senza  la  libertà  l’uomo  non  sarebbe  più  uomo, 
e la  sua  ragione , il  suo  intelletto  e tutte  le 
altre  prerogative  comunque  nobilissime  a nulla 
varrebbero,  e non  avrebbero  più  ragione  di  es- 
sere. Non  vi  avrebbe  per  lui  nè  merito  nè  de- 
merito, nè  virtù  nè  vizio,  nè  onestà  nè  turpitudi- 
ne, e perciò  non  speranza  o timore,  non  premio 

! 

o pena;  e le  sue  azioni  non  avrebbero  maggiore 
importanza  di  quelle  del  vostro  cane,  del  vostro 
cavallo.  Sarebbe  in  tutto  simile  ai  bruti,  se  non 
anzi  in  peggiore  condizione,  per  la  ragione  che, 
nel  supposto,  avrebbe  la  disgrazia  di  conoscere 
il  bene,  mentrechè  poi  alla  guisa  dei  bruti  sarebbe 
dominato  da  una  fatale  necessità;  e si  avvere- 
rebbe in  lui  suo  malgrado  quel  « video  meliora 
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proboque , deteriora  sequor , (i)  e quello  che 
l’Apostolo  diceva  in  quanto  all’  affetto  e alla 
propensione  della  corrotta  natura:  « faccio  non 
quello  che  vorrei  j il  bene  j ma  il  male  che 
non  vorrei.  (2)  E ciò  tanto  più,  in  quanto  che  i 
ftruti  conservano  tuttavia  il  loro  essere  quale 
lor  venne  dalla  natura  senza  alcun  disordine,  e 
.quindi  le  loro  tendenze  sono  in  perfetta  regola, 
e tutte  conformi  alle  leggi  della  natura  stessa; 
quandoché  l’uomo  invece  contrasse  una  natura 
viziata  e alle  leggi  stesse  rubello.  E chi  ose- 
rebbe perciò  fare  all’uomo  un  addebito , farlp 
oggetto  di  biasimo,  di  rimprovero,  e perfino  di 
castigo,  s’egli  scapestrando  come  indomito  der- 
strierò,  desse  la  rotta  ad  ogni  fatta  nequizie? 
Per  lui  sarebbe  indifferente  l’amore  e l’odio,  la 
beneficenza  e la  vendetta,  la  riconoscenza  e 
l’ingratitudine,  la  proprietà  ed  il  furto,  l’onestQ 
vivere  e la  dissolutezza.  Voi  avreste  insommp, 
una  società  ed  una  convivenza  non  più  d’uomini, 
pia  di  fiere  selvaggio  nate  per  sbranarsi  a vicenda, 

La  libertà  è per  Tuomo  una  indeclinabile  necessità. 

La  libertà  adunque  è per  1’  uomo,  in  quanto 
uomo,  una  indeclinabile  necessità.  Egli  dev’essere 


(1)  Ovid. 

(2)  Rom.  VII,  19. 
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padrone  de’  suoi  atti,  e (leve  poter  scegliere  tra 
il  bene  ed  il  male,  tra  la  virtù  ed  il  vizio;  ed  è 
per  questo  solo  ch’egli  è degno  di  lode  o di 
biasimo,  di  premio  o di  pena.  E hanno  tempo  i * 

r 

moderni  scimmiotti  a ricantarci  che  noi  deri- 
viamo dalle  bestie.  L’uomo  è quale  Iddio  lo  ha 
latto,  non  quale  lo  immaginate  voi  nella  vostra 

testa  rotonda.  Lo  ha  fatto  uomo,  e non  scimmia, 

» 

e uomo  sarà  sempre  anche  a dispetto  di  chi 
vorrebbe  abbrutirlo;  e perchè  uomo , lo  ha  la- 
sciato in  mano  del  suo  consiglio,  dice  la  Sa  pienza, 
cioè  del  suo  arbitrio.  Perciò  diceva  Iddio  ha 
dal  principio  del  mondo  al  fratricida  Caino,  come 
già  vi  accennava  altra  volta,  essere  1’  appetito 
di  lui  nelle  proprie  mani,  e quindi  essere  in  sua 
piena  libertà  di  operare  il  bene  od  il  male,  sol 
che  sapesse,  che  facendo  il  bene  ne  avrebbe 
la  mercede,  come  del  male  ne  riporterebbe  la 
pena  dovuta.  (1)  Anche  le  scimmie  sono  capaci 
di  tanto  ? Perchè  non  girate  loro  un  processo , 
e non  le  chiamate  in  giudizio,  se  qualcuna,  che 
ne  aveste  domesticata , vi  avesse  arrecato  un 
grave  danno  ; o perchè  non  insignirla  di  una 
croce  di  cavaliere,  pei  manierosi  servigi  che  vi 
presta?  Stolti!  Voi  siete  in  aperta  contraddizione 
con  voi  stessi.  Vi  dichiarate  liberi  pensatori , 


(1)  Gen.  IX,  7. 
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mentre  sentenziate  dal  tripode,  che  l’uomo  trae 
la  sua  origine  dalle  bestie.  Ma  se  voi  siete  bestie, 
non  siete  liberi,  nè  capaci  di  tante  aberrazioni, 
e di  spropositi  così  madornali.  Le  scimmie  sono 
meno  avventate  di  voi,  e si  direbbe  in  senso  ne- 
gativo di  voi  più  saggie. 

Ma  so  ben  io  ciò  che  si  vorrebbe.  Si  vor- 
rebbe esser  liberi,  onde  poter  scapestrare  in  ogni 
sorta  di  dissolutezze,  e avvolgersi  quai  bruti  nel 
fango  di  ogni  nefandezza;  e si  vorrebbe  esser 
bestie,  per  togliersi  d’attorno  ogni  specie  di  rim- 
provero e di  rimorso.  Non  avrete  però  nè  l’uno 
nè  l’altro.  Voi  siete  uomini,  e avrete  sempre,  oltre 
al  rimorso,  il  biasimo  di  tutti  gli  onesti  del  vostro 
insensato  operare;  siete  liberi,  ma  sotto  l’impero  ' 
di  una  legge,  che  non  si  potrà  mai  distruggere. 
La  natura  non  agisce  mai  contro  sè  stessa,  nè 

dispensa  i suoi  doni  onde  tornino  a danno  e a 

* 

distruzione.  Vi  hanno  di  quelli  che  si  tolgono 
da  loro  stessi  la  vita,  ma  niuno  dirà  che  facciano 
opera  morale  ed  onesta.  E chiamate  pur,  se  vi 
piace,  generose  quelle  che  prostituiscono  il  proprio 

V 

onore  porteranno  sempre  scolpito  in  fronte  il 
marchio  del  disonore  e dell’infamia,  e voi  stessi 
forse  sarete  i primi,  quando  vi  faccia  commodo, 
a lanciar  loro  la  pietra  della  riprovazione  e del 
disprezzo.  L’ uomo  è libero,  sì,  ma  affinchè  sia 
utile  a sè  stesso  ed  agli  altri,  affinchè  sia  capace 
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di  opere  virtuose  e sante , affinchè , battendo 
costantemente  il  sentiero  della  virtù , si  renda 
meritevole  un  giorno  di  quella  felicità  alla  quale 
ardentemente  aspira. 

L’essenza  della  libertà  è il  bene. 


Questa  è l’essenza  della  libertà , e questo  è 
-il  fine  pel  quale  ci  fu  data  da  Dio.  Il  misfare , 
ed  ogni  opera  contraria  alla  retta  ragione,  sono 
il  difetto  della  libertà , ed  una  risultanza  del- 
l’abuso della  medesima.  Se  l'uomo  volgesse  sempre 
questa  sua  nobile  prerogativa  a bene , e si  con- 
tenesse sempre  ne’  giusti  limiti  dell’onesto  e del 
giusto,  sarebbe  finita  per  sempre  delle  frodi  e 
delle  ingiustizie , degl’inganni  e dei  furti , delle 
grassazioni  e degli  omicidii , e la  società  non 
lascierebbe  che  desiderare,  perchè  sarebbe  tolto 
ogni  attrito;  ogni  ruota  del  gran  carro  starebbe 
al  suo  posto,  e l’armonia  tra  le  parti  che  la 
compongono  sarebbe  perfetta.  Il  disordine , lo 
scompiglio,  e tutta  quella  serie  di  mali  che  ci 
affliggono  , nascono  dal  mal  uso  che  si  fa  dei 
mezzi,  dall’eccesso,  o diciam  meglio  dall’abuso, 
che  si  va  facendo  della  libertà.  Quanto  più  questo 
cresce,  tanto  più  crescono  i disordini,  si  molti- 
plicano i delitti.  Vorrei  poter  far  intendere  questa 
. pratica  verità  ed  ai  padri  di  famiglia,  ed  ai  capi 
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di  casa , e più  a quelli  che  ci  governano.  La 
licenza  non  ha  mai  approdato  a buon  porto,  nè 
mai  fu  in  grado  di  prosperare  le  famiglie , di 
felicitare  gli  stati  e non  avrete  da  quella  che  il 
disonore,  lo  sperpero  delle  sostanze,  le  ribellioni, 
•i  tradimenti  ed  ogni  sorta  di  nequizie,  con  tutta 

i 

quella  serie  di  mali  che  ne  sono  la  legittima, 
conseguenza. 

A persuadersi  di  questo  vero,  pare  a me  non 
si  ricerchi  nè  molto  ingegno,  nè  molto  acume. 
Basta  dare  un’occhiata  alle  odierne  società  se- 
dicenti liberali.  Pare  a voi  siano  in  buon  assetto 
da  paragonarsi  a quelle  di  un  secolo  addietro? 
Guardate,  a mo’  di  esempio,  il  Portogallo , la 
Spagna,  la  Francia,  per  non  dire  di  altre!  Di- 
rete che  si  sono  trovate  o si  trovano  meglio 
dopo  la  frenetica  febbre  delle  libertà  politiche 
e religiose?  o non  parvi  anzi,  che  la  loro  deca- 
denza morale,  e quindi  le  loro  dolorose  avven- 

\ 

ture  e amare  vicissitudini,  datino  da  quell’epoca 
malaugurata  ? 

Non  parlo  dello  sviluppo  delle  arti  e delle 
scienze,  nè  di  un  certo  progresso  materiale  di 
abbellimenti,  di  lusso  e di  altre  siffatte  migliorìe. 
In  ciò  il  mondo  è nato  a progredire;  e le  rivo- 
luzioni, per  fare  qualche  cosa  apparentemente 
di  buono,  quanto  più  distruggono  in  ciò  che  ri- 
guarda la  religione,  il  costume  e il  benessere 
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morale  dei  popoli,  tanto  più  si  studiano  di  avvan- 
taggiare in  quelle  materiali  fantasmagorìe  che 
più  colpiscono  i sensi;  sia  per  quello  spirito  di  no- 
vità che  hanno  in  loro  stesse,  sia  per  illudere 
con  quell’ esterno  bagliore  gl*  incauti.  Parlo  del 
senso  morale  dei  popoli,  e quindi  dell’ordine,  della 
pace,  della  tranquillità,  del  vero  ben  essere  in 
somma  degli  Stati.  Ah  ! se  è vero  che  la  so- 
cietà tanto  più  prospera  e fiorisce,  quanto  più  vi 
ha  di  rettitudine,  di  fedeltà,  di  buona  fede,  e 
quindi  di  pace,  di  armonia,  e quanto  più  rari  sono 
i delitti  che  vi  si  commettono,  le  sommosse  e i 
rivolgimenti  che  vi  succedono;  si  è costretti  di 
confessare  che  il  principio  di  libertà,  su  cui  i 
governi  si  poggiano,  è la  maggior  piaga  che  mai 
vi  abbia  avuta  al  mondo,  piaga  che  forma  la  più 
grande  sventura  dell’odierna  società.  E quando 
mai  i delitti  furono  così  moltiplicati  e gravi,  gli 
eccessi  tanto  estesi,  1*  immoralità  e la  licenza 
così  trionfanti,  l’incredulità  e l’indifFerenza  giunte 
al  colmo  ? E fia  poi  maraviglia  che  non  vi  abbia 
più  pace,  non  più  sicurezza  delle  sostanze  e delle 
persone;  che  i governi  per  sostenersi  e reggersi 
dirò  quasi  sui  trampoli,  sempre  sospettosi  ed  in- 
certi, abbisognino  di  una  selva  di  baionette?  E 
questo  è progredire?  La  mala  pianta  produce 
disgraziatamente  i suoi  frutti,  e pare  impossibile 
che,  dopo  tante  fatali  esperienze,  ancor  non  si 
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conosca  in  tutta  la  sua  fisonomia  quest’idra  dai 
sette  capi. 

La  libertà  pel  bene  Tabbiamo  dalla  natura  e da  Dio  stesso. 

Non  vi  sorprenda  questa  mia  enfatica  espres- 
sione. Ci  si  parla  sempre  di  libertà,  di  uguaglian- 
za, e ci  si  assordano  le  orecchie  di  questi  grandi 
paroioni,  come  quei  ciarlatani  che  gridano  sulle 
piazze  onde  meglio  riuscire  a spacciare  i loro 
cerotti,  quasi  fosse  questa  l’unica  panacea  a tutti 
i mali.  Ma  di  qual  libertà  ci  parlano  questi  si- 
gnori? della  libertà  del  bene?  Gli  effetti  dicono 
tutto  l’opposto;  e voi  che  siete  saggio,  lo  vedete 
da  voi  stesso.  D’altronde  la  libertà  del  bene  l’ab- 
biamo dalla  natura,  ed  è un  diritto  per  tutti  im- 
prescrittibile, scritto  nel  cuor  di  ciascuno,  che 
non  ha  perciò  bisogno  di  essere  propalato  ai 
quattro  venti.  Questa  libertà  l’ha  predicata  Gesù 
Cristo  stesso,  comandando  agli  Apostoli  d’istrui- 
re ed  ammaestrare  tutte  le  genti,  Euntes  docete 
omnes  gentes,  (1)  l’hanno  predicata  gli  Apostoli,  la 
predica  la  Chiesa  che  è succeduta  agli  Apostoli, 
e ne  hanno  avuto  il  mandato  da  Dio  medesimo. 
Ed  è la  libertà  di  professare  la  vera  religione 
di  Cristo,  e di  osservarne  i precetti;  la  libertà 

(1)  Math.  XXVIII,  19. 


% 


— 77  — 

del  culto  esterno,  di  frequentare  i Sacramenti,  di 
esercitarsi  in  opere  di  pietà,  di  religione;  la  li- 
bertà di  amarsi  e soccorrersi  a vicenda,  di  vivere 
nel  vincolo  di  carità  e della  pace  in  santa  co- 
munanza, di  scegliersi  quello  stato  che  più  ci 
aggrada,  e che  più  torna  al  nostro  spirituale  pro- 
fitto. Queste  ed  altre  sono  le  libertà,  che  noi  ab- 
biamo per  diritto  naturale  e divino,  che  nessuno 
ci  può  togliere  senza  ingiustizia;  e basterebbe 
che,  in  via  di  grazia  almeno,  tanta  ce  se  ne  la- 
sciasse, quanta  è necessaria  per  seguire  gl’  im- 
pulsi del  nostro  cuore,  per  soddisfare  agli  ob- 
blighi di  nostra  coscienza.  Siam  certi,  che  ben 
altri  frutti  se  ne  avrebbero  dalla  società,  di  quelli 
che  si  vanno  raccogliendo.  Il  bene  non  può  pro- 
durre che  bene,  e i governanti  non  avrebbero 
di  che  temere  da  chi  sinceramente  fruisse  di 
siffatte  libertà.  Potrebbero  rimandare  alle  loro 
case  quei  milioni  di  soldati  che  tengono  in  piedi 
con  tanto  dispendio,  lasciare  di  struggersi  il  capo 
onde  trovare  sempre  nuovi  mezzi  di  distruzione,  e 
dormire  tranquilli  i loro  sonni.  La  libertà  però  che 
ci  si  vuol  dare,  e dirò  anzi,  che  ci  si  vuole  im- 
porre, è la  libertà  del  male;  ed  il  male,  come  due 
e due  fan  quattro,  non  produrrà  che  il  male. 
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La  libertà  pel  male  non  può  prodnrre  senonchè 
effetti  corrispondenti. 


Incominciate  dall’ammettere  e dal  sanzionare 
legalmente  la  libertà  del  pensiero,  la  libertà  di 
coscienza,  di  culto,  d’ insegnamento  : fate  che 
ognuno  possa  pensare  a suo  modo,  operare  a 
capriccio,  credere  se  e come  gli  aggrada,  pro- 
fessare, fosse  anche  in  pubblico,  quella  religione 
che  più  gli  piace,  o non  professarne  nessuna  ; 
insegnar  dalle  cattedre,  che  F uomo  non  è che 
un  pezzo  di  materia,  o che  deriva  per  legittima 
successione  dalle  scimmie,  e che  perciò  nulla  ha 
da  sperare  per  l’altro  mondo;  e quindi  di  bestem- 
miare, di  spergiurare,  di  parodiare  le  cose  sante; 
e poi  dite  che  cosa  debba  esserne  delle  famiglie, 
degli  stati,  dell*  intera  società  ! Non  vedete  che 
con  ciò  mettete  l’uomo  in  contraddizione  con  sè 
stesso,  e coi  dettami  della  sua  coscienza?  che 
distruggete  ogni  idea  di  onesto , di  giusto , di 
santo  ? che  ingenerate  la  confusione  delle  idee, 
la  lotta  dei  partiti,  e delle  giuste  e naturali  af- 

A 

fezioni  ? che  sciogliete  ogni  vincolo,  e*  convertite 
la  società  in  un  campo  di  sanguinosa  battaglia? 
Una  società  senza  basi  e senza  solidi  principii , 
senza  uniformità  di  pensare,  senza  unità  di  azio- 
ne, senza  uno  scopo  determinato  e fisso , come 
può  reggersi  ? Qual  legge  che  la  freni , qual 
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autorità  che  le  imponga  ? Un  primo  ministro  di 
uno  Stato  alla  moderna  scriveva  non  ha  molto 
ad  un  alto  personaggio,  che  per  raggiungere  lo 
scopo  di  una  piena  libertà  bisognava  essere  in 
piena  rivoluzione;  e vai  quanto  dire,  che  la  libertà 
dei  popoli  basa  sulla  rivoluzione,  che  per  governa- 
re la  nazione  non  vedeva  altro  espediente  di  quello 
di  darsi  in  braccio  alla  rivoluzione  (1).  Ciò  è tanto 
vero,  che  di  questi  stessi  giorni  questo  primo  . 
Ministro,  fedele  già  s’intende  al  suo  programma, 
in  una  pubblica  adunanza  faceva  un  evviva  en- 
tusiastico, clamoroso,  alla  rivoluzione  ! Miserabile 
ripiego,  che  prova  una  volta  di  più  quali  siano 
della  tanto  decantata  libertà  i frutti , e come 
le  nazioni  per  legittima  conseguenza  siano  por- 
tate lor  malgrado  all*  ultimo  stadio  del  disor- 
dine e della  corruzione,  la  rivoluzione.  La  rivo- 
luzione che  fu  sempre  il  flagello  dei  popoli,  che, 
come  quegli  uragani  che  disertano  le  campagne, 
porta  ovunque  passa  la  desolazione  ed  il  pianto; 
la  rivoluzione  che  miete  tante  vite,  che  rende 
grame  tante  famiglie,  che  lascia  dopo  di  sè  una 
lugubre  ricordanza,  si  chiama  in  aiuto  come  Tuni- 
ca tavola  per  salvarsi  dal  naufragio  ! E non  è 
già  per  difendersi  dagli  oscurantisti,  dai  clericali; 
ma  per  tener  in  piedi  una  baraonda  che  si  dice 

(1)  Lettera  di  Zorilla  a Vittorio  Emanuele. 
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governo,  e difenderla  dalle  furiose  aggressioni  dei 
• tanti  partiti  nei  quali  è divisa  quella  infelice  Na- 
zione , in  grazia  dei  principii  di  libertà  che  vi 
furono  importati.  Sarà  questo  il  mezzo  per  sal- 
varla? Lo  creda  chi  vuole.  Intanto  però  non  si 
perda  di  vista  quello  che  è seguito  poco  dopo, 
quasi  un  saggio  di  quello  che  si  può  aspettare. 
La  vita  di  quel  Sovrano , il  cui  Ministro  si  era 
dichiarato  apertamente  rivoluzionario , e si  era 
dato  in  braccio  alla  demagogia  per  salvarlo...., 
con  orribile  attentato  fu  posta  in  pericolo  da 
una  mano  di  congiurati;  e non  è certo  per  loro 
se  dessa  fu  salva  (1).  Or  che  razza  di  felicità  son 
queste,  o qual  cosa  si  possono  aspettare  i popoli 
da  una  libertà , eh’  è feconda  di  regicidii  ? Dico 
feconda  e non  a caso,  dappoiché  ricorderete  bene 
come  nel  lasso  di  pochi  anni  non  vi  fu  quasi  So- 
vrano in  Europa,  al  quale  non  si  attentasse  la 
vita  ; e tutti  o pressoché  tutti  per  fini  politici. 
Ma  se  questi  ed  altri  simili  debbono  essere  i 
frutti  della  civilizzazione  e della  libertà  che  voi 
volete  regalarci,  meglio  era  per  noi,  per  i popoli, 

\ - 

(1)  Sul  punto  di  mettere  sotto  i torchi  si  è ricevuta  la 
notizia  ufficiale,  che  il  Re  di  Spagna  D.  Amedeo,  al  quale  qui 
sopra  si  allude;  ha  già  abdicato;  essendogli  impossibile,  com'  egli 
stesso  confessa,  di  più  governare  quella  Nazione;  la  quale  si 
è immediatamente  costituita  in  Republica.  La  previsione  si  è 
verificata  prima  di  quello  si  sarebbe  pensato.  (Nota  dell’ Autore). 
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ci  lasciaste  nella  nostra  ignoranza,  nella  nostra 
servitù.  Di  fatti  simili,  così  ripetuti,  così  spessi, 
nelle  storie  non  si  trova  riscontro  ; e siccome 
questi  sono  i più  gravi,  i più  orribili,  che  dovreb- 
bero ingerire  il  massimo  ribrezzo , immaginate 
che  cosa  debba  dirsi  degli  altri,  che  non  pur 
non  trovano  ostacolo,  ma  sono  anzi  favoriti,  o 
tollerati  almeno  , dalle  leggi  o da  chi  governa. 
E non  vedete  come  si  è perduto  o si  va  per- 
dendo ogni  senso  di  moralità,  di  rettitudine,  di 
giustizia?  E non  è invalso  il  principio,  che  i de- 
litti politici,  quantunque  accompagnati  da  delitti 

i 

di  sangue,  o non  si  puniscono  o sol  si  puniscono 
con  pene  improporzionate  e relativamente  leg- 
giere? Non  abbiam  veduto  l’esempio  di  assolvere 

in  pieno  giudizio  i ferimenti  e le  morti  sotto  la 

/ 

pressione  di  una  turba  furente , sol  perchè  si 
trattava  di  delitto  politico  ? Ma  questo  significa, 
e vuol  dire  in  buona  logica,  che  si  è perfino  per- 
duto il  senso  comune,  e che  i governi  sono  ornai 
schiavi  di  una  libertà,  che  è la  più  dura,  la  più 
barbara  di  tutte  le  schiavitù. 

Ove  si  miri  oggi  colle  promesse  libertà. 

E che  a questo  si  miri  realmente , o vi  si 
corra  difìlati , quasi  trascinati  da  una  corrente 
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che  non  soffre  più  ritegno,  sentite  quello  si  scrive 
di  questi  giorni  da  uno  dei  primi  demagoghi 
della  democrazia  italiana.  Mentre  invita  i varii 
gruppi  di  quella  a riunire  tutte  le  forze  , e gli 
esorta  ad  essere  compatti , onde  la  pressione 
che  si  vuol  fare  sul  governo  riporti  un  pieno 
trionfo,  propone  il  seguente  Programma  del  pro- 
gresso sociale , che  la  democrazia  stessa  vuole 
all’unisono,  quantunque  discordi  nel  modo  di  at- 
tuarlo: 1.  abrogazione  del  primo  articolo  dello 
statuto , il  quale,  dice,  essere  in  contraddizione 
colla  tanto  proclamata  libertà  di  coscienza  (ed 
è vero)  la  quale  libertà , secondo  T autore  del  ' 
Programma,  sarebbe  al  contrario  un’audace  ipo- 
crisia; 2.  che  siano  abolite  le  corporazioni  re- 
ligiose in  Roma,  senza  indugi  e senza  restri- 
zioni; 3.  che  lo  stato  non  può  favorire  la  fede 
cieca  (anche  la  fede  ci  vuol  togliere  !)  che  si 
insinua  nei  primi  insegnamenti , e prepara  la 
schiavitù  dell’anima  e del  pensiero;  e quindi  a 
completare  la  riabilitazione  intellettuale,  vuole 
che  la  istruzione  sia  obbligatoria , gratuita , ma 
laica , onde  avere,  già  s’intende,  della  istruzione, 
come  di  tutte  le  altre  libertà  , il  monopolio , e 
preparare  una  nuova  generazione  di  atei  e di 
petrolieri;  e conchiude che  noi  dobbiamo  pre- 
tendere la  completa  applicazione  delle  libertà 
innate  e riconosciute  !!!  Tutto  si  fa  a nome  della 


Digilized  by  Google 


— 83  — 

libertà,  compreso  quello  di  detronizzare  Iddio,  e 
di  distruggerne  perfino  l’idea,  giusta  la  formola 
di  Voltaire:  Ecrasons  V Infame  ! 

E dappoiché  questo  potrebbe  forse  sembrare 
poca  cosa  agli  uomini  sensuali , in  quanto  ri- 
guarda la  religione  e la  Chiesa,  quasi  che  l’uomo, 
lo  stato  potessero  farne  senza;  eccovi  quello  si 
è stabilito  dal  Congresso  internazionale  testé 
radunato  sotto  l’egida  del  governo  in  Rimini,  e 
poi  dite  se  non  sia  vero  che  il  male  crescit. 
eundo , e cresce  in  smisurate  proporzioni,  e l’uno 
e l’altro  programma  non  si  diano  la  mano , e 
uno  non  valga  l’altro.  In  quel  congresso  adunque 
di  democratici,  puro  sangue,  che  si  dice  l’organo 
di  un  vasto  corpo  di  tutte  le  sètte  democratiche 
aventi  il  medesimo  scopo  di  promovere  la  Re- 
pubblica sociale,  si  stabiliva  « il  livello  della 
proprietà;  (vogliono  star  bene  i ricchi  !)  la  sop- 
pressione del  culto;  V emancipazione  dei  popoli 
dai  governi , dalle  leggio  dalle  Monarchie  (av- 
viso a chi  tocca).,  da  ogni  principio  di  moralità! 
Si  vuole,  in  una  parola,  l’uomo  bestia,  e tutto  ciò 
a nome  della  libertà.  E non  sono  già  tanto  pochi 
quelli,  che  così  la  pensano  , quasi  fossero  da 
prendersi  con  disprezzo  le  loro  smargiassate. 
Una  recente  statistica  del  giornale  repubblicano, 
♦il  Rappel , fa  ascendere  il  numero  dei  franchi 
Massoni  a 16  milioni  .novecento  trentadue  mila, 
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facendo  osservare  che  dal  1865  al  72  è già  cre- 
sciuto di  circa  4 milioni,  dei  quali,  12  mila  In- 
ternazionali si  trovano  nella  sola  Città  di  Lio- 
ne! Cosa  incredibile,  ma  che  non  ammette  ombra 
di  dubbio , essendo  confessata  dagli  stessi  or- 
gani della  democrazia.  Che  ve  ne  pare?  Qual 
prognostico  può  farsi  della  società  per  l’av- 
venire ? Vi  ha  più  un  rimedio , che  possa  di- 
stornar la  tempesta  che  sta  per  piombarci  sul 
capo  ? Iddio  solo , negli  immensi  tesori  della 
sua  misericordia , potrebbe  trovarlo  che  fosse 
veramente  efficace.  È però  ben  doloroso  , che 
tutto  questo  male  sviluppi  e cresca  e ci  si  ad- 
densi qual  minacciosa  tempesta  sul  capo  a nome 
della  libertà,  e all’ombra  della  libertà  ! La  libertà 
adunque,  che  è nata  per  felicitare  l’uomo,  produce 
frutti  così  amari  ! E ove  sono  quelle  larghe  pro- 
messe che  ci  si  facevano,  e che  ci  si  fanno  tuttora, 
con  una  impudenza  inaudita,  di  prosperità,  di  ben 
essere,  di  pace,  e di  ogni  ben  di  Dio  ? o quando 
sarà,  che  se  ne  incomincino  a gustare  i frutti? 
Volge  ornai  un  secolo  , che  si  sta  aspettando 
questa  benedetta  età  dell’oro,  e non  spunta  ancora, 
e siamo  invece  sempre  più  grami  e tapini,  colla 
giunta  delle  beffe  che  ci  regalano  a piene  mani 
e senz’  ombra  di  mistero  gli  stessi  mestatori , i 
quali,  scorgendosi  ornai  padroni  del  campo  e 
tenendosi  come  sicuri  della  vittoria , battono 
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palma  a palma  le  mani  sulle  loro  vittime , e noi 
chiamano  nemici  della  patria , degni  di  esser 
posti  fuori  della  legge,  accagionandoci  di  ogni 
sorta  di  mali,  solo  perchè  non  si  parteggia  pei 
loro  principii.  Ma  come  parteggiare , mentre 
sono  evidentemente  falsi  e rovinosi?  Se  anche 
si  volesse  far  astrazione,  che  non  si  può,  dalla 
Religione,  dalla  Chiesa,  dalla  morale,  dal  costu- 
me; chi  non  vede  per  ciò  stesso  il  malessere,  lo 
stato  di  angosciosa  incertézza  , il  disordine  cui 
è ridotta  l’odierna  società , e i disastri  ,ancor 

maggiori  che  quindi  la;  minacciano  ? Se  fosse 
« 

vero,  che  si  cercasse  in  buona  fede  il  benessere 
e la  felicità  dei  popoli,  dovrebbero  almeno  questi 
utilitarii  di  nuova  stampa  esser  paghi  di  una 
esperienza  già  troppo  dolorosa  e funesta,  e ar- 
restarsi se  non  altro  sul  pendìo  del  precipizio 
al  quale  corriamo  incontro.  Darebbero  una  prova 
del  loro  buon  volere,  e di  quello  spasimato  zelo 
che  dessi  affettano  pel  bene  dei  popoli.  Vane 
lusinghe  però:  dessi  procedono  avanti,  direi  quasi 
strascinati  da  un  fatale  destino,  e senza  badare 
alla  storia,  senza  ascoltare  i clamori  dei  popoli, 
senza  curarne  le  lagrime;  e non  punto  edotti , 
nè  fatti  più  accorti  dalla  giornaliera  esperienza, 
colla  parola  della  libertà  in  bocca,  collo  sten- 
dardo spiegato  della  libertà  nelle  mani,  pro- 
cedono innanzi  capitanando  una  turba  d’ imbe- 
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cilli  e di  stolti , una  caterva  d’ indisciplinati  e 
d’ immorali,  e correndo  difilati  verso  l’abisso.  Cie- 
chi, che  si  prepongono  a guida  di  altri  ciechi  ! Così 
correvano  i baccanti  del  Gentilesimo,  finché  erano 
caduti  l’un  sopra  l’altro  nella  fossa.  Se  fosse 
lecito  volere  il  male  del  prossimo  e non  ci  fosse 
il  danno  del  terzo,  e se  non  ce  n’andasse  anche 
alcun  poco  e più  che  un  poco  del  nostro , si 
potrebbe  dire  « lasciateli  fare  » o come  disse 
Gesù  Cristo  a Giuda;  quod  facis fac  citius.  Se 
ne  avvedranno  quando  si  saranno  rotte  le  gambe 

a, 

0 anche  il  collo.  Chi  ride  più  e meglio,  è l’ultimo 
che  ride.  La  storia  dei  girondini  di  Francia  non 
aspetta  che  una  seconda  edizione,  dopoché  si  è 
intrapreso  a battere  la  stessa  strada.  Tutto  allor 
fu  operato  in  nome  della  libertà.  Detronizzato 
Iddio,  venne  la  Dea  Ragione,  e dal  culto  di  que- 
sta si  passò  difilati  al  culto  della  ghigliottina 
e del  palco.  I rivoluzionarii  sono  come  un  bran- 
co di  locuste ; dopo  di  avere  spolpata  sino  al  mi- 
dollo dell’ossa  la  loro  preda , tanto  da  non  la- 
sciarle se  nonché  gli  occhi  per  piangere,  finiscono 
col  divorarsi  a vicenda.  Tolta  l’ idea  del  bene  , 
della  virtù , subentra  tosto  quella  dell’  utile , e 
quindi  dell’egoismo , dell’  interesse  , dei  proprio 
cammodo,  di  quello  che  fa  per  sé.  S’incomincia 
dal  sopprimere  i frati,  dallo  spogliar  le  chiese, 

1 benefizii,  i pii  stabilimenti;  e si  finisce  coll’abo- 
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lizione  di  fatto  di  ogni  proprietà,  di  ogni  diritto: 
s’incomincia  coll’indifferenza,  col  disprezzo  della 
religione;  si  finisce  col  disamore  e coll’odio  del 
governo  e dei  governanti.  Una  libertà  sfrenata 
non  ammette  limiti,  non  riconosce  doveri,  ed  è 
sommamente  divota,  come  gli  Ateniesi,  del  Dio 
ignoto,  perchè  non  mai  si  appaga  di  quanto  ha 
già  conseguito.  Neppure  essa  sa  quello  si  voglia, 
perchè  non  mai  si  sazia.  La  genesi  di  questa 
lupa  più  si  conosce  dai  fatti,  di  quello  si  sappia 
descrivere.  Se  si  guarda  la  storia  contemporanea, 
sembra  un  sogno.  La  rivoluzione  stessa  non  si 
sarebbe  mai  sognato  di  arrivare  tant’oltre.  Mentre 
pochi  anni  fà  si  sarebbe  contentata,  o mostrava 
contentarsi  di  alcune  poche  riforme  politiche, 
che  non  sembravano  al  tutto  irragionevoli,  or 
si  è giunti  a voler  abolito  il  primo  articolo  dello 
Statuto,  che  dichiara  la  religione  cattolica  Re- 
ligione dello  Stato;  abolita  la  famiglia,  il  governo, 
lo  Stato  medesimo.  E non  credeste  già  che  si 
dica  da  burla.  Sarà  questione  di  tempo,  ma  del- 
la fermezza  dei  propositi  non  si  può  dubitare. 
Questi  figli  di  Satana  (e  non  si  vergognano  di 
dichiararsi  pubblicamente  per  tali,  per  cui  si 
hanno  i giornali  intitolati  al  diavolo,  a satanasso, 
e si  grida  talora  a squarciagola  « abbasso  Cristo, 
viva  l’inferno,  viva  il  Diavolo  ») , questi  figli  di 
Satana,  come  li  chiamava  Gesù  Cristo  « vos  ex 
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patre  diabolo  estis  » (1)  seguendo  l’indole  del  loro 
padre,  sono  tutti  intenti  a far  prevaleré  le  di 
lui  massime,  e ad  insediare  nel  mondo  il  genio 
del  male;  e come  sono  nemici  a Dio,  lo  sono 
altresì  della  società. 

Questi  sono  i frutti  di  una  libertà  senza  regola 
e senza  freno;  libertà,  sulla  quale  basano  le 
politiche  odierne  istituzioni  ; libertà,  colla  quale 
si  regge  l’odierna  società,  finché  la  libertà  stessa 
non  l’abbia  ridotta  uno  sfasciume;  libertà,  il  di 
cui  nome  è sinonimo  della  licenza , della  sfre- 
natezza. Quanto  da  questa  abbia  avvantaggiato 
o sia  per  avvantaggiarne  la  società , già  vel 
diceva , e ognun  sei  vede.  È 1’  opera  di  Satana 
in  diretta  opposizione  all’  opera  di  Dio.  È.  la 
corruzione  del  più  bel  dono  che  ci  abbia  fatto 
il  Signore.  Iddio  ha  creato  l’ uomo  retto  , e si 
vuole  al  tutto  guasto  e corrotto  ; ci  ha  fatti 
liberi  pel  bene , e della  libertà  si  vuol  fare  un 
istrumento  di  male,  anzi  si  vuol  farla  una  sentina 
di  mah. 


Quale  sia  il  rimedio  ai  mali  presenti. 

Ridotte  però  le  cose  a questo  punto,  a qual 
rimedio  sarebbe  da  appigliarsi?  Il  rimedio,  se 

(1)  Joan.  Vili,  44. 
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non  sia  troppo  tardo,  sarebbe  pronto  e facile  , 

ed  è di  rimettere  le  cose  al  loro  posto , e ri-  > 
guardarle  unicamente  quali  Iddio  le  ha  fatte. 

. Sia  l’uomo  libero,  perchè  lo  è realmente,  ma  nel 
modo  da  Dio  voluto  ; libero  di  fare  il  bene  , di 
seguire  la  verità  e la  giustizia  ; libero  di  ben 
meritare  di  Dio  e della  società  con  opere  vir- 
tuose e degne  ; libero  , ma  non  indipendente  ; 
libero,  ma  sotto  un’autorità  che  gl’imponga,  sotto 
l’impero  di  una  legge  che  lo  moderi , che  lo 
freni  ne’  suoi  disordinati  trasporti,  e lo  contenga 
nei  giusti  limiti.  In  questo  sol  modo  può  pro- 
sperare il  mondo  ed  esser  felice  sulla  terra  , 
per  quanto  lo  comporta  il  suo  stato  di  viatore. 
Egli  è con  questo  mezzo,  solo  con  questo , che 
si  rende  a Dio  ciò  che  è di  Dio,  ed  a Cesare  ciò 
che  è di  Cesare;  che  si  rispettano  le  ragioni  e 
i diritti  reciproci  ; che  si  siegue  là  verità  e si 
sfugge  l’errore;  che  la  virtù  acquista  quel  pri- 
mato che  le  è dovuto  sulla  terra. 

Non  già  dico,  che  non  vi  sarebbero  più  mali 

nel  mondo.  L’uomo  sarà  sempre  uomo,  e se  abusò 
della  sua  libertà  nello  stato  d’innocenza,  molto 
più  è da  supporne  l’abuso , nonostante  il  freno 
della  legge,  nel  presente  stato  di  natura  cor- 
rotta; ma  saprà  almeno  di  mancare,  ne  sentirà 
la  vergogna  ed  il  rimorso,  troverà  un  ostacolo 
nella  legge  stessa;  educato  alla  soggezione  ed 
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al  rispetto,  avrà  il  sentimento  del  proprio  dovere, 

v » 

e non  scambierà  facilmente  i nomi  alle  cose, 
prendendo  la  scoria  per  oro  di  coppella,  il  vizio 
per  virtù;  e saprà,  che  esser  libero  non  vuol 
dire  poter  fare  di  ogni  erba  fascio  , poter  sca- 
pricciarsi e dare  la  rotta  ad  ogni  sorta  di  vizio. 
Ciò  è da  bruto , non  da  uomo  ragionevole  cui 
è data  la  cognizione  del  bene,  Fistinto  pel  bene, 
e non  vive  sulla  terra  se  non  per  fare  il  bene. 
Meglio  su  ciò  nelle  lettere  seguenti. 


LETTERA  V. 

Nell’  odierno  sistema,  non  può  darsi 
vera  indipendenza. 


Che  cosa  significhi  indipendenza. 

\ 

/ 

Vi  diceva  sul  chiudere  dell* ultima  mia,  che 
Fuomo  è libero  sì,  ma  non  indipendente.  È libero 
in  quanto  alla  potenza,  che  gli  è data  di  agire 
in  questo  o in  quel  modo;  ma,  se  fosse  indipen- 
dente, sarebbe  altresì  facoltizzato  ad  usare  a suo 
arbitrio,  e come  più  gli  aggrada  di  questa  stessa 
libertà;  il  che  niuno  da  senno  potrà  mai  ammet- 
tere. E qui  è appunto  ove  sta  l’equivoco,  o dirò 
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meglio  T errore  madornale  del  giorno.  Si  grida 
libertà,  indipendenza ; come  se  fossero  sinoni- 
mi, e l’un  nome  valesse  1’  altro;  tantoché  sia  lo 
stesso  dire  1*  uomo  libero,  e dirlo  indipendente, 
Adagio,  signor  mio!  Voi  siete  libero  sì,  ma  non 
siete  indipendente.  Libero  vi  ha  fatto  Iddio,  e 
ciò  ch’egli  ha  fatto  non  si  muta,  ma  indipendente 
nello  stretto  senso  della  parola,  nonché  gli  uo- 
mini, nè  tampoco  Iddio  stesso  potrebbe  rendervi 
tale.  Neppure  il  primo  uomo  nello  stato  d’inno- 
cenza fu  indipendente,  e sappiamo  per  fede  come 
appena  creato  gli  fu  imposto  il  precetto  di  non 
cibarsi  dell’  albero  della  scienza  del  bene  e del 
male,  onde  attestasse  per  tal  modo  la  sua  soggez- 
zione  al  suo  divin  Creatore,  (i)  Non  può  essere 
indipendente  chiunque  viene  da  altra  causa,  dalla 
quale  almeno  non  può  non  dipendere  nell’essere, 
nel  conservarsi.  E lasciate  pur  che  si  gracidi 
quanto  si  vuole:  niuno  potrà  darvi  ciò,  che  alla 
natura  ripugna,  ciò  che  non  è dell’esser  vostro. 
Voi  siete  nato  dipendente , e lo  sarete  sempre 
sino  alla  morte.  Le  promesse  d’ indipendenza , 
che  vi  si  fanno , sono  lustre  come  tante  altre , 
che  vengono  costantemente  smentite  dal  fat- 
to. Essi  non  potranno  mai  darvi  ciò , che  non 
hanno,  o di  cui  non  posson  disporre,  e che  voi 
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non  potete  ricevere,  e non  potete  debitamente 
fruire. 

Indipendente  è Iddio  solo , perchè  infinito,  e 
perciò  può  fare  tutto  quello  che  vuole , e non 
può  volere  se  non  quello  che  può;  ma  l’uomo  è 
creatura  finita , limitata  , bisognosa  .di  tutto,  la 
quale  non  può  non  dipendere;  l’uomo  non  è da 
sè;  quindi,  come  deriva  da  altre  cause,  ha  altresì 
bisogno  dell’altrui  soccorso  ed  aiuto  per  esiste- 
re, per  conservarsi;  l’uomo  finalmente,  perchè 
libero , può  volere  anche  ciò,  che  non  deve , e 
quindi  abbisogna  di  una  autorità  che  gl’ imponga, 
di  una  legge  che  lo  freni.  Indipendente  Tuomo? 
Stolto  chi  lo  crede!  Ma  come,  e da  chi?  Dalla 
patria  potestà,  dalle  leggi,  dall’autorità,  che  ci 
governano  ? Niuno  lo  dirà  mai  da  senno.  A che 
ci  ricantate  dunque  su  tutti  i tuoni  questa  vo- 
stra indipendenza  ? Non  dipendono  forse  i soldati 
nella  milizia  r i servi  dai  loro  padroni , i coloni 
da*  proprietarii  dei  campi , che  lor  sono  dati  a 
coltivare,  gl’  impiegati  dai  capi  d’ ufficio , i figli 
dal  padre,  i pupilli  dai  tutori,  e tutti  finalmente 
dai  sovrani  e dai  governanti?  Chi  sono  dunque 
questi  uomini  indipendenti,  o chi  si  può  dire  af- 
francato da  ogni  soggezione,  da  ogni  legge?  Sa- 
preste voi  trovarmi  una  famiglia,  ima  comunità, 
una  forma  di  governo  qualunque , nel  quale  e 
nelle  quali  ciascuno  potesse  vivere  a suo  modo 
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senz’  ordine , senza  coesione  di  parti , e che  in 
pratica  potesse  reggersi,  e sostenersi  ? Se  tutti 
fossimo  indipendenti,  e fosse  ciascuno  affrancato 
da  ogni  soggezione,  da  ogni  legge  di  società,  e 
di  convivenza,  nessun  potrebbe  più  governarci, 
nessun  vorrebbe  più  stare  soggetto,  e ubbidire. 

L’idea  dell’ indipendenza  distrugge  il  debito  della  soggezione. 

Il  diritto  d’indipendenza  esclude  diametral- 
mente ogni  debito  di  soggezione.  E qual  ragione 

0 qual  diritto  avreste  voi  di  comandarmi,  o per- 
chè dovrei  io  piuttosto  , e non  voi  stare  sog- 
getto, e ubbidire,  se  tutti  siamo  uguali,  e tutti 
indipendenti?  Questa  dottrina  a niun  governo 
potrà  mai  in  pratica  andare  a verso,  perchè  niun 
governo,  come  vi  diceva,  si  potrebbe  reggere; 
e quelli  stessi , che  più  fanno  gli  spasimati  per 
la  indipendenza,  e affettano  di  volere  emancipare 

1 popoli  da  ogni  soggezione,  giunti  al  potere  sono 
i più  assoluti,  e i più  esigenti  di  soggezione  di 
tutti,  e pretendono  più  ancora  di  quello  che  non 
si  debba.  L’indipendenza  si  converte  in  schiavitù, 
ed  il  povero  popolo,  da  prima  cullato , è quello, 
che  paga  lo  sconto.  Ciò  però  prova  una  volta 
di  più,  che  l’ indipendenza  è una  fantasmagoria, 
è uno  di  quei  soliti  tranelli  che  si  usano  per 
accalappiare  i gonzi. 
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L’indipendenza  nel  vero  significato  della  pa- 
rola è contro  ragione,  contro  natura,  ed  è impose 
sibile  alla  pratica , e sono  ben  certo , che  voi 
neanche  un’ora  la  vorreste  in  casa  vostra,  ed 
in  rispetto  alla  vostra  famiglia.  Bisogna  persua- 
dersi, che  l’uomo  è nato  per  dipendere,  per  ub- 
bidire. Quelli  stessi,  che  comandano,  sentono  nel 
suo  contrario  il  peso  di  questa  imperiosa  neces- 
sità; necessità  creata,  non  dall’  uomo , ma  dalla 
natura  stessa.  E non  dipendono  di  fatti  le  sfere 
le  un  e dalle  altre?  Non  hanno  i pianeti  le  loro 
leggi?  gli  animali. non  dipendono  dall’uomo,  e 
tutto  il  creato  da  una  legge  regolatrice,  che  tutte 
e singole  le  specie  degli  esseri  sostenta,  e dirige 
ad  un  fine  loro  proprio,  e al  comune  scopo  da 
Dio  inteso?  Tutto  nel  mondo  dice  dipendenza  per- 
chè tutto  è ordine,  armonia.  E guai  se  così  non 
fosse  ! La  natura  tutta  si  scioglierebbe  nelle  sue 
parti,  e accadrebbe  innanzi  tempo  quel  gran  ca- 
taclisma , che  solo  è riservato  per  la  fine  dei 

i 

secoli.  E l’uomo,  perchè  libero,  e dotato  d’intel- 
ligenza, sarà  il  solo  indipendente  nel  mondo? 

La  libertà  deve  avere  i suoi  limiti,  la  libertà 
è posta  sotto  la  tutela  delle  leggi,  e vuol  essere 
intesa  qual  è in  se  stessa,  non  quale  si  vorrebbe 
che  fosse.  Perchè  voi  siete  libero,  si  dirà  che 
siete  il  bel  padrone  di  usurparvi  l’altrui,  di  lede- 
re gli  altrui  diritti,  di  attentare  alla  vostra,  e 
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all’ altrui  esistenza?  Povera  società  se  per  poco 
dovesse  prevalere  questa  sorta  di  principiò  Sa- 
rebbe finita,  per  sempre  della  proprietà,  e delle 
vita  de’  cittadini  ; e indipendenti  si  potrebbero 
dire  quelli  che  svaligiano  le  case,  come  gli  as- 
sassini, che  spogliano  e uccidono  i passeggieri 
sulle  pubbliche  strade.  Se  questo  dunque  non  è, 
e non  può  essere , dovete  convenire  che  come 
in  queste , così  in  molte  altre  cose , che  sono 
ugualmente  illecite,  e proibite,  non  può  ammet- 
tersi nell’  uomo  quella  indipendenza , che  si  va 
spacciando , nè  voi , o qualunque  altro,  potrete 
mai  accordargli. 

Chi  comanda  come  chi  ubbidisce  va  ugual- 
mente soggetto  alle  leggi  di  onestà,  e di  giu- 
stizia, e a quegli  eterni  principi,  che  sono  inde- 
lebilmente scritti  dal  dito  di  Dio  nel  cuore  di 
ciascuno.  Chi  comanda  non  può  far  lecito  agli 
altri  ciò,  che  non  può  esser  lecito  per  se  stesso 
come  individuo  considerato.  E nò,  non  sono  gli 
uomini,  che  creano  la  moralità  delle  cose,  nè  la 
moralità  induce  là  schiavitù:  gli  uomini  come  le 
cose  rimangono  sempre  quali  sono , malgrado 
ogni  volere  in  contrario.  I debiti,  che  si  hanno 
per  ragione  del  nostro  essere  colla  natura  e con 

noi  stessi,  verso  Dio,  e verso  la  Chiesa,  col  pros- 

. . . » 

simo  e verso  la  società,  non  formano  la  schia- 
vitù, come  non  si  oppongono  alla  indipendenza, 
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che  non  esiste  ; e a noi  tocca  di  soddisfarli  a 
malgrado  di  ogni  pretesa  libertà  e indipendenza. 

D’altronde,  non  è un’amara  ironia  quella  di 
menarci  tutto  giorno  per  bocca,  e di  portare  ai 
sette  cieli  la  nostra  indipendenza,  mentre  non  si 
fa  che  vincolarci  sempre  di  nuove  leggi  (i)  e ag- 
gravarci sempre  di  nuove  tasse,  di  nuovi  e più 
pesanti  balzelli  ? E quando  mai  si  fu  più  aggra- 
vati, e meno  indipendenti  di  oggi  ? E tuttavia  a 
chi  mai  sorse  in  capo  di  essere  indipendente,  o 
di  aspirare  a quella  indipendenza  della  quale  og- 
gidì si  mena  tanto  scalpore?  Indipendenti  ! E co- 
me, o da  chi  ? Se  ad  un  carcerato  si  stringono 
vieppiù  i ceppi,  o se  questi  si  aggrava  di  più  pe- 
santi catene,  si  dirà,  che  perciò  stesso  diventa 
più  libero,  e si  rende  indipendente  ? Non  pare  a 
voi,  che  ciò  sia  un  aggiungere  al  danno  lo  scher- 
no, ed  un  prendersi  giuoco  della  soverchia  cre- 
dulità dei  popoli  ? S’incomincia  dall’adescarli  di- 
minuendo loro  una  qualche  gravezza,  si  esage- 
ra la  supposta  tirannia  delle  passate  amministra- 
zioni, lor  si  promettono  mari,  e monti;  ma  poi 

Dio  ci  scampi  da  questa  tal  sorta  d* indipen- 


(1)  Nella  seduta  dell’  11  Marzo  di  quest’anno  il  Conte  Man- 
fvin  faceva  osservare,  che  restavano  ancora  da  discutere  60 
Progetti  di  Legge  ! Quante  saranno  in  tutto  l’anno  ? E qual 
peso  non  è questo  per  la  società  ? 
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densa  ! Sarebbe  stato  meglio  non  si  fosse  mai 
conosciuta.  Tanto  i fatti  sono  dolorosi,  e i frutti 
amari  ! 

. La  natura  stessa  del  governo  costituzionale 
esclude  Ti  dea  d’indipendenza. 

« 

Lo  so  bene,  che  un  governo  qualunque  non 
può  fare  senza  leggi,  e senza  tributi.  In  mancan- 
za di  ciò  non  sarebbe  governo.  Molto  più  trat- 
tandosi di  un  governo  costituzionale,  che  per  la 
sua  sostanziale  mobilità  e per  quel  simulacro  di 
larghezze,  che,  giusta  il  suo  sistema,  si  voglio- 
no acccordate  ai  popoli,  ha  bisogno  di  ben  cir- 
condarsi di  forze,  e di  tutti  quegli  elementi  e quei 
congegni,  senza  dei  quali  la  macchina  governa- 
tiva non  potrebbe  agire,  nè  il  governo  stesso  po- 
trebbe sostenersi.  Ma  allora  perchè  predicarci  in- 
dipendenti, e gridar  tutto  giorno  la  croce  con- 
tro i passati  governi,  i quali  senza  prusumere  al 
vanto  di  rendere  i popoli  indipendenti,  ben  sa- 
pendo che  chi  è suddito  deve  star  soggetto  e 
ubbidire,  giusta  il  precetto  deir  Apostolo,  e chi  è 
soggetto  non  può  essere  indipendente,  erano  tut- 
tavia più  miti  nella  esecuzione  delle  loro  leggi,  * 
più  discreti  nel  farle,  più  giusti  nel  riparto  de- 
gli oneri  e dei  pesi  ? E se  siamo  indipendenti,  co- 
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me  voi  dite,  perchè  in  vece  di  accrescere  e mol- 
tiplicar sempre  nuovi  pesi,  e nuovi  legami,  per- 
chè non  aprite  quelle  carceri,  non  chiudete  quei 
tribunali,  non  mandate  a spasso  quei  Giurati  ? 
Perchè  non  abbruciate  quei  vostri  codici,  e non 
sciogliete  quegli  eserciti  permanenti , che  con 
ingente  dispendio  si  tengono  in  piedi  a nome  del- 
la libertà  e indipendenza  con  tanto  aggravio  dei 
popoli?  Non  si  provvederebbe  con  ciò  assai  me- 
glio alla  indipendenza  delle  borse  e delle  perso- 
ne ? Così  il  vostro  principio,  che  è la  negazione 
di  ogni  vincolo,  di  ogni  autorità,  se  non  raggiun- 
gerebbe lo  scopo,  sarebbe  almeno  una  qualche 
cosa  di  serio,  e non  implicherebbe  una  contrad- 
dizione cotanto  manifesta.  Bisogna  pur  confes- 
sarlo : I demagoghi,  e quelli,  che  sono  i più  spinti 
nelle  idee  dell’odierno  progresso,  sono,  nell’  ec- 
cesso delle  loro  aberrazioni,  del  loro  pervertimen- 
to, assai  più  logici  dei  sedicenti  moderati,  e dei  co- 
sì detti  cattolici  liberali,  i quali  con  tanta  leg- 
gerezza ammettono  principii  che  dessi  stessi  so- 
no poi  costretti  di  sconfessare,  e che  sono  in  con- 
tinua contraddizione  coi  fatti.  Quelli,  piantato  il 
principio  della  indipendenza,  non  conoscono  ter- 
giversazioni o mezze  misure,  che  nel  loro  ger- 
go ( e hanno  ragione  ) sono  vere  ipocrisie,  e van- 
no difìlati  alle  ultime  conseguenze.  Siamo  indi- 
pendenti  ? dunque  non  più  eserciti,  non  più  co- 
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dici,  non  più  leggi,  non  Governo,  non  imposte. 
Siamo  tutti  uguali.  L’indipendenza  supplisce  a tut- 
to, ed  è intollerante  di  questi,  ed  altri  freni.  L’uo- 
mo non  soffre  barriera  ; e,  come  scriveva  prima 
che  fosse  Ministro  il  Sig.  Visconti  Venosta  « è 
in  se  stesso  Principe j e Pontefice.  » Di  ciò  ne  a- 
vete  già  un  riscontro  negli  affari  odierni  di  Spa- 
gna, ove  quel  malaugurato  principio  va  già  pro- 
ducendo con  sempre  maggior  progresso  i suoi 
frutti,  e finirà,  se  Dio  non  la  salva,  col  farne  u- 
na  ecatombe. 

Non  dico  già,  che  questi  abbiano  ragione  di 
così  operare,  nè  che  siano  mai  per  arrivare  con 
tutte  le  loro  stravaganze  ed  eccessi  a consegui- 
re lo  scopo,  che  si  sono  prefisso.  Finche  l’uomo 
sarà  socievole,  dovrà  di  necessità  avere  un’au- 
torità, che  lo  governi,  una  legge  che  lo  diriga , 
e lo  moderi;  e si  vede  anzi  per  fatto,  che  quelli,  che 
sono  più  caldi  per  la  indipendenza,  saliti  al  po- 
tere, sono  più  esigenti  e più  assoluti  di  quelli, 
che  si  dicono  moderati.  Prova  che  dessi  stessi 
sentono  il  bisogno  di  una  autorità,  di  una  leg- 
ge, e ch’è  un’utopia  il  dirsi  indipendenti.  Dico  so- 
lo, che  il  principio  conduce  a queste  conseguen- 
ze, e che  se  queste  non  si  vogliono,  conviene  ri- 
pudiare quello;  dico,  che  i moderati  coi  loro  falsi 
principii,  forse  senza  volerlo,  appianano  la  stra- 
da, e affilano  le  armi  alla  demagogia,  e dico  fi- 


— 100  — 

nalmente,  che  Findipendenza,  quale  oggidì  s’in- 
tende, per  fil  di  logica  conduce  a tutti  gli  orro- 
ri dell’anarchia,  senzachè  indipendenza  vi  possa 
esser  mai  al  mondo;  e che  quindi  la  tanto  de- 
cantata indipendenza  non  è che  una  contraddi- 
zione, e per  ciò  stesso  uno  di  quei  tanti  tranelli 
dei  quali  oggidì  si  servono  i mestatori,  gli  arrut- 
fapopoli per  accalappiare  gli  incauti.  No,  indipen- 
denza non  si  dà,  non  può  darsi.  È sinonima  di 
anarchia;  e voi  predicandoci  Findipendenza,  mi 
avete  Faria  di  veri  cerretani.  Vi  sarà  sempre  nel 
mondo  chi  governa  e chi  è governato,  chi  co- 
manda e chi  ubbidisce,  chi  possiede  e chi  nul- 
la tiene,  chi  fatica  e chi  poltrisce  nell’ozio,  e vi 
saranno  sempre  obblighi  da  dover  soddisfare,  e 
pesi  dai  quali  essere  gravati.  Ond’esser  qualche 
poco  creduti  nello  spaccio  de*  vostri  specifici  a- 
vreste  dovuto  incominciare  dal  diminuire  le  pub- 
bliche gravezze,  e contentarvi  delle  miti,  e savie 
leggi  che  ci  governavano,  salvo  dall’apportarci 
una  qualche  miglioria;  non  rendere  queste  più 
complicate,  e.  gravose,  e quelle  pressoché  insop- 
portabili. Se  vi  ha  indipendenza,  Findipendenza 
sta  in  questo,  che  i pubblici  gravami  non  vada- 
no mai  disgiunti  dalla  dovuta  mitezza,  che  le  leg- 
gi non  siano  oppressive  ed  ingiuste,  dappoiché 
è certo,  che  quanto  meno  si  è vincolati,  tanto  più 
si  gode  di  libertà,  e d’indipendenza. 
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Nè  monta  che  si  vada  ricantando  in  pub- 
blico Parlamento  il  celebre  motto  di  quella  buo- 
n’anima del  Conte  di  Cavour  « che  le  libertà  co- 
stano care,  e che  per  fruirne  bisogna  pagare, 
e pagare  assai  » (1)  Questo  solo  di  dover  pagare, 
e pagar  molto,  pagare  per  forza,  anche  quando 
non  si  vorrebbe  e non  si  potrebbe,  si  trova  agli 
antipodi  della  indipendenza;  e nessun  uomo  di 
buona  fede,  che  non  abbia  perduto  il  senso  comu- 
ne, potrà  non  veder  1*  impostura  della  sentenza 
Cavuriana  : siete  liberi  ma  pagate , anzi  dovete 
pagare  ond’essere  liberi,  e quanto  più*siete  liberi 
tanto  più  dovete  pagare  ! Lepida  questa  frase  ! 
Pagare  oud’esser  liberi  ! E chi  non  si  curasse  di 
questa  esotica  libertà,  e indipendenza,  e chi  non 
vo  lesse  pagarla  ? Nonsignore,  si  deve  volere,  si 
deve  per  forza  pagare,  e pagando  saremo  liberi. 
E guai  se  non  si  paga!  L’indipendenza  diventa  una 
vessazione,  una  schiavitù.  Anzi  si  paga  e si  è co- 
stretti pagare  non  per  essere  indipendenti,  ma 
per  subire  il  più  duro  servaggio.  Si  direbbe,  che 
questi  nostri  padroni  sono  condannati  dapper- 
tutto e sempre,  dappoiché  dappertutto  sono  sem- 
pre lo  stesso,  sono  condannati,  dico,  dal  destino 
a sempre  contraddirsi,  e a disdire  con  una  serie 
non  mai  interrotta  di  fatti  ciò  che  affermano  con 
tanta  pompa  di  altisonanti  parole. 

(1)  Atti  ufficiali  della  Camera  1861-»62.  » 
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L’indipendenza  vien  disdetta  dai  fatti 

E parvi  indipendenza  quella  della  leva  mili- 
tare, e del  tributo  di  sangue  portato  sino  agli 
estremi  della  possibilità,  che  si  è costretti  subire 
a tutto  rigore  di  termine,  mentre  dapprima  tra 
noi  non  si  conosceva  ? E per  questo  si  paga  se- 
condo il  Sig:  Cavour,  (1),  e si  paga  assai.  Indipen- 
za  l’Istituzione  della  Guardia  Nazionale,  alia  quale 
i cittadini,  volere  o no,  sono  costretti  a costo  di 
carcere,  e di  multe  ? E per  questo  si  paga  e si 
paga  assai  ! E quella  dei  Giurati,  i quali  si  ob- 
bligano con  tanto  loro  incomodo  e dispendio  di 
convenire  al  turno  loro  assegnato  per  le  giudi- 
cature, e spendervi  una  mezza  mesata  ogni  volta, 
vi  pare  una  gran  bella  indipendenza  ? E questa 
si  paga,  e si  paga  tanto,  che  ornai  le  tasse  non  si 

• 

contano  più.  Queste  ed  altre  sono  le  indipendenze 
che  ci  vennero  regalate,  e per  le  quali  bisogna 
pagare  assai  secondo  il  motto  detto  di  sopra; 
tantoché  si  può  dire  nel  senso  del  grand’uomo  di 
stato  che  non  è più,  si  paga  per  portare  molte 
e durissime  servitù,  che  dapprima  ci  erano  ignote,, 
e che  io  mi  guarderò  bene  dal  qualificare.  Dico 
solo,  che  queste  segnano  tutt’ altro  che  indi- 
pendenza.. 

(1)  Atti  del  Parlamento. 
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Se  fossero  tuttavia  le  leggi  sole,  e i soli  tri- 
buti, comunque  molteplici,  e gravissimi,  che  fa- 
cessero contrasto  colla  pretesa  indipendenza,  si 
potrebbe  forse  supporre,  che  l’antagonismo  e la 
contraddizione  fossero  solo  apparenti,  e fossero 

■ i * 

un  mistero  nascosto  a noi  profani,  tantoché  si 
potesse  in  sostanza  godere  in  buon  dato  la  beata 
indipendenza,  che  ci  venne  portata  senza  che  dei 
legami  in  contrario  vi  fosse  difetto.  Il  difficile 
sarebbe  di  poter  indovinare  il  punto  di  coesione 
dell’una  cogli  altri;  ma  ciò  potrebbe  lasciarsi  alla 
rara  perspicacia  e al  penetrante  acume  di  quelli 
che  molte  altre  cose  inconciliabili  pretesero  in 
questi  nostri  tempi  di  voler  conciliare , e noi  in- 
tanto sulla  autorevole  parola  di  questi  signori,- 
seguitare  a goderci  nella  nostra  buona  fede  di 
quel  gran  bene,  che  è l’indipendenza  senza  accor- 
gerci, e contro  anzi  l’intima  nostra  persuasione. 

Non  vi  ha  indipendenza  ove  non  si  rispettano  le  opinioni, 

e ogni  classe  di  persone.  • 

Qui  però  si  potrebbe  a tutta  ragione  far  uso 
di  quel  verso  del  Petrarca:  « Il  mal  mi  preme  > 
e mi  spaventa  il  peggio ; » o di  quell’altro  che 
dice  « Timeo  Danaos  et  dona  ferentes.  » La  in- 
dipendenza, quale  oggi  si  predica,  non  è solo  un 
controsenso,  una  utopia,  ma  una  schiavitù  o un 
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mal  capitato  principio,  che  degenera  in  schia- 
vitù. E come  si  spiegherebbe  d’altronde,  o come 
si  potrebbe  capire , che  mentre  ci  si  fanno  da 
una  parte  tante  belle  promesse  d’indipendenza, 
e par  se  ne  voglia  dare  buon  mercato  a tutti,  e 
si  giura,  e si  sacramenta,  che  non  saremo  più 
quegli  schiavi  di  una  volta,  ma  che  potremo  cam- 
minare colle  nostre  gambe,  e pensare  colla  no- 
stra testa,  si  sentono  dall’altra  i più  incomposti 
schiamazzi  e nelle  strade  e sulle  piazze,  e per- 
fino nei  pubblici  teatri  coi  quali  si  grida  : Morte 
ai  preti,  abbasso  ai  frati,  fuori  i gesuiti,  abbasso 
le  scuole  clericali,  e via  via  di  seguito  su  que- 
sto metro  ? (1)  Voi  converrete  con  me,  che  in  que^ 

» / 

sti  ed  altri  simili  casi  noi  siamo  le  mille  miglia 
lontani  dalla  indipendenza;  da  quella  indipen- 
denza, che,  quando  vi  fosse,  dovrebb’essere  l’ap- 
pannaggio di  tutti,  se  non  si  voglia  supporre  che 
la  società  stia  tutta  in  un  pugno  di  gridatori  per 
lo  più  pagati,  o in  una  qualche  congrega  di  me- 
statori, i quali  lavorano  nelle  tenebre  e dirigono 
dietro  alle  quinte  il  movimento.  Non  è certamente 
questo  il  modo  di  renderla  omogenea,  e di  farla 
credere  una  moneta  di  buona  lega.  Bisognerebbe 
esser  folli  per  voler  farne  acquisto  ad  un  tal 
prezzo  per  quanto  si  predichi  stimabile  e rara. 

(1)  Noti  di  Roma  sullo  scorcio  del  72  riportati  da  tutti  i 
giornali 
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Dappoiché,  se  anche  si  voglia  per  un  momento 
prescindere  dalHnsulto  atroce  che  in  quelle  ve- 
nerande e rispettabili  persone  si  fa  alla  religione 
de’  nostri  padri,  che  è la  religione  deU’immensa 
maggioranza  degli  Italiani  ; ed  è ben  certo,  che 
la  libertà,  che  si  fonda  sul  disprezzo  della  re- 
ligione è la  più  dura,  la  più  barbara  delle  schia- 
vitù ; se  tuttavia  si  volesse  da  tutto  questo 
per  un  momento  prescindere , con  ciò  solo  si 
fa  manifesto,  che  noi  siamo  alla  mercè  di  un 
pugno  di  mestatori , o di  una  masnada  di  gri- 
datori di  piazza,  disposti  ad  ogni  stravaganza, 
ad  ogni  eccesso,  secondo  il  volere  di  chi  li  guida; 
e che  come  oggi  si  grida  « abbasso  ai  frati,  » 
domani  si  griderà  facilissimamente  « abbasso  ai 
ricchi;  » e come  oggi  s’insulta  a persone  sotto 
ogni  rapporto  rispettabili  , domani  si  potrà  in- 
sultare impunemente  ad  ogni  altro  ceto  di  citta- 
dini. No , non  vi  può  essere  indipendenza , anzi 
l’indipendenza  degenera  in  schiavitù  quando  nella 
società  non  si  rispetta  ogni  classe  di  persone, 
e la  schiavitù  della  piazza  è la  peggiore  di  tutte, 
perchè  il  risultato  della  confusione  e deir  anar- 
chia. Se  non  vi  fosse  altra  prova  , la  Spagna , 
ove  già  s’incominciano  a dividere  i beni,  e a far 
man  bassa  sui  ricchi,  basta  per  tutti. 

E dato  anche  che  tra  noi  non  siasi  per  arri- 
vare giammai  a questi  spaventosi  eccessi , che 
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fanno  raccapricciare  chiunque  ha  cuore  in  petto, 
e che  gl’insulti,,  e le  vessazioni  si  restringeranno 
sempre,  e solo  ad  un  ceto  di  persone , peraltro 
rispettabilissime,  col  privilegio  della  inviolabilità 
per  tutte  le  altre  che  a quel  ceto  non  apparten- 
gono il  che  fia  impossibile,  chi  non  sà  che  dei 
mali  della  società  tutti  ne  portano  la  loro  parte, 
e gli  uni  partecipano  per  una  certa  qual  legge 
di  solidarietà  e di  analogia  a quelli  degli  altri? 
S’ insulta  ai  preti  e ai  frati  ? ma  in  questi  s’in- 
sulta l’uomo  , il  cittadino , il  parente,  l’amico,  il 
Ministro  di  quella  religione , che  comunemente 
si  professa;  quindi  si  offendono  tutti,  si  ledono  i di- 
ritti di  tutti,  s’impone  alla  società  un  giogo  duro 
e insopportabile.  Altro  che  indipendenza!  Non  ba- 
stano le  leggi  e i pesi  del  Governo,  la  società  è 
costretta  di  vivere  in  mezzo  ai  tumulti,  tra  le 
agitazioni,  ed  angustie,  e veder  tanti  de’suoi  fatti 
il  ludibrio , e il  peripsema  della  più  vile  pleba- 
glia, e in  essi  avvilita  e disonorata  la  stessa  di- 
gnità dell’  uomo , nonché  il  sacro  carattere  del 
Ministro  della  Chiesa. 

Non  dico  già , che  queste  tumultuose  dimo- 
strazioni, e questi  moti  di  piazza  formino  per  loro 
stessi , e sempre  un  sistema , e siano  un  suffi- 
ciente criterio  per  stabilire  quella  specie  di  schia- 
vitù che  vi  diceva  più  sopra,  e che  sarebbe  l’an- 
titesi della  pretesa  indipendenza.  Certo , sono 

* . * * 

» 
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fatti  sempre  riprovevoli,  e sommamente  dolorosi, 
e son  ben  più  assai  che  scherzi  innocui  come 
la  ministeriale  Opinione  caratterizzava  le  scon- 
cie  e sacrileghe  mascherate  dello  scorso  carne- 
vale colle  quali  si  parodiavano  in  questa  Roma, 
centro  del  cattolicismo,  i più  sacrosanti  Misteri, 
e s’insultava  per  tal  modo  alla  Religione  di  una 
intera  popolazione;  fatti  che  mettono  bene  spesso 
in  grande  apprensione  e spavento  i cittadini  di 
ogni  classe  per  il  di  più,  che  si  teme.  Ma  sic- 
come potrebbero  essere  fatti  talora  isolati  senza 
antecedenti , senza  seguito  , prodotti  da  cause 
estranee,  potrebbero  quindi  non  avere  altra  im- 
portanza di  una  semplice  di  mostrazione  poli- 
tica , o aver  1*  aria  di  una  scena  da  teatro  ; e 
quindi  non  sarebbe  da  fondarvisi  un  serio  ra- 
ziocinio onde  venire  a pratiche  conclusioni.  Ma 
quando  tu  vedi,  che  questi  moti  sediziosi  sono 
sempre  uniformi , e hanno  sempre  il  medesimo 
scopo  di  turbar  le  coscienze , e di  sovvertire 
1’  ordine  pubblico , di  esercitare  una  pressione 
sul  governo  ; che  sono  il  risultato  logico  dei 
principii  sovversivi,  che  si  sono  posti  a base, 
e vedi  eseguirsi  quei  tumulti  sotto  gli  occhi  e 
colla  assistenza  impassibile  degli  Agenti  di  Po- 
lizia, i quali  non  punto  si  brigano  nè  che  s’in- 
sultino personalmente  i sacerdoti  e i pacifici  cit- 

i 

ladini  creduti  retrogradi,  nè  che  gli  scolari  del 
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Comune  piccoli  e grandi  assalgano  qui  in  Roma 
con  bastoni,  e con  ceffate  quelli  della  Apollinare 
che  escono  tranquillamente  dalla  scuola,  nè  che 
si  rompano  in  più  luoghi  i vetri  a fùria  di  pie- 
trate, e nè  tampoco  che  si  leda  la  santità  del  do- 
micilio sforzando  le  porte  di  un  così  detto  clerica- 
le , e vedi  finalmente  questi  moti  seguiti  poco  ap- 
presso da  4 Decreti  pei  quali  si  ordinava  la  chiu- 
sura di  altrettante  scuole  femminili,  quantunque 
poi  per  qualche  riguardo  riaperte,  oltre  a quelle 
molte  già  chiuse  in  altri  luoghi  senza  alcuna 


forma  di  processo,  e piovere  poi  a diecine  per 
volta  le  espropriazioni  dei  Conventi,  mentre  chè 
già  si  sta  discutendo  con  uno  zelo  degno  di  mi~ 
glior  causa  la  totale  soppressione  di  tutti  gli 
altri,  come  non  scorgere  in  tutto  questo  l’opera  di 
un  partito  ostile  alla  Religione,  e alia  Chiesa,  un 
piano  prestabilito,  una  connivenza  o meglio  un 
accordo  dello  stesso  governo  colle  società  se- 
crete,  e quindi  una  violenza  estralegale  e legale 

che  vuol  farsi  all’  intera  popolazione , un  giogo 

* 

che  le  si  vuole  imporre  al  tutto  insopportabile? 
una  indipendenza  in  somma  di  nuovo  genere,  e 
pressoché  inaudita?  Dunque  indipendenza  per  voi 
significa  spogliazione , e schiavitù  la  più  dura  ? 
Egli  è di  fatti  in  grazia  di  questa  indipendenza, 

che  si  turbano  gli  animi,  e le  coscienze,  e che 

r \ 

i genitori  non  possono  educare  i figli  a loro 
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modo,  e secondo  le  loro  convinzioni;  per  questa 
che  non  possono  i giovani  delibino,  e dell’altro 
sesso  seguire  la  loro-  vocazione , ed  eleggersi 
quello  stato,  che  più  lor  conviene,  quandoché  in-  . 
vece  si  permetterebbero  senza  la  menoma  diffi- 
coltà, in  grazia  dello  stesso  principio,  quanti  più 
si  volessero  Conventi  di  metodisti  e qualche  altra 
cosa  di  peggio,  come  si  permettono,  e si  proteg- 
gono le  chiese  e le  scuole  protestanti  e i luoghi 
di  turpitudine;  per  questa  che  migliaia  di  cittadini 
sono  spogliati  dei  loro  averi,  cacciati  barbara- 
mente di  casa,  e gettati  sul  lastrico,  senza  ri- 
guardo tampoco  al  deboi  sesso  pel  quale  d’al- 
tronde e per  fini  brutali  si  è così  teneri  da  tri- 
butargli un  culto  che  ha  del  superstizioso;  e ciò 
non  per  altra  ragione  se  non  perchè  usarono  del 
lor  diritto  accordatogli  dalla  natura  e dal  Van- 
gelo di  ritirarsi  dal  mondo,  e rinchiudersi  in  un 
Chiostro  per  viemmeglio  servire  a Dio  , perchè 
vestono  di  sajo , e di  sacco  ; per  questa  che  i 
Giurati,  e i giudici  assolvano  sotto  la  pressione 
delle  tribune  i rei,  e condannano  talora  gli  inno- 
centi, solchè  la  giudicatura  abbia  un  colore  politi- 
co. E quanta  sia  la  indipendenza  nell’amministra- 
zione  della  giustizia  , basta  per  tutto  vi  ricor- 
diate delle  due  famose  parlate  fatte  nel  pubblico 
Senato  del  Regno  dai  due  senatori  Musio  e Siotto- 
Pintor,  i quali,  sia  perchè  antichi  Magistrati,  e 
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ben  pratici  delle  civili , e criminali  procedure , 
sia  perchè  venerandi  per  la  loro  canizie,  e nulla 
aventi  da  temere  , o da  sperare  come  essi  stessi 
. confessano,  si  può  supporre , che  non  parlino  se 
non  il  linguaggio  della  coscienza  , sia  perchè 
liberali  non  sarebbero  in  grado  di  fare  un  torto 
al  partito , e di  compromettere  la  loro  riputa- 
zione esponendo  il  falso,  tanto  più  che  trattan- 
dosi di  fatti  contemporanei  potrebbero  essere 
facilmente  smentiti.  Ebbene , che  cosa  dicono 
questi  Signori?  Dicono,  che  i giudici  ben  lungi 
dal  godere  di  quella  indipendenza,  che  è assolu- 
tamente necessaria  al  retto  disimpegno  del  ge- 
loso e delicato  loro  uffizio , sono  sotto  la  più  dura 
pressione  del  Potere  civile,  e vogliano,  o non  vo- 
gliano, sono  costretti  bene  spesso  di  giudicare 
non  secondo  le  loro  convenzioni , e secondo  giu- 
stizia , ma  secondo  gli  arbitrii , e i voleri  del 
Ministro.  Con  ciò  si  spiegano,  secondo  essi,  tanti 
enigmi,  che  d’altronde  resterebbero  insoluti;  ed 
è ornai  chiaro  come  la  luce  del  giorno , che  il 
governo  è sotto  la  pressione  della  piazza,  e delle 
secrete  conventicole , e i Tribunali  sotto  l’ in- 
fluenza, e la  pressione  del  governo;  e il  povero 
popolo  dichiarato  indipendente  ne  va  pagando 
lo  sconto. 
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Ove  dominano  i partiti,  che  si  combattano  a vicenda, 

; . non  vi  può  essere  indipendenza. 

A che  mi  parlate  dunque  d’indipendenza  ? Se 
anche  in  massima  si  potesse  ammettere , il  si- 
stema , i principii , e il  tutto  assieme  della  ba- 
raonda governativa  vi  darebbero  una  solenne 
smentita.  I governi  ammodernati  sono  governi 
di  partito,  gli  uni  opposti  agli  altri  ed  in  conti- 
nua lotta  tra  loro  , dei  quali  il  governo  stesso 
non  può  non  subirne  o poco  o assai  l’influenza; 
quindi  si  vede  costretto  di  piegare  da  questa,  o 
da  quella  parte,  secondo  il  vento  che  tira,  e ap- 
pigliarsi a partiti  talora  i più  immorali,  ed  in- 
giusti onde  tenersi  in  arcione.  Non  è il  bene  pub- 
blico, che  d’ordinario  si  cerca,  ma  il  privato,  non 
il  benessere  delle  popolazioni,  ma  dei  padroni , 
e consorti.  E mentre  il  partito  dominante  è in- 
fluenzato , ed  è servo  umilissimo  dei  più  intra- 
prendenti dei  quali  ha  più  bisogno,  egli  è poi,  che 
colla  potentissima  ragione  del  numero  tutti  do- 
mina , e tiene  tutti  soggetti  a’  suoi  voleri.  Noi 
abbiamola  maggioranza  del  paese  (leggi  della 
Camera  la  quale  rappresenta  nel  gergo  libe- 
rale il  paese)  diceva  testé  il  Presidente  del  Con- 
siglio contro  i suoi  avversari  politici , che  lo 
rampognavano  (1).  Finché  dura  questa  maggio- 

(1)  Tornata  del  mese  di  Giugno  73, 
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ranza,  il  governo  si  regge,;  diversamente,  cade 
e con  lui  cadono  tutti  i piani,  i progetti,  le  spe- 
ranze, cade  tutto  il  partito  , e s’ imbastisce  un 
altra  Amministrazione,  che  starà  forse  agli  anti- 
podi di  quella  che  cessa  con  tutti  uomini  nuovi, 
con  nuovi  piani,  nuove  idee,  e con  una  politica 
tal  or  diversa  da  quella  di  prima  , alla  quale  fa 
d’uopo,  che  coordini  tutte  le  fila;  e come  centro 
di  gravità  operando  con  quei  mezzi  dei  quali  di- 
spone una  fusione,  si  costituisce  nella  Camera  una 
maggioranza  d’ordinario  fittizia  , la  quale  domani 
forse  non  è più.  Queste  sono  le  alternative , le 
oscillazioni,  le  incertezze  dei  governi  ammoder- 
nati, cui  sono  connaturali , e dalle  quali,  per- 
chè immedesimate  al  sistema,  non  si  sfugge.  Or 
quale  indipendenza  vorreste  voi  nonché  sperare, 
ma  solo  immaginarvi  con  un  tal  ordine  di  cose? 
Potrà  il  governo  comunicare , o accordare  ad 
altri  ciò  che  non  ha  per  sè  stesso  ? Le  sue  pro- 
messe non  sono  tanto  più  illusorie  quanto  più 
ampie  e generose? 

Nel  sistema  presente  neanche  le  Lggi  possono  garantire 
la  supposta  indipendenza. 

Le  leggi  !...  le  leggi  hanno  la  impronta  della 
politica,  che  si  è tolta  a regola  del  pubblico  re- 
gime. Si  moltiplicano , e crescono  ogni  dì  più 
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senza  misura , e con  quella  stessa  facilità  con 
che  si  fanno , si  modificano , e si  distruggono. 
Oggi  si  disdice  ciò  che  si  era  sanzionato  ieri.  Vi 
avevano  due  Articoli  di  legge,  pei  quali  si  proi- 
biva ai  fogli  di  parlare  di  Religione , e di  fare 
delle  allusioni  irriverenti,  e indebite,  e nella  legge 
delle  sedicenti  guarentigie  vi  s’ inserisce,  certo 
studiatamente,  un  Articolo  contrario  a quei  due 
primi,  col  quale  si  permette  ogm  sorta  di  discus- 
sione in  materie  religiose;  tantoché  gli  empi  dei 
quali  non  si  è perduta  la  razza,  possono  secondo 
quello  mettervi  in  dubbio , e negarvi  gli  stessi 
Articoli  fondamentali  di  nostra  santa  Religione, 
come  accade  frequentemente,  ed  è accaduto  in 
più  special  modo  nel  giornale  La  Capitale , il 
quale  metteva  testé  e seguita  tuttavia  a spar- 
gere dubbii  e a profferire  le  più  orrende  be- 
stemmie intorno  alla  Divinità  di  Gesù  Cristo  ; 
di  che  si  richiamava  fortemente , come  voi  -sa- 
pete, il  Cardinal  Vicario  al  Procuratore  del  Re, 
e ne  aveva  in  risposta,  che  la  legge  favorisce 
quelle  tali  discussioni!  Se  vi  ha  governo  nel  quale 
non  si  possa  neppur  pensare  ad  una  qualche  in- 
dipendenza egli  è senza  dubbio  il  governo  par- 
lamentare alla  moderna.  Neppur  le  leggi  fonda- 
mentali  del  Regno  possono  gloriarsi  di  questa 
indipendenza.  Si  voleva  dal  governo  di  Berlino 
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ridurre  legalmente  schiava  la  Chiesa  Cattolica, 
ed  è quanto  a dire  14  e più  milioni  di  sudditi , 
ma  vi  si  opponevano  due  Articoli  dello  Statuto. 
Presto  fatto.  1 due  Articoli  vengono  modificati, 
o piuttosto  abrogati,  e la  persecuzione,  la  schia- 
vitù della  Chiesa  Cattolica  viene  legalmente  pro- 
clamata (1).  Godevano  i diversi  popoli  dell’Au- 
stria Czechi,  Galliziani,  Transilvani  ab  immemo- 
rabili il  privilegio  delle  loro  Diete  nazionali,  dalle 
quali  si  eleggevano,  giusta  il  Decreto  Imperiale 
e lo  Statuto  fondamentale,  i loro  Deputati  al 
Reichsrath  dell’Impero.  Ciò  non  piaceva  ai  Cen- 
tralisti tedeschi,  ed  è perciò,  che  si  propone  una 
nuova  legge  contraria  a quella  prima  per  la  quale 
vengono  ordinate  le  elezioni  dirette,  e perchè  così 
piace  al  partito  che  domina,  non  vi  può  esser 
dubbio  che  la  legge  passerà  a dispetto  dei  fe- 
deralisti. Di  questi  fatti  che  vannosi  verificando 
qui  e colà  potrei  addurvene  ben  altri,  e potrei 
dirvi  delle  elezioni,  che  si  fecero  in  Spagna  sotto 
il  ministro  Sagasta,  ove  per  ordine  del  governo 
stesso  si  elessero  i Deputati  alle  Cortes  a furia 
di  violenze , e di  quello  è accaduto  in  Sviz- 
zera contro  i due  Vescovi  di  Ginevra,  e di  Ba- 

(1)  La  legge  è già  passata  alla  Camera  dei  Deputati;  non 
è dubbio,  che  passerà  anche  in  Senato,  dappoiché  i Senatori, 
e Deputati  hanno  tanta  dipendenza,  che  sono  servi  umilis- 
simi del  prepotente  Ministro  che  cosi  vuole. 
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silea,  Prelati  rispettabilissimi  sottofogni  rapporto, 
dopo  di  avere  governata  per  più  anni  in  pace 
e senza  contraddizione  la  loro  Diocesi , senzachè 
fosse  mai  rivocata  in  dubbio  la  loro  legittima 
autorità,  la  quale  era  già  stata  riconosciuta  di 
diritto  e di  fatto  dalle  Autorità  Cantonali , e 
dal  Consiglio  federale,  senza  punto  badare,  che 
con  ciò  si  ledono  i trattati,  e i sacrosanti  di- 
ritti di  quelle  popolazioni  cattoliche , le  quali 
perciò  sono  giunte  all’  estremo  dell*  esaspera- 
mento; nò  di  quello  va  accadendo  attualmente 
in  Francia  ove  cinquecento,  e più  Deputati  della 
Destra  non  valgono  tener  testa  alle  esagerate 
esigenze  del  Capo  del  potere  esecutivo , non 
ostante  gli  accordi , e gl*  impegni  antecedenti , 
tantoché  minaccia  a quello  Stato  una  crisi  spa- 
ventosa (i). 

Come  altrove,  così  và  succedendo  tra  noi.  Lo 
Statuto  del  Regno  si  riduce  bene  spesso  in  via 
di  fatto  una  lettera  morta.  Vi  ricordate  la  legge 
Crispi , detta  per  antonomasia  la  legge  dei  so- 
spetti ? Ebbene,  non  ostante  che  lo  Statuto  di- 
chiari inviolabili  come  il  domicilio,  così  le  per- 
sone dei  cittadini  del  Regno , non  ostante  che 
il  diritto  comune , e i più  elementari  principii 

(1)  Questa  lettera  fu  scritta  quando  Thiers  <uia  tuttavia 
Presidente  della  odierna  Repubblica  Francese. 
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della  giustizia  esigano , che  non  si  debba  car- 
cerare alcuno  senza  un  mandato  esplicito  dei 
magistrati , e senza  gravi  indizii  di  colpabilità , 
nè  condannarsi  senza  regolare  procedura,  cen- 
tinaja  e centinaja  d’individui  di  ogni  ceto,  ma 
specialmente  ecclesiastici,  furono  barbaramente 
quà  o là  trasportati  a domicilio  coatto  per  sem- 
plici, e fìttizii  sospetti,  e i catturati  ancor  debbono 
sapere  il  perchè  della  loro  cattura.  E 1*  esilio , 
come  ognun  sà,  è una  delle  pene  più  gravi,  che 


Ab  uno  disce  omnes.  Ma  se  tutto  ciò  vi  sem- 
brasse ancor  poco,  guardate  a quello  si  è fatto, 
e si  stà  tuttavia  facendo  colla  Chiesa  , e colle 
Corporazioni  Religiose.  Quella  si  spoglia  de’suoi 
beni,  le  si  chiudono  in  diverse  parti  i suoi  col- 
legi e seminarii;  per  futili  ragioni,  si  negano  le 
temporalità  ai  Vescovi  recentemente  eletti , e 
s’impediscono  perfino  di  abitare  il  loro  Episcopio, 
del  quale  il  Governo,  in  nome  della  libertà  e della 
indipendenza  si  è fatto  padrone,  contro  il  pre- 
scritto dello  Statuto,  che  dichiara  i possessi  di 
tutti,  senza  eccezione,  inviolabili,  per  cui  quegli 
augusti  Prelati  sono  costretti  di  accattarsi  un 
alloggio,  e vivere  sotto  il  tetto  altrui,  e questi 
si  spogliano  non  solo,  ma  si  cacciano  di  casa, 
e si  gettano  a migliaia , a migliaia  in  mezzo 
alla  strada  senza  distinzione  di  sesso,  o di  età, 


soltanto  per  gravi  e provati  delitti. 
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non  per  altra  ragione  se  non  perchè  sono  reli- 
giosi; con  tatti  quei  maltrattamenti,  e quelle  se- 
vizie per  parte  degli  agenti  del  governo , che 
non  si  oserebbero  neppure  nei  luoghi  barbareschi 
e che  la  storia  registrerà  a perpetua  infamia  di 
chi  affetta  tanto  zelo  onde  portare  alle  ultime 

conseguenze , e rendere  detestabile  a chiunque 

* 

non  è ancor  spoglio  d’ogni  senso  d’  umanità,  il 
nuovo  ordine  di  cose.  I nostri  posteri  non  cre- 
deranno siansi  eseguite  queste  tali  cose  in  que- 
sta nostra  epoca  malaugurata  sotto  lo  specioso 
titolo  di  libertà,  ed  indipendenza.  Bella  indipen- 
denza in  vero!  Si  scacciano  dalla  propria  abita- 
zione a migliaja  innocui  Cittadini  nudi,  e crudi, 
sino  a farsi  loro  un  grave  addebito,  se  pen- 
sando al  come  si  sarebbero  trovati  fuor  di  Con- 
vento senza  casa  e senza  tetto,  potessero  aver 
nascosta  qualche  cosa  del  Monastero  come  se 
non  punto  loro  appartenesse,  senza  un  soldo  di 

scorta  onde  trovarsi  l’alloggio  almeno  la  prima 

% 

sera,  con  un  assegno  posticipato  a tre  mesi,  che 
appena  si  darebbe  ad  un  mozzo  di  stalla,  senza 
punto  pensare , che  in  quei  tre  mesi  avrebbero 
dovuto  pur  vivere,  che  tanti  non  erano  in  grado 
di  guadagnarsi  colle  loro  fatiche  un  tozzo  di 
pane  , che  non  si  permetteva  tampoco  di  pro- 
curarselo limosinando,  e che  per  procacciarsi  un 
alloggio  comunque  meschino  vi  si  volevano  i 
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mezzi.  La  barbarie,  la  crudeltà  è giunta  a tanto, 
che  in  alcuni  luoghi  si  è arrivati  perfino,  come 
fu  riferito,  ad  apprezzar  loro  il  paglione  ove  dor- 
mivano , la  sedia  , tutto  il  povero  e meschino 
mobilio  , che  si  trovavano  avere  , e che  hanno 
dovuto  comprare  da  quegli  agenti  snaturati  per 
non  vedersi  costretti  di  dormire  fin  dalla  prima 
notte  per  terra.  Sono  cose  incredibili  ma  vere  (1). 

Si  dice,  che  avrebbero  potuto  reclamare  con- 
tro di  queste  crudeli  sevizie  ! Reclamare?  a chi 
e con  quale  risultato  ? E finché  si  ottenga  una 
risposta,...  finché  la  cosa  si  deliberi,  chi  prov- 
vede al  bisogno  ? 

Il  diritto  di  petizione  non  è nna  guarentigia  sufficiente 

della  indipendenza. 

Si  è inventato  il  diritto  di  petizione , e sta- 
rebbe bene.  Si  avrebbe  almeno  l’indipendenza  di 
domandare,  ma  ci  vorrebbe  ancor  l’altro  di  es- 
sere nelle  cose  giuste  esauditi.  Qui  però  stà  il 
punto.  Le  petizioni  restano  d’  ordinario  lettera 
morta,  e si  hanno  come  se  non  fossero.  Un  sette 

» « 

(1)  Nella  nuova  legge  per  Roma  si  è qualche  poco  tem- 
perato il  rigore  di  quella  prima,  vedremo  il  fatto  dalla  Pro- 
vincia ove  già  si  stà  facendo  lo  spoglio  anticipatamente  al 
tempo  prescritto  dalla  legge;  piovono  i reclami  contro  gli 
•rbitrii  degli  agenti  del  Demanio.  Sarà  lo  stesso  per  Roma? 


f 
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od  ottocento  religiosi  di  ogni  Ordine,  e di  ogni 

» 

età  dell*  antico  Regno  di  Napoli  furono  esclusi 
dalla  pensione  col  pretesto,  che  avevano  profes- 
sato prima  dei  21  anni  stabiliti  dalla  legge  di 
allora.  Ma  per  questo  non  sono  professi , non 
sono  veramente  religiosi?  Qual  colpa  ne  hanno 
dessi  se  senza  espungere  quella  legge  vessato- 
ria il  Sovrano,  conoscendone  tuttavia  l’ingiusti- 
zia, vi  derogava  co’suoi  particolari  Decreti  per- 
mettendo ogni  anno  a ciascuna  Provincia,  di 
ciascun  Ordine,  un  numero  determinato  di  Pro- 
fessioni? Senza  di  ciò  sarebbe  stato  impossibile 
di  poter  professare,  tanto  più  che  i giovani,  come 
altrove,  erano  soggetti  alla  leva , e quindi  ave- 
vano bisogno  di  esserne  esentati , onde  poter 
debitamente  professare,  e quindi  proseguire  senza 
molestia  nella  loro  intrapresa  carriera.  Ebbene 
per  ciò  solo  si  è lor  negata  sempre  e costan- 
temente la  pensione  , non  ostanti  i ripetuti  re- 
clami avanzati.  E quantunque  siasi  messa  la 
causa,  che  ognun  vede  a colpo  d’occhio  giustis- 
sima , nei  tribunali  sono  tante  le  vessazioni , e 

\ t 

tanti  gli  ostacoli,  che  lor  si  frappongono  per 
parte  dell*  amministrazione  pel  culto  onde  non 
riescano  nel  loro  intento,  che  dopo  molti  anni  la 
questione  ancor  pende  insoluta  ; e quei  poveri 
infelici , molti  dei  quali  infermicci , o avanzati 
negli  anni,  senza  pensione,  senza  mezzi  di  sussi- 
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stenza,  conducono  stentati  i loro  giorni  da  pa- 
tire letteralmente  la  fame.  Ecco  a che  si  riduce 
il  gran  diritto  di  petizione , che  tanto  si  esalta 
dai  moderni  legislatori,  quasi  si  trattasse  di  uno 

i 

specifico  di  nuova  invenzione,  di  un  beneficio 
non  più  udito  nella  società.  Il  diritto  di  peti- 
zione vi  è sempre  stato  nel  mondo  anche  sotto 
i governi  i più  assoluti  e dispotici,  ed  i Sovrani 
si  sono  sempre  occupati  di  questa  parte  impor- 
tantissima del  loro  pubblico  ministero,  ma  io  cre- 
do, che  non  siasi  mai  tanto  disconosciuto,  quanto 
dopo  che  si  ò preteso  asserirlo,  e farne  oggetto 
di  una  legge  fondamentale.  Pare  inventato  a 
posta  onde  confessare  vieppiù  l’arbitrio  dei  go- 
vernanti, e di  tutti  i dicasteri  subalterni,  e per 
farne  conoscere  vieppiù  l’illusione,  e la  fallacia. 
E a che  servono  le  leggi  quando,  per  colpa  di 
chi  deve  eseguirle , e farle  eseguire,  divengono 
lettera  morta  ? Nel  Congresso  dei  Giureconsulti 

. tenuto  poco  tempo  fà  in  Roma,  alla  proposta 

« 

del  Presidente  « se  il  Pubblico  Ministero  avesse 
dovuto  conservarsi,  » si  fece  nel  Congresso  stesso 
un  silenzio  da  sepolcro,  nessun  si  mosse,  nessun 
atti,  quandoché  invece  alla  contro-proposta  « se 
si  fosse  dovuto  queirimportante  ufficio  abolire,  » 
tutti  si  levarono  come  un  sol  uomo  onde  atte- 
stare la  loro  piena  adesione  (i).  Io  non  divido 

(1)  Journal  de  Florence  25  fevrier  1873. 
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la  mia  opinione  con  questi  Signori.  Per  me  il 
male  non  è tanto  nelle  leggi , e nelle  Istituzio- 
ni. Posto  il  tale  organismo  governamentale,  certi 
ufflzii  sono  indispensabili.  Il  male  sta  principal- 
mente nella  applicazione  , nello  spirito . degli 
agenti  del  governo  , sta  negli  arbitrii,  nei  ma- 
dornali abusi , sta  in  quelli , che  formano  della 
pretesa  indipendenza  uno  schifoso  monopolio , 
che  usano  della  indipendenza  solo  ed  esclusi- 
vamente a loro  profitto,  e a profitto  di  un  par- 
tito coiroppressione  degli  altri,  di  quelli  pei  quali 
la  indipendenza  e sinonima  di  schiavitù,  e di  ti- 
rannia. 

Per  chi  sia  l’indipeudenza 

✓ 

Se  voi  ponete  mente  vedrete,  che  l’indipen- 
denza, che  io  chiamo  piuttosto  licenza,  è tutta 
pei  cattivi,  pei  subornatori,  pei  mettimale,  l’in- 
dipendenza è pei  fogli  libertini  i quali  stampano 
le  più  orrende  bestemmie  contro  Dio , e contro  ' 
la  Religione,  e la  Chiesa,  senzachè  la  Regia  Pro- 
cura abbia  una  sola  parola  di  biasimo,  col  pre-  ' 
testo,  che  non  è in  sua  facoltà  d’ impedirlo  (1). 
L’ indipendenza  è per  gl’  Impresarii  de’  teatri  i 
quali  espongono  al  pubblico  le  più  luride  e sto- 
machevoli produzioni  con  strazio  inaudito  della 

(1)  Lettera  di  risposta  del  Ministro  Lanza  al  Cardinale 
Vicario. 
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religione,  della  morale  e dello  stesso  buon  senso, 
il  che  pure  dichiarava  il  Ministro  al  prelodato 
Eminentissimo  di  essere  impotente  ad  impedire: 
F indipendenza  è per  quei  tanti , che  ne*  pas- 
sati giorni  di  carnevale  parodiavano  pubblica- 
mente in  maschera  nei  modi  più  sconci  e bef- 
fardi e i sacri  ministri  e le  auguste  ceremonie, 
e i sacrosanti  Riti  della  Chiesa,  non  risparmian- 
dola tampoco  alla  veneranda  e augusta  persona 
del  Sovrano  Pontefice,  dichiarato  dalle  leggi  delle 
guarentigie  inviolabile,  e che  non  si  è avuto  ri- 
brezzo di  rappresentarlo  nel  modo  il  più  ridicolo, 
e sconcio;  l’indipendenza  è pei  profanatori  delle 
Feste,  per  le  case  di  prostituzione  ove  si  com- 
mettono impunemente,  e sotto  l’egida  delle  leggi 
le  più  nefande  nequizie  con  tanta  strage  di  anime, 
ed  è pei  maestri,  pei  professori , i quali  insegnano 
pubblicamente  ai  piccoli,  e ai  grandi  Fimmoralità, 
e l’ateismo,  e dettano  dalla  cattedra , che  il  Sal- 
mista chiama  cattedra  di  pestilenza,  le  più  erro- 
nee e false  dottrine.  Povera  gioventù  tradita  ! 
Si  vuole  studiatamente  corromperti,  imbestiarti, 
non  per  renderti  indipendente , ma  per  averti 
schiava,  e sempre  pronta  a tutte  le  avventate 
imprese.  Si  vuole  l’indipendenza  della  carne  dallo 
spirito,  delle  passioni  dalla  ragione,  e di  questa 
da  ogni  autorità  divina  ed  umana.  Per  questo  si 
vuole  schiava  la  Chiesa,  si  fà  un  monopolio  del- 
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F insegnamento  , si  bandisce  dalle  scuole  il  Ca- 
. techismo  ed  ogni  pratica  di  religione,  e si  av- 
vezzano i fanciulli  con  esempii  sensibili  , e ma- 
teriali a non  credere  tampoco  alla  esistenza  di 
Dio.  Si  racconta  di  un  maestro , che  andasse 
facendo  ai  suoi  piccoli  allievi  questo  discorso. 
« Dicono  i preti,  che  Iddio  è dappertutto.  Non  è 
vero:  sono  imposture.  Lo  vedete  voi  in  nessun 
luogo  ? lo  sentite  dentro  di  voi  ? Guardate  un 
poco  in  quella  credenza...  C'è  ? andate  in  quel- 
l’altra  camera...  ve  lo  trovate  ? No.  Come  dun- 
que non  è qui , non  è in  nessun  luogo.  Dunque 
Iddio  non  c'è,  perchè  se  ci  fosse,  in  qualche  luogo 
dovrebbe  vedersi.  » Così  e in  molti  altri  modi  si 
vanno  corrompendo  gli  animi  degli  innocenti,  si 
và  loro  propinando  insensibilmente  l’errore  , così 
si  avvezzano  a rendersi  indipendenti.  Oh  ! sì  gli 
avrete  indipendenti,  e già  s’incomincia  ad  espe- 
rirò entarne  di  questa  indipendenza  i frutti.  Non 
son  che  pochi  giorni  e si  leggevano  sui  pub- 
blici fogli,  F un  dopo  l’altro,  taluni  tatti  doloro- 
sissimi e spaventosi,  e al  tutto  inauditi.  Perchè 
un  giovanetto  fu  ripreso  da’suoi  genitori  di  qual- 
che suo  difetto  si  diede  spontaneamente  la  morte; 
perchè  un  altro  fu  ad  oggetto  di  correggerlo 
percosso  dal  proprio  padre  gli  si  avventò  con  un 
coltello  da  cucina , e lo  rese  freddo  cadavere  ; 
così  un  altro  si  scagliava  a mano  armata  con- 
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tro  la  propria  madre;  senza  contare  tutti  quelli, 
che  non  si  conoscono.  I genitori  particolarmente 
sono  i primi  a raccogliere  i frutti  della  loro  insi- 
pienza, permettendo  che  i loro  figli  si  dissetino 
con  quella  avidità  e avventatezza,  che  è pro- 
pria dell’adolescenza,  e della  gioventù  inesperta, 
ai  tanti  torbiti  e limacciosi  dell’odierna  società. 
Voi  gli  avvezzate  ad  essere  indipendenti?  Ed  essi 
sapranno  a tempo  e luogo  mettersi  sotto  de’ 
piedi  la  patria  potestà  : avrete  nei  figli  la  vo- 
stra croce,  il  vostro  tormento,  se  non  fors’anche 
il  vostro  carnefice.  Quando  io  leggeva  sulla  sto- 
ria della  rivoluzione  di  Francia  del  1789  (1) , 
epoca  nella  quale  furono  proclamati  i famosi  prin- 
cipii  di  libertà  , ed  indipendenza,  che  un  figlio 
snaturato  portava  un  giorno  davanti  alla  Con- 
venzione Nazionale  racchiuse  in  una  cassetta  le 
teste  ancor  palpitanti,  e grondanti  sangue  de’ 
suoi  sventurati  genitori , eh’  egli  allora  aveva 
staccate  dal  busto,  per  amore,  egli  diceva,  della 
patria  indipendenza , a stento  mi  persuadeva  , 
che  1*  uomo  per  quanto  snaturato  ed  empio 
potesse  arrivare  a tanto.  Ma  ora  che  vedo  rin- 
novarsi i parricidii,  e tocco  con  mano  ove  porti 
una  educazione  forviata  e senza  principii  reli- 
giosi, sento  rimescolarmisi  il  sangue  nelle  vene, 


(1)  Vedi  Baruelle,  Storia  della  rivoluzione  francese. 
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e non  posso  non  gemere  amaramente  sulla  sorte, 
che  si  prepara  luttuosa,  e funesta  alla  presente, 
e più  alla  futura  generazione,  colle  idee  d’indi- 
pendenza, che  sono  quelle  della  insubordinazione, 
e non  posso  non  deplorare  l’acciecamento  in  cui 
sono  caduti  i padri  di  famiglia,  i capi  di  casa , 
e i governi.  Par  che  tutto  lo  studio  sia  riposto 
nel  corrompere  direttamente  o indirettamente,  e 
sempre  corrompere  le  massime  e il  costume  della 
presente  società,  come  se  i prepositi,  i reggitori 
non  avessero  altro  scopo  che  quello  di  smantel- 
larla, e demolirla  fin  dalle  fondamenta,  e di  to- 
glierle ogni  valido  sostegno,  ed  appoggio.  Non 
è forse  l’uomo  abbastanza  proclive  per  se  stesso 
al  male,  non  è abbastanza  intollerante  di  freno, 
che  lo  licenziate  a tutta  briglia,  e gli  piantate 
anzi  gli  sproni  nei  fianchi  affinchè  corra  più 
presto  al  precipizio  ? S’egli  dev’  essere  indipen- 
dente nel  modo  da  voi  inteso,  quando  sarà,  che 
vi  riesca  di  moderarlo,  di  reprimerlo  ? E quando 
pur  vi  riuscisse,  non  fate  tuttavia  un  opera  di- 
sleale , snaturata , e tutta  contraria  ai  vostri 
stessi  interessi? 

Si  fà  manifesta  la  mala  fede  del  ritrovato.. 

È inutile  però  sperare  dai  nostri  padroni , 
che  siano  una  volta  conseguenti  a loro  stessi.  Il 
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genio  del  male,  che  tutti  gl’investe,  e gl’invade, 
per  tal  modo  gli  accieca  che  non  si  avvedono  delle 
loro  contraddizioni,  o avvedendosene,  senza  con- 
tare che  si  rendono  ridicoli  e spregevoli,  e met- 
tono all*  aperto  tutta  la  loro  mala  fede , se  ne 

♦ 

giovano  anzi  come  di  un’arme  ai  loro  perversi 
disegni.  Guardate  se  in  un  governo  costituzionale 
vi  ha  una  maggiore  libertà  e indipendenza  di 
quella  delle  elezioni  politiche,  e amministrative. 
Pare  che  su  questo  non  vi  dovrebb’  essere  alcun 
dubbio.  La  libertà  del  voto  nelle  elezioni  è essen- 
ziale per  modo,  che  quando  nella  revisione  dei  po- 
teri, come  si  dice,  si  possa  provare,  che  in  un  Col- 
legio elettorale  vi  sia  stata  una  qualche  pressione, 
si  annulla  reiezione,  e si  convoca  nuovamente  il 
collegio  onde  eleggere  il  deputato,  che  manca.  E 
stà  bene,  dappoiché  il  voto  in  sostanza  dev’essere 
, libero.  Fate  però  , che  dovendosi  rinnovare  il 
Parlamento,  i cattolici,  o come  voi  li  chiamale, 
i clericali  si  decidessero  di  concorrere  concor- 
demente alle  Urne!  Egli  è certo , che  essendo 
dessi  la  maggioranza  del  paese , come  lo  con- 
fessano gli  stessi  avversarti , avrebbero  nella 
maggior  parte  dei  collegi  il  sopravvento,  e po- 
trebbero quindi  avere  la  maggioranza  nel  Par- 
lamento. Ma  credete  voi , che  sarebbero  liberi 
di  poter  concorrere,  e di  poter  dare  liberamente 
il  loro  voto  ? A parole,  e forse  neanche.  Quanti 
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intrighi,  e quanti  inganni  si  userebbero  ! quante 
intimidazioni,  e quante  pressioni  e fisiche  e mo- 
rali dovrebbero  sostenere!  Io  non  vi  garanti- 
rei, che  in  tanti  luoghi  non  si  venisse  alle  vie 
di  tatto.  Non  dico  ciò  a caso,  nè  per  spirito  di 
partito.  Basta  ricordare  quello  è accaduto  nei 
così  detti  Plebisciti,  dei  quali  a quell’epoca  ne 
hanno  parlato  tutti  i fogli,  anche  liberali,  e più 
precisamente  quello  si  fece  nel  decembre  scor- 
so qui  a Roma  all’  epoca  delle  elezioni  ammi- 
nistrative. Notate , che  non  si  trattava  se  non 
di  elezioni  puramente  amministrative,  e non  si 
dovevano  eleggere  che  13  Consiglieri  munici- 
pali ; eppure  quando  i Cattolici  si  dichiararono 
di  voler  concorrere,  onde  mettere  per  quanto 
era  da  loro  un  argine  alla  sempre  crescente 
immoralità , particolarmente  nelle  scuole  della 
Capitale  del  mondo  Cattolico,  e impedire  lo  sper- 
pero dei  danari  dei  contribuenti  di  che  ne  ave- 
vano, come  ogn’altro,  tutto  il  diritto  , si  scate- 
narono le  più  furiose  passioni,  e si  fece  di  tutto 
onde  questa  concorrenza  non  avesse  luogo , e 
non  sortisse  il  suo  effetto.  E ben  ricorderete  la 
Circolare  del  Sella  , che  era  per  se  stessa  una 
vera  pressione,  e che  per  se  sola  avrebbe  ba- 
stato in  un  paese  più  libero  di  annullare  le  ele- 
zioni. Chi  si  voleva  arrischiare  dopo  quella  tirata 
di  concorrere  alle  elezioni,  che  non  fosse  stato  del 
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partito  dominante  ? E come  se  ciò  fosse  anche 
poco,  e temessero  tuttavia  i consorti  di  non  es- 
sere bastantemente  in  numero  da  poter  compe- 
tere colf  immensa  maggioranza  , si  lasciò  di 
scrivere  sui  ruoli  centinaja  e centinaja  degli 
aventi  diritto , di  spedire  fedelmente  le  schede 
ad  altri  molti  tuttoché  inscritti , si  chiamò  un 
esercito  di  elettori  posticci,  si  costituirono  pres- 
soché tutti  gli  uffici  elettorali  di  quelli  del  partito 
onde  evitare  una  controlleria  qualunque  , e tut- 
tavia non  mancò  la  sua  scena  di  sangue  che 
sacrificava  uno  dei  custodi  delle  carceri  preso 
per  un  clericale  (1). 

Qual  maraviglia  che  dopo  tali  precedenti  i 
Cattolici  subissero  in  queste  elezioni  una  scon- 
fìtta , o facessero  fiasco  come  si  volle  alludere 
nelle  dimostrazioni  che  quindi  si  fecero?  È assai 
che  tanti  ne  concorressero  con  quella  sorta  d’in- 
dipendenza, che  per  buona  grazia  degl’  intran- 
sigenti lor  veniva  accordata  ! E notate  , che  il 
Clero  quasi  generalmente  si  astenne,  che  si  trat- 
tava come  già  fu  detto  di  semplici  elezioni  ammini- 
strative e di  eleggere  soli  13  Consiglieri.  Or  che 
si  sarebbe  fatto  se  il  Clero  fosse  concorso  in 
massa,  se  si  fosse  trattato  di  una  elezione  com- 

(])  Divin  Salvatore,  Osservatore  Romano,  ed  altri  or- 
gani di  pubblicità  del  decembre  1872. 
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pietà  se  le  elezioni  anziché  amministrative , le 
quali  per  il  partito  che  domina  hanno  una  im- 
portanza secondaria,  fossero  state  politiche  ? È 

chiaro , che  questi  signori  vogliono  essere  pa- 

♦ 

droni  dei  campo  , che  fanno  della  indipendenza 
una  privativa  per  quelli  soltanto  del  loro  par- 
tito, e che  mentre  parlano  di  conciliazione  dessi 
sono  i più  inconciliabili  del  mondo.  Ciò  prova 
una  volta  di  più,  che  non  è la  Chiesa,  non  sono 
i clericali  grintolleranti,  ma  dessi  anzi  ne  por- 
tano il  vanto.  Se  fossero  sinceri,  e di  buona  fede 
dovrebbero  lasciar  che  ciascuno  a qualunque 
partito  appartenga  godesse  liberamente  del  suo. 
diritto , che  gli  accorda  la  legge,  almeno  nelle 
elezioni  che  sono  nei  governi  costituzionali  la 
parte  più  saliente,  ed  essenziale.  Altrimenti,  non 
il  popolo,  ma  un  partito  sarà  quello  che  comanda, 
ed  impone  alla  immensa  maggioranza.  Ciò  è più 
chiaro  della  luce  del  giorno.  Non  è però  d’aspet- 

v 

tarsi  da  questa  gente  tanta  gentilezza  di  tratti, 
e tanta  rettitudine  di  operare.  Disdirebbero  al 
loro  proprio  carattere,  e allo  scopo  che  si  sono 
prefisso  di  dominare  a lor  bell’agio  la  situazione 
per  meglio  e più  speditamente  riuscire  a far  pre- 
valere i loro  principii,  poco  importando  loro  pel 
resto  di  essere  posti  in  voce  di  disleali,  e d’in- 
coerenti. 


* 
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E dato  anche  che  talora  non  entrasse  nei  loro 
calcoli  di  esercitare  una  pressione  sugli  elet- 
tori , e di  attraversar  quindi  le  elezioni  politi- 
che, o amministrative  nel  modo  che  qui  sopra  si 
diceva  , affettando  generosità  , e disinvoltura  , 
non  per  questo  si  danno  facilmente  per  vinti. 
Hanno  pel  caso  i loro  colpi  di  riserva,  dei  quali 
si  giovano  come  e quando  può  tornare  ai  lo- 
ro tenebrosi  disegni.  Basta  che  le  elezioni  non 
riescano  di  lor  piacimento  e le  vedano  conta- 
minate da  un  numero  rispettabile  di  codini  e di 
retrogradi,  i quali,  sedendo  in  Parlamento,  po- 
trebbero se  non  altro  far  loro  ombra,  e attra- 
versarli qualche  poco  nei  loro  disegni,  sanno 

4 

ben  dessi  trovare  il  modo  di  sbarazzarsene,  e di 
togliersi  questi  pruni  dagli  occhi.  Io  mi  son  sem- 
pre ricordato  di  quello  accadde  nella  Camera  del 
Piemonte,  non  saprei  dir  bene  se  nel  52,  o 53., 
certo  che  fu  in  quel  turno,  e quando  il  Piemonte 
era  ancora  Piemonte,  un  Regno  cioè  da  sé  senza 
le  annessioni.  A quell'epoca  dunque,  i cattolici, 
e tutti  gli  onesti,  che  non  erano  pochi  in  qnel 
Regno,  vedendo  la  mala  parata  per  la  piega,  che 
andavano  prendendo  le  cose  di  quello  Stato,  ove 
si  era  già  ingaggiato  dal  partito  dominante  una 
guerra  la  più  disleale  contro  la  Chiesa,  credet- 
tero bene,  e si  fecero  anzi  un  coscenzioso  dovere 
di  concorrere  alle  elezioni,  vincendo  la  loro  na- 
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turale  ripugnanza  di  prender  parte  negli  affari  po- 
litici e ingaggiarsi  in  una  lotta,  che  ben  preve- 
devano quanto  dovesse  costar  loro  di  amarezze,  e 
di  sacrifìzii,  e la  sorte  volle,  che  allor  non  ne 
fossero  impediti,  per  cui  ne  sortirono  eletti  un 
buon  numero  tra  ecclesiastici  e secolari.  Siccome 
forse  quelli  del  partito  contrario  che  tuttavia  for- 
mava la  maggioranza  non  si  aspettavano  quel 
risultato,  furono  non  poco  costernati:  senza  però 
perdersi  di  animo  trovarono  tosto  il  modo,  one- 
sto o no  poco  importa,  di  sbarazzarsi  di  quegli 
incomodi  arnesi,  e nella  revisione,  come  dicono, 
dei  poteri,  chi  sotto  un  pretesto, chi  sotto  l’altro, 
tutti  i conservatori,  quantunque  uomini  spec- 
chiatissimi, vennero  quali  esclusi,  e quali  obbliga- 
ti a ritirarsi;  e così  dessi  restarono  padroni  del 
campo  allora  e per  sempre,  e poterono  senza 
contraddizione  ed  ostacoli  proseguire  nelle  loro 
gloriose  imprese,  le  quali  ci  hanno  prodotto  quei  * 
frutti,  die  ora  andiamo  raccogliendo.  Dappoiché 
chi  si  vorrebbe  attentare  dopo  queste  prove  di 
avventurarsi  ad  una  sì  obbrobriosa,  ed  umilian- 
te disdetta?  Si  può  esser  certi,  che,  capta  oppor- 
tuna aie,  si  farebbe  sempre  lo  stesso.  Le  stesse 
cause  producono  sempre  i medesimi  effetti.  Nè 
questi  sono  uomini  da  indietreggiare  davanti  a 
sì  fatte  difficoltà.  Caschi  il  mondo,  ma  allo  scopo 
,si  deve  giungere  quale  che  sia  il  mezzo  oppor- 
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tuno,  e necessario  per  conseguirlo.  Egli  è con  que- 
sto, che  si  è giunti  allo  stato  nel  quale  per  nostra 
somma  sventura  ci  troviamo.  La  maschera  fin- 
ché abbisogna:  poi  si  combatte,  se  occorre,  a 
viso  aperto  senza  guardar ‘molto  pel  sottile  alla 
qualità  delle  armi  delle  quali  si  servono,  fossero 
pure  proditorie,  e disleali.  Dopo  di  avere  entu- 
siasmati i popoli  con  sperticate  promesse,  facen- 
do loro  sperare  dalle  nuove  Istituzioni  ogni  bene 
di  Dio,  da  far  loro  venire  l’acquolina  in  bocca,  lor 
si  dice  più  tardi,  e colle  parole  e coi  fatti:  « Voi 
. siete  nostra  conquista,  siamo  noi  che  abbiamo 
fatta  Tltalia  ; a voi  tocca  di  star  soggetti,  e fare 
il  nostro  volere.  Voi  non  dovete  immischiarvi  in 
affari  politici  a meno  che  non  siate  sempre  del 
nostro  avviso,  e non  adottiate  i nostri  principi.  » 
Ecco  la  indipendenza  nella  quale  una  folla  d’ il- 
lusi, e di  stolti  mostra  tuttavia,  dopo  tante  espe- 
rienze, di  aver  fede! 

Ove  regnano  i partiti  come  già  si  diceva  è fol- 
lia a parlare  d’indipendenza.  Non  è che  una  lotta 
continua  per  soppiantarsi  a vicenda,  e i governi 
parlamentari,  ove  questi  partiti  sono  sempre  alle 
prese  tra  loro,  sono  i meno  atti  a garantirvi  il  no- 
me solo  della  indipendenza.  Se  vi  ha,  è tutta  esclu- 
sivamente per  chi  tiene  la  mestola  in  mano,  e tut- 
tavia col  pericolo  di  restare  capovolti  un  giorno 
per  l’altro  dal  partito  contrario.  Nei  giorni  ne- 
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fasti  della  Comune  di  Parigi,  tutta  la  indipen- 
denza era  pei  petrolieri,  ai  quali  allora  spirava 
propizio  il  vento;  oggi. parlo  sempre  della  Francia, 
è pei  Repubblicani  conservatori,  finché  la  Comu- 
ne, che  già  si  dibatte  e fa  capolino,  non  torni 
ad  insediarsi  di  nuovo.  Quindi  é chiaro,  che  chi 
domina  e signoreggia  non  è che  un  partito  col 
più  incommodo  e doloroso  servaggio  di  tutti  gli 
altri ....  i . „ 

La  questione  nostra  è più  religiosa  che  politica. 

Fra  di  noi  però  è ancor  peggio.  Quivi  la  que- 
stione è più  religiosa  che  politica,  tantoché  si 
può  dire,  che  il  politico  è l’accessorio , sostan- 
ziale il  religioso.  Or  siccome  l’immensa  maggio- 
ranza degl’italiani  non  può  in  conto  alcuno  se- 
guire le  massime  e i principii  di  quelli  che  go- 
vernano, ripugnandovi  la  coscienza,  e le  loro  più 
radicate  convinzioni,  che  voi  chiamate  pregiu- 
dizii,  ne  avviene,  che  tutta  la  gran  massa  della 
popolazione,  nonché  partecipare  alle  beatitudini 
dei  nuovi  venuti,  dalle  quali  anzi  aborre,  si 
tenga  in  vece,  e sia  studiosamente  tenuta  in  di- 
sparte, si  eserciti  su  di  essa  la  più  dura  pres- 
sione, e dessa  subisca  la  più  crudele  delle  schia- 
vitù. É una  guerra  di  principii,  che  da  chi  ha 
la  forza  in  mano,  e da  chi  dispone  di  tutti  i mezzi 
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si  vorrebbero  ad  ogni  costo  far  prevalere,  e si 
vorrebbero  imporre  a chi  a qualunque  costo  non 
vuol  saperne  e che  anzi  rigetta  con  tutto  1*  ani- 
mo. Tanto  è vero  chela  Capitale, foglio  che  ognun 
conosce,  con  satanico  compiacimento  si  gloriava 
di  questi  giorni,  che  le  empie  massime,  le  bestem- 
mie, le  immoralità,  e tutti  gli  strafalcioni,  che 
dessa  e gli  altri  suoi  confratelli  dello  stesso  co- 
lore vanno  spargendo,  fanno  immenso  profitto 
nel  popolo;  più  profitto,  che  non  tutti  i predi- 
catori della  quaresima  ! ! Il  che  prova  anche  una 
voltaiche  lo  studio,  l'arte,  lo  scopo,  e tutto  il 
diabolico  impegno  sotto  la  salvaguardia  delleleggi, 
e la  protezione  dei  governanti,  è quello  di  cor- 
rompere, di  far  accettare  le  nuove  dottrine,  che 
sono  quelle  della  corruzione,  dell’empietà,  dell’a- 
teismo; che  si  vuole  imporre  sistematicamente  la 
irreligione,  e la  inpredulità  contro  il  sentimento 
unanime  delle  popolazioni.  E questa  si  direbbe 
indipendenza?  Voi,  non  solo  i corpi,  ma  volete 
padroneggiare  altresì  gli  spiriti,  volete  imporci 

Te  vostre  teorie,  le  vostre  massime,  le  vostre 
« 

perverse  dottrine,  onde  rendervi  padroni  per  sem- 
pre del  campo, e così  governarci, o meglio  tiranneg- 
giarci a vostro  bell’agio.  Oggidì  siamo  a questo 
ridotti  di  non  poter  goder  qui  negli  stati  catto- 
lici, nel  centro  stesso  della  Cristianità,  tanto  di  tol- 
leranza religiosa  quanta  se  ne  accorcia  tra  gli 
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aecattolici;  quella  tolleranza,  che  il  Sig.  Thiers 
Presidente  della  Repubblica  francese  proclamava 
erroneamente  come  un  grande,  ed  un  felice  ri- 
trovato dell’epoca  nostra.  Anzi  non  vi  ha  forse 
rispettivamente  Stato  in  Europa , ed  in  tutto  il 
mondo  ove  con  più  di  accanimento  si  combatta 

/ 

con  ogni  sorta  di  mezzi,  e con  una  spudoratezza, 
che  ha  dell’incredibile,  la  religione  cattolica  che 
pure  è la  religione  dello  Stato,  come  in  Italia,  e 
in  Roma  stessa,  quasi  a disdire  quella  indipen- 
denza della  quale  come  di  tante  altre  utopie  si 
fa  tanto  buon  mercato. 

Nel  senso  qni  sopra  descritto 

la  pretesa  conciliazione  colla  Chiesa  è impossibile. 

E dire  poi,  che  con  tutto  questo  s’invoca,  o 
si  cerca  una  conciliazione  colla  Chiesa,  e si  grida 
alla  intolleranza  perché  questa  non  vi  aderisce,  e 
rigetta  anzi  sdegnosamente  una  tale  non  saprei 
se  aspirazione  o proposta.  Gl’intolleranti,  signori 
miei,  siete  voi  che  avete  ingaggiata  una  guerra 
crudele,  sleale  contro  la  Chiesa  e la  Religione 
di  Gesù  Cristo,  e mentre  ferve  per  parte  vostra 
la  pugna  senza  animo  di  voler  desistere  o ral- 
lentarla, parlate  sotto  voce  di  conciliazione  ! Ma 
in  che  conciliarvi  ? Sarebbe  questo  il  caso  della 
favola  del  lupo  che  anelava  a divorarsi  l’agnello? 


Digilizsd  by  Google 


- 136 


Ornai  non  vi  restano,  onde  compir  l’opera  della  - 
vostra  fierezza,  che  le  catene,  le  carceri,  le  man- 
nnje.  Se  fosse  vero,  che  desiderate  di  buona  fede  ' 
questa  conciliazione,  dovreste  prima  restituire  il 
mal  tolto,  sciogliere  alla  Chiesa  quelle  catene  tra 

* 

' le  quali  la  tenete  avvinta,  ritornarla  nella  pie- 
nezza dei  suoi  diritti;  dovreste  onninamente  ces- 
sare dalla  guerra  spietata,  che  voi  tenete  ac- 
cesa contro  di  lei,  e contro  tutto  ciò,  che  la  ri- 
guarda, dovreste  lasciarle  la  sua  benefica  in- 
fluenza, che  ha  sempre  goduto  in  ogni  tempo  (1).E 
che  ? vorreste  darle  il  bacio  di  Giuda  ? E chi 
mai  crederà,  che  uno  voglia  sinceramente  ri- 
conciliarsi col  suo  prossimo,  mentre  persiste  o- 
stinato  a perseguitarlo,  ad  ingiuriarlo,  a depri- 
merlo, e a fargli  ogni  sorta  di  male?  Bisogna 
innanzi  tutto,  quando  si  dica  davvero,  togliere 
ogni  attrito,  e ogni  causa  di  dissenso.  Non  è la 
Chiesa,  che  deve  venire  a voi,  ma  voi  dovete 
ravvicinarvi  alla  Chiesa,  come  diceva  in  un  suo 
discorso  il  S.  Padre , e prendere  da  lei  lezioni  * 
di  diritto  , e di  morale , uniformare  le  vostre 

idee  di  progresso  alle  sue  massime,  alle  sue  sa- 

/ 

luberrime  dottrine,  dovete  essere  come  figli,  che 
ascoltano  docilmente  la  voce  della  madre,  come 


(1)  Vedi  la  Lettera  di  Monsignor  Guibert  Arcivescovo  di 
Parigi  ad  un  Senatore  italiano  12  Aprile  1873. 


mte. 
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discepoli,  che  sieguono  le  dottrine  del  loro  mae- 
stro. Ma  se  voi  pretendete  di  farla  colia  Chiesa 
da  maestri,  che  la  Chiesa  debba  seguire  le  vo- 
stre utopie,  smuoversi  delle  eterne  basi  di  giu- 
stizia, e di  diritto  sulle  quali  per  19  secoli  ri- 
mase sempre  incrollabile,  che  debba  progredire 
come  voi  vorreste  col  secolo,  e approvare  le  vo- 
stre stranezze  ed  ogni  vostro  deìiramentd,  per 
non  dire  anzi  le  vostre  ingiustizie,  ed  empietà  ; 
ciò  è un  pretendere  l’impossibile,  e non  che  vo- 
lere la  conciliazione  colla  Chiesa,  è un  ridurla  a 
quel  servaggio,  che  a voi  acquista  meritamente  la 
nota  di  persecutori,  un  cercarne  per  quanto  è da 
voi  la  distruzione,  e la  morte. 

La  Chiesa  è sempre  pronta  a conciliarsi,  e a 

dare  la  pace  a chiunque  pentito  de’  suoi  travia- 

• « 

menti  umilmente  glie  la  domanda,  ed  è altresì 
disposta,  come  sempre,  a far  tutte  quelle  con- 
cessioni, che  sono  conformi  alle  regole  della  mo- 
ralità, e della  giustizia  ! Perciò,  come  vi  diceva 
altra  volta,  la  Chiesa  è di  tutti  i luoghi,  di  tutti 
i tempi,  ed  è indifferente  ad  ogni  forma  di  Go- 
* verno.  Niente  di  meglio  per  Lei  che  di  poter  vi- 
vere in  pace  ovunque,  e con  tutti,  e quindi,  non- 

* 

chè  attraversare  un  ben  inteso  progresso,  lo  fo- 
menta anzi,  lo  favorisce,  e assidua  vi  si  adopera 
affinchè  riesca  più  facilmente  allo  scopo.  La  sua 
divina  missione  è appunto  questa  di  congregare 
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i popoli  dai  quattro  venti  sotto  il  salutifero  sten- 
dardo del  Nazareno , onde  formare  di  tutti  un 
solo  gregge,  ed  una  sola  famiglia,  affinchè  tutti 
con  un  sol  cuore,  e con  una  medesima  volontà 
ci  occupiamo  indefessamente  al  conseguimento 
di  quella  felicità , che  forma  il  sospiro  di  ogni 
uomo,  che  nasce  al  mondo.  Sono  quelli,  che  da  Lei 
dissentono,  che  sieguono  altre  massime,  e cam- 
minano a ritroso  nel  sentiero  da  lei  tracciatoci, 

, che  spargono  nel  campo  della  società  la  pesti- 
fera zizzania  della  discordia,  della  divisione  degli 
animi , e dei  partiti , delle  lotte  intestine , e 
quindi  ogni  sorta  di  mali.  Eh!  non  è,  nò.  la  Reli- 
gione cattolica,  come  gridano  i fogli  libertini  di 
questi  giorni , che  ha  immiserita  la  Spagna , e 
r ha  strascinata  negli  orrori  della  anarchia.  La 
Spagna,  fu  potente,  fu  grande , finché  si  man- 
tenne in  pace  colla  Religione,  e colla  Chiesa.  Ma 
se  voi  pretendete  di  trascinar  la  Chiesa  dietro 
al  vostro  carro  ; che  dessa  debba  suo  malgrado 
seguirò  le  vostre  utopie,  adottare  i vostri  errori, 
e falsi  prlncipii,  voi  fate  un’  opera  quanto  iniqua, 
altrettanto  improvvida,  e inaugurate  nello  Stato 
quel  sistema  di  schiavitù,  e di  duro  servaggio, 
che  voi  stessi  disdite  colle  vostre  promesse  di 
libertà,  e d’indipendenza,  e vi  assumete  il  com- 
pito obbrobrioso  di  oppressori,  e persecutori  dei 
popoli.  Non  vi  ha  via  di  mezzo  : o colla  Chiesa, 
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o contro  di  lei;  o di  lei  amici,  o persecutori,  e 
nemici.  Ma  perseguitando  la  Chiesa  , voi  perse- 
guitate tutti  quelli  che  le  appartengono,  e che 
non  sono  guari  disposti  di  rinunziare  alle  loro 

convinzioni,  che  hanno  profondamente  radicate 

/ 

nel  cuore , nè  è logico , che  per  piacere  ad  un 

i 

partito  sovvertitore,  nemico  del  bene,  e di  ogni 
ben  inteso  progresso,  una  Nazione  intera  deb- 
ba voler  disdire  la  propria  religione , le  sue 
massime , le  sue  tradizioni  per  mettersi  sullo 
sdrucciolo  e pericoloso  sentiero  delle  erronee 
e false  dottrine.  E chi  siete  voi , che  preten- 
dete d’ imporre  le  vostre  opinioni  alle  moltitu- 
dini, e costringerle  con  ogni  mezzo  a seguirle  ? 
Che  usate  tutte  le  arti,  abusando  della  vostra  au- 
torità per  strappare  dal  cuore  degli  italiani  il  più  - 
bel  tesoro  che  dessi  si  abbiano,  la  fede  dei  loro 
Padri?  Voi  senza  meno  imponete  loro  un  peso,  lor 
fate  una  violenza,  offendete  i loro  più  sacri  di- 
ritti. É questa  la  libertà,  la  indipendenza,  che  ci 
avete  portata  ? Neppur  si  deve  poter  pensare  e 
poter  credere  a nostro  modo  ? Ci  sbarrate  la  via, 
ci  attraversate  i passi,  mettete  in  campo  tutti  i 
mezzi  di  distruzione,  a nostro  danno  seminate  nel 
campo  delle  nostre  credenze  ogni  sorta  di  fa- 
vole, e di  errori,  senzachè  ci  sia  dato  talora  di 
poter  zittire  e gridare  alla  oppressione;  alla  in- 
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giustizia  (1),  e siamo  liberi,  siamo  indipendenti  ! 
E se  non  lo  fossimo,  che  ne  sarebbe  mai  ? Il  Sig. 
Thiers  Presidente  della  Repubblica  Francese  co- 
me già  vi  accennava  più  sopra  nel  suo  famoso 
discorso  degli  8 Marzo  sul  progetto  dei  30  esal- 
tando la  tolleranza  Religiosa  la  metteva  tra 
le  prime  conquiste  del  secolo  presente!  Io  non 
sono  di  questo  parere,  e dico  anzi  che  la  tolle- 
ranza Religiosa  quale  oggidì  s’intende,  e che 
equivale  a indifferenza  di  ogni  culto,  di  ogni  reli- 
gione, è una  delle  piaghe  più  spaventose  del- 
l’ odierna  società.  Tuttavia  noi  cattolici  negli 
stati  cattolici,  e nel  centro  stesso  della  cattoli- 
cità, siamo  ridotti  a tali  strette  da  dover  invo- 
care a nostro  favore  questo  malinteso  benefìcio, 
e augurarci  di  essere  almeno  trattati  qui  stesso 
tra  noi,  dalFalto  al  basso,  come  tra  noi  si  trattano 
gli  evangelici,  o i metodisti.  Via,  confessiamolo 
senza  tergiversazioni,  e senza  ambagi.  Lo  stato 

(1)  L'Opintone  foglio  Ministeriale  dopo  di  avere  censurato 
«on  acre  e ringhiosa  amarezza  il  discorso  del  principe  di  Leich- 
tenstein  nell’Indirizzo  a Sua  Santità  così  conchiuse  : » In  qua- 
lunque altro  paese  il  Principe  si  fosse  recato  siamo  certi , 
che  non  avrebbe  pronunziate  quelle  parole,  o se  le  avesse  pro- 
nunziate ne  avrebbe  reso  immediatamente  conto  alle  leggi  della 
Nazione  insultata;  » ed  un  altro  foglio  liberale  apostrofava  il 
Ministero  perchè  non  avesse  messo  fuori  delle  porte  della 
Città  quella  accolta  di  sobillatori. 
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nostro  presente,  anziché  di  libertà,  e d’indipenden- 
za, è uno  stato  di  soprusi,  di  vessazioni,  di  lotte,  di 
abjezioni,  di  avvilimento,  peggio  che  se  fossimo 
tra  gli  acatolici  : da  primi  siamo  passati  gli  ultimi: 
tutte  le  preferenze  si  hanno  per  quelli  che  più 
slealmente  combattono  gli  eterni  principii  del  giu- 
sto, e del  vero  da  noi  professati;  non  siamo  più 
liberi  di  professare  publicamente  senza  molestie, 
e senza  continui  insulti  quella  religione,  che  ha 
formato  sempre  la  nostra  gloria,  e che  oggidì  è 
fatta  segno  agli  insulti,  ai  sarcasmi,  alla  contrad- 
dizione degli  empii,  sino  assentirci  ricantare  al- 
l’orecchio: noi  non  meritare  alcun  riguardo,  e 

dover  esser  posti  fuori  della  legge. 

/ 

Alle  minaccio  succedono  i fatti. 

Nè  queste  minaccie  dei  giornali,  che  si  direb- 
bero intolleranti,  sono  senza  fondamento;  ma  af- 
finchè anzi  alle  minaccie  corrispondano  i fatti,  si 
mettono  all’ordine  del  giorno  le  espropriazioni 
forzose,  le  spogliazioni, le  vessazioni  d’ogni sorta: 
la  sola  Chiesa,  e la  sola  Religione  di  Cristo  sono 
fatte  segno  di  contraddizione,  e di  dileggio  sulle 
piazze,  nei  teatri,  da  per  tutto  : sono  il  peripsema 
della  più  vile  feccia  della  società  coll’approva- 
zione più  o meno  esplicita  del  Governo  ; anzi  dai 
Governo  stesso  incoraggiata,  e protetta.  Nel  Tea- 


T 


— 142  — 

tro  Argentina,  di  questi  giorni  in  un’adunanza  di 
sedicenti  protestanti,  il  P.  Gavazzi  disse  cose  or- 
rende contro  la  Chiesa  e contro  il  Papa  chiamando- 
lo, persino,  orribile  a dirsi!  l’Anticristo,  presenti  le 
guardie  di  pubblica  sicurezza,  senza  che  queste 
avessero  una  parola  di  biasimo  a rintuzzare  l’au- 
dacia di  quell’energumeno.  Si  sarebbe  fatto  al- 

irettanto  se  i cattolici  si  fossero  permesso  100 

/ 

volte  meno  contro  la  Sinagoga,  e contro  i pro- 
testanti, t molto  più  se  contro  il  Governo  e con- 
tro la  sacra  persona  del  Re  ? Il  giornale  Roma 
a questo  proposito  dice  espressamente  di  nò. 
Quandoché  invece,  allorché  si  trattò  di  tenere 
una  festa  da  ballo  nel  venerdì  di  mezza  Quare- 
sima in  onta  e in  dispregio  dei  giorni  santi  che 
correvano,  e quasi  a ridersi  e a farsi  beffe  del  lutto 
del  quale  si  veste  in  un  tal  tempo  la  Chiesa,  si 
ebbe  circondato  il  teatro  di  guardie,  e non  si  per- 
metteva l’ingresso  a chiunque  avesse  ingerito 
sospetto  di  voler  disturbare  la  festa.  Sta  bene: 
l’ordine  pubblico  dev’  esser  guarentito,  e ognuno 
ha  il  diritto  di  non  essere  disturbato  da  chic- 
chesia,  e molto  più  di  non  esser  insultato  e de- 
riso. Ma  perchè  questi  due  pesi,  e queste  due 
misure?  Perché  non  spiegare  un’ugual  energia  per 
tutti  ? Perchè  ai  tristi,  ai  nemici  di  ogni  bene 
sarà  permesso  d’insultare  impunemente  alle  tra- 
dizionali convinzioni  deH’immensa  maggioranza 
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non  solo  nei  teatri,  ma  perfino  nelle  Chiese,  men- 
trechè  ai  Cattolici  non  si  permetterebbe  di  gua- 
stare i fatti  loro  alle  generose  del  Morelli  ? Se 
questi  avessero  osato  ciò  che  giorni  sono  accadde 
nella  Chiesa  del  Gesù  per  parte  di  un  branco  di 
sediziosi  scredenti,  i quali  si  permisero,  nel  mezzo 
di  affollato  uditorio  più  indignato  che  sorpreso, 
di  fischiare  il  predicatore,  e obbligarlo  d’iuter- 
rompere  la  predica,  e scendere  dal  pulpito,  non 
se  ne  sarebbe  già  fatto  un  oggetto  di  criminale 
procedura  come  disturbatori  dell’ordine  pubblico  ? 
Sono  dunque  le  Chiese  da  meno  dei  teatri,  e dei 
postriboli,  o è così  vile  la  persona  del  Pontefice, 
che  per  amore  di  libertà,  ed  indipendenza  si  possa 
con  parole  da  trivio,  e piuttosto  da  invasato  im- 
punemente insultare,  e offendere  in  lui  il  senti- 
mento di  un  200  milioni  di  cattolici  ? E dire  poi 
che  si  sarebbe  voluto  dai  fogli  liberali  mettere 
nel  termine  di  24  ore  fuori  le  porte  di  Roma  la 
Deputazione  Cattolica  dalla  Germania  presso  il  S. 
Padre,  perchè  col  mezzo  del  Principe  di  Leichten- 
stein  deplorava  questi  fatti  dolorosi  quali  conse- 
guenze delle  eseguite  usurpazioni  ! Dunque  ai 
cattolici,  che  voi  spogliate,  perseguitate,  e insul- 
tate sistematicamente  nelle  loro  religiose  cre- 
denze non  dev’esser  lecito  tampoco  di  stigmatiz- 
zare questi  atti  brutali  di  ogni  specie,  di  menarne 
lamento,  di  esternare  il  rammarico,  che  grande- 
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mente  li  cruccia,  e li  addolora  ! E questa  è indi- 
pendenza  ? Bisognerebbe  esser  ciechi  per  non 
vedere  il  fondo  di  queste  palpabili  contraddizioni. 

Prescindendo  anche  dal  fine  primario  , per 
non  dire  anzi  unico,  dei  Mestatori  neU’affaccen- 
darsi  in  parole  ed  in  fatti  onde  generalizzare 
nei  popoli  le  lussureggianti  idee  di  libertà  e d’in- 
dipendenza, voi  siete  già  più  persuaso  di  me,  che 
una  libertà  come  più  sopra  si  diceva  non*  può 
ammettersi,  e voi  stesso  non  la  soffrireste  in  casa 
vostra.  Neanche  si  può  dire,  che  questi  Signori 
spieghino  tanto  zelo  per  un  qualche  rispetto  alla 
Religione , per  amore  del  bene , del  vero  bene 
dei  popoli;  per  propagare  cioè  la  verità,  e pro- 
muovere il  debito  culto;  per  amore  di  rettitudine, 
di  moralità,  di  giustizia.  Per  quante  promesse  vi 
si  facciano,  per  quanto  sr  affetti  di  voler  rispettata 
la  religione , la  morale,  e si  proclami  il  princi- 
pio « Unicuique  suum , » i fatti  parlano  chiaro, 
e i fatti  sono  più  eloquenti , che  le  parole , e 
dicono,  che  quei  grandi  paroioni  di  libertà,  d’in- 
dipendenza , non  sono  che  un  po’  di  erba  tra- 
stulla per  tenere  a bada  i semplici.  La  iniquità 
ha  mentito  a se  stessa,  mentita  est  iniquitas  sibi. 
Se  questi  Signori  fossero  un  po’  di  buona  fede 
si  direbbe,  che  hanno  sbagliato  strada,  e vera- 
mente lo  sbaglio  di  mettere  la  libertà  e l’ indi- 
pendenza  a base  di  un  ben  ordinato  regime,  e 
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di  voler  innalzare  su  questo  l’edificio  di  una  nuova 
società,  è madornale.  Ognun  vede  che  quelle  sono 
utopie  le  quali  non  possono  non  produrre  amaris- 
simi disinganni.  Siccome  però  queste  dottrine  sono 
note  lippis  et  tonsoribus  e la  dolorosa  esperien- 
za, che  se  ne  và  facendo  le  rende  ancor  più  evi- 
denti, tantoché  questi  nostri  padroni  non  possono 
non  ignorarle;  conviene  ammettere  in  costoro  un 
gran  fondo  di  mala  fede,  anzi  un  proposito  de- 
liberato di  voler  abbattere  con  questo  sistema 
la  Religione , e sottrarre  i popoli  dalla  di  Lei 
benefica  influenza  ; di  voler  sostituire  al  regno  • 
della  verità,  e della  giustizia  quello  della  forza, 
alia  moralità  il  mal  costume  e la  licenza.  Quindi 
colla  lusinghiera  idea  d’indipendenza  si  cerca  di 
emancipare  i popoli  dalla  debita  soggezione  verso 
Dio,  e verso  la  Chiesa,  di  rendergliene  odioso  e 
pesante  il  giogo , di  spargerne  il  discredito  su  . 
pei  giornali,  e nei  teatri,  di  alienarne  gli  animi, 
di  renderne  spregevoli,  e inosservate  le  leggi,  per 
poi  avere  le  turbe  così  demoralizzate,  e abbrutite, 
pronte  come  una  mandra  di  armenti  ad  ogni  ini- 
qua fazione.  Ciò  non  è più  un  mistero.  I più  avan- 
zati ve  lo  dicono  aperto,  e senza  ambagi.  « Cor- 
rompere e corrompere  più  che  si  può,  corrom- 
pere dall’alto  al  basso,  dal  basso  all’alto.  » Ecco 
il  linguaggio,  e il  motto  d’órdine  dei  Corifei!  Che 
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vuol  dire  in  buoni  termini , corrompere  finché 
non  sia  tutto  corrotto.  Si  deve  poter  schiantare 
dai  cuori  la  Religione  , annientarne  V autorità , 
toglierle  ogni  prestigio.  Per  questo  si  aprono 
case  di  prostituzione , per  questo  si  espone  la 
Religione  al  ludibrio  su  i pubblici  teatri;  per  que- 
sto si  apre  la  porta  ad  ogni  culto,  che  non  sia 
cattolico,  e si  protegge , e si  difende' a prefe- 
renza, e contro  la  Religione  dello  Stato;  per  que- 
sto , che  si  copre  d’ irrisioni , e di  sarcasmi  la 
Chiesa , che  se  ne  perseguitano , e spogliano  i 
Ministri;  per  questo  la  libertà  sconfinata  di  una 
stampa  invereconda  ed  empia,  che  di  tutto  be- 
stemmia , tutto  deride , e sparge  il  ridicolo  sù 
tutto  che  sà  di  religione,  e di  morale,  a questo 
insomma  mira  la  guerra  accanita,  costante,  sleale 
contro  la  Chiesa,  e l’Augusto  suo  Capo.  (1)  Ecco 
l’indipendenza  della  quale  si  mena  tanto  rumore, 
e che  si  vuole  regalare  ai  popoli,  salvo  sempre 
di  mandarli  anche,  se  occorre,  al  macello!  E sia 
pure,  che  si  debba  ridurre  la  società  un  mucchio 
di  ruine,  o che  debba  tornare  alieutica  barba- 


(1)  Domandava  Tertulliano  ai  Gentili:  chi  furono  i peiv 
«ecutori  del  Cristianesimo?  Aprite  i vostri  Annali,  Consulite 
Commentario s veslros  ; tales  semper  insecutores  \ iniusti , 
impii , turpes , traces , dementes  quos  ipse  damnare  consue- 
vistis. 
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rie!  Basta,  che  trionfi  l’infernale  idea  di  sovver- 
tire tutto  l’ordine  da  Dio  stabilito,  di  distruggere 
tutte  le  tradizioni,  d’insediare  il  genio  del  male 
in  luogo  della  vera  Religione  di  Cristo,  e della 
Chiesa,  che  ne  è la  viva  espressione.  Questa,  e 
quella  sono  un  ostacolo  ai  nostri  disegni , e al 
completo  trionfo  delle  nostre  idee?  Spargere  Tir- 
religione,  e il  mal  costume  nei  popoli,  che  sono 
sì  tenaci  delle  loro  credenze  , è lavoro  troppo 
lungo,  che  non  giunge  guari  allo  scopo?  Bisogna 
incominciare  dal  distruggere  la  base;  bisogna 
far  adottare  il  principio , ed  emanciparci  dalle 
leggi  dell’una , e dell’altra  ; bisogna  dichiararci 
indipendenti  da  questa,  e da  quella  finché  ci  riesca 
schiantarle  dal  mondo,  e sbarazzarcene  per  sem- 
pre. L’uomo  è libero,  e non  vuole  tante  pastoie: 
la  sua  ragione  dev’essere  indipendente.  E questa 
è la  indipendenza,  che  ci  conviene,  la  sola  fat- 
tibile, e che  sola  può  raggiungere  il  nostro  scopo. 
Emancipato  il  pensiero , emancipata  la  ragione 
da  ogni  idea  superstiziosa,  liberi  di  noi,  saremo 
padroni  del  campo,  potremo  reggere  la  società 
a nostra  voglia  : i popoli  li  avremo  sempre  ai 
nostri  comandi , sudditi  o schiavi  come  più  ci 
aggrada!  Così  vanno  farneticando  nella  loro  te- 
sta, e così  si  può  credere  senza  tema  di  errore, 
che  a somiglianza  di  quelli  che  tramavano  alla 
vita  di  Geremia  che  era  figura  del  Salvatore , 
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già  deciso  nei  loro  covi  tenebrosi  e nelle  loro 
combriccole  dai  mettimale  di  tutti  i paesi,  i quali 
non  fanno  più  un  mistero  dei  loro  perversi  di- 

t 

aegni  (i).  Per  averne  un  saggio,  sentite  a qual 
grado  d’ impudenza , e di  cinismo  è portata  la 
costoro  audacia.  11  libero  Pensatore  di  Milano 
organo  degnissimo  di  quella  empia  setta , nel 
numero  27  così  imprende  ad  apostrofare  il  Re- 
gnante Sommo  Pontefice  Pio  IX:  « Iddio,  e tutte 
le  preghiere  , che  gli  sono  dirette  non  possono 

(1)  Il  Signor  du  Mortier  il  20  Feb.  dell’anno  passato  1872. 
così  nella  Camera  Belga  si  esprimeva  * Tutte  le  persecuzioni 
imma  ginabili  sono  messe  in  giuoco.  Che  diviene  la  libertà  dei 
Culti  in  Germania?  Voi  vedete  lo  stato  fino  a voler  dichiarare. 

• i 1 

ch’esso  riformerà  come  presso  noi  nel  1825  ch’esso  riformerà 
i Seminaristi,  i ministri  del  Cullo,  che  niuno  potrà  esser 
ricevuto  nel  sacerdozio  senza  esser  passato  per  le  sue  mani. 
In  Svizzera  voi  vedete  Monsignor  Mermillod,  di  cui  mi  onoro 
esser  l’amico,  espulso  da  Ginevra...  dalla  sua  città  natale  senza 
giudizio  dell’Autorità,  dalla  tirannide  dei  Ginevrini.  Ora  Si- 
gnori, ecco  come  avvengono  le  cose.  Dapertutto  i liberali 
perseguitano  i cattolici:  li  perseguitano  i liberali  di  Germa- 
nia, li  perseguitano  i liberali  di  Svizzera,  i liberali  d’Italia 
li  perseguitano.  E dite  di  essere  gl’  Apostoli  della  libertà  ? 
Ma  libertà  occorre  per  tutti:  la  libertà  non  esiste,  che  per 
alcuni:  la  libertà,  che  non  esiste  che  per  un  partito  non  è 
libertà,  ma  dispotismo.  La  libertà  è il  dominio  di  tutti  gli 
- uomini.  Tutti  devono  esser  liberi.  E quando  venite  a stabilire 
massime  , che  sono  la  tirannia  per  gl’  altri  il  vostro  nome 
di  liberali  non  è che  una  maschera. 
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niente  a tuo  favore  , nè  pel  ristauramento  del 

tuo  Regno.  Per  Te Ma  per  Te  è finita,  è finita 

per  sempre.  Nè  Dio,  nè  preghiere , nè  diavolo , 
nè  principi  ti  renderanno  il  potere  supremo  e 
assoluto  temporale,  e spirituale , che  tu  hai  usur- 
pato (!?!).  Il  tuo  impero  è decaduto  per  non  mai 
più  risorgere.  » Qual  impudenza!  Si  tengono  si- 
curi questi  signori  del  fatto  loro.  Non  giunge- 
ranno, nò,  la  Dio  mercè,  a questo  loro  infernale 
intento , ma  tal  è il  loro  scopo , e a questo  la- 
vorano di  mani  e di  piedi.  Voi  però  notaste  a 
che  si  riduce  la  famigerata  indipendenza  ? Alla 
oppressione  dei  buoni , alla  schiavitù,  e al  ser- 
vaggio della  Chiesa,  al  trionfo  della  iniquità,  e 
di  ogni  più  spudorata  scelleratezza.  È l’indipen- 
denza  in  poche  parole  della  carne  dallo  spirito, 
del  senso  dalla  ragione,  dell’uomo  da  Dio:  indi- 
pendenza  , elio  secondo  costoro  deve  portare 
all’annientamento,  non  solo  del  governo  tempo- 
rale , ma  altresì  dell’autorità  spirituale , e vai 
quanto  dire  di  tutta  quanta  la  Chiesa.  Quanto 
da  ciò  siano  per  avantaggiarne  i popoli , e la  * 
società  ognun  sei  vede.  L’una,  e gli  altri  nonché 
rendersi  indipendenti,  vengono  ridotti  al  più  cru- 
dele servaggio  di  un  partito  senza  Religione,  e 
senza  Dio,  disposto,  purché  gli  giovi,  di  seppel- 
lirci sotto  un  mucchio  di  ruine.  Povera  società 
tradita!  Infelici  quei  governi  su  i quali  grava 
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una  così  tremenda  responsabilità!  Verrà  tempo 
nel  quale  lor  si  domanderà  conto  dalla  giustizia 
eterna  delle  anime  dei  loro  soggetti,  mossa  dalle 
lagrime,  e dai  clamori  di  tanti  infelici  persegui- 
tati e oppressi.  Si  crede  di  governare  i popoli 
col  blandirne  i sensi,  collo  sguinzagliarne  le  pas- 
sioni , coll’  affrancarli  da  ogni  debito  verso  Dio, 
e verso  la  Chiesa , sotto  il  pretesto  d’ indipen- 
denza, e non  si  avvedono,  che  vanno  a crearsi 
una  reciproca  schiavitù , assai  più  dura , assai 
più  pesante  di  quello  non  sia  mai  stato,  neanche 
in  apparenza,  il  soave  giogo  della  Legge  di  Gesù 
Cristo.  Schiavitù  reciproca  dappoiché  ai  governi 
si  rende  con  ciò  assai  difficile , fors’  anche  im- 
possibile il  compito  di  governare  i popoli,  resi 
ornai  petulanti  e audaci  dalle  idee  di  libertà,  e 
d’indipendenza;  e i popoli  dovranno  di  necessità, 
o‘  presto  o tardi , esser  messi  nelle  strettoie  di 
leggi  oppressive  e inumane. 

La  vera  indipendenza , e la  sola  durevole,  e 
fattibile  sapete  qual  è,  ed  in  che  consiste?  Con- 
siste nel  rispetto  alla  legittima  autorità,  nell’os- 
\ 

servanza  delle  leggi  divine,  ed  umane,  consiste 
nella  libertà  de’  figliuoli  di  Dio , perchè  beato  , 
sta  scritto,  beato  quel  popolo,  che  per  suo  Dio  ha 


# 


(1)  Psal.  143.  15. 

(2)  Psal.  93.  12. 
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il  Signore j( i)  beato  l’uomo  cui  tu  avrai  istruito, o 
Signore,  (2)  e cui  avrai  tu  insegnata  la  tua  legge. 
Notate,  che  per  esser  beati  su  questa  terra  si 
dev’essere  istruiti  dal  Signore,  ed  istruiti  nella 
santa  sua  legge  ! Di  questo  ne  avvantaggiano 
i sovrani,  e i sudditi,  i popoli,  e i loro  reggitori, 
perchè  con  ciò  ogni  cosa  sta  al  suo  posto , e 
ognun  gode  pacificamente  di  quella  libertà,  che 
Cristo  ci  ha  donato,  come  dice  S.  Paolo;  perchè 
libertà,  che  ci  libera  dalla  sola  e vera  schiavitù 
del  peccato,  e del  disordine,  che  or  piucchè  mai 
forma  la  piaga  della  odierna  società.  I»!i  reste- 
rebbe perciò  di  parlarvi  in  genere  e in  ispecie 
deirautorità  e della  legge,  ma  lo  faremo  in  un’al- 
tra mia.  Or  mi  porterebbe  troppo  a lungo,  e non 
vorrei  perciò  esservi  importuno. 


LETTERA  VI. 

« 

IV è l’autorità  nè  la.  le^g-o  si  oppongono 

alla  lilbertà 

L’  Autorità  e la  legare 

tanto  valgono  quanto  si  riconoscono  derivare  da  Dio. 

L*  autorità , come  la  legge  derivano  da  una, 
sola,  e medesima  fonte,  che  è Dio.  Le  sole  leggi 
ingiuste,  ed  inique  non  derivano  da  lui,  perchè 
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Iddio  non  è autore  del  male  ; quindi  sta  scritto 
nella  Sapienza  per  me ....  Legum  conditore s iusta 
decernunt.  (1)  Togliete  nel  vostro  concetto  Iddio 
di  mezzo,  e avrete  distrutta  ogni  idea  di  auto- 
rità e di  legge  propriamente  detta.  Come  da  Dio 
dipendono  tutte  le  cose  così  nell*  essere  come 
nei  conservarsi , a Lui  si  appartiene  esclusiva- 
mente  per  primo  di  regolarne  i destini.  L’uomo 
che  vuol  fare  senza  Dio  , è una  lucerna  senza 
lume , è un  cieco , che  presume  di  guidare  gli 
altri  ciechi:  e le  leggi  che  non  bevono  a questa 
sorgente,  che  non  sono  illuminate  da  questo  faro, 
hanno  sempre  l’impronta  della  stravaganza,  del- 

, l’immoralità  e della  ingiustizia.  Pigliate  le  leggi 

\ 

di  Solone,  di  Licurgo,  di  Confucio,  per  non  dire 
di  altri,  e ne  andrete  sino  all’evidenza  convinto. 
Vi  sembrano  alcune  perle  frammiste  a molto 
fango;  frode,  lascivia,  e la  più  grande  corruzione, 
e ignoranza  degli  eterni  veri,  li  che  prova  che  la 
sola  ragione  umana,  non  è per  se  stessa  bastante 
a saper  governare  altrui,  mentre  non  sà  governa- 
re se  stessa,  e i suoi  parti  in  fatto  di  legislazione 
portano  sempre  l’impronta  delle  umane  aberra- 
zioni. La  legge,  l’autorità  tanto  valgono,  quanto 
si  riconoscono  derivare  da  Dio.  Per  questo  si 
praticò  sempre  anche  tra  i Gentili  d’intitolare 


(1)  Sap.  Cap.  8. 
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a Dio  i Codici  delle  leggi,  e i Sovrani  stessi  si 
reputarono  sempre  a gloria  dichiararsi  regnare 
per  la  grazia  di  Dio  ; dappoiché  sta  scritto  nel 
cuore  di  ciascun  uomo,  essere  Iddio , come  la 
prima  cagione  di  tutte  quante  le  cose  , così  la 
prima  sorgente  di  ogni  autorità.  E per  quanto 
oggidì  si  voglia  o si  affetti  di  voler  disconoscere 
questo  vero , siate  purcerto  , che  non  è che  il 
sentimento  religioso,  e l’idea  di  Dio  come  fonte 
di  autorità,  che  rende  rispettabile  nei  popoli  l’au- 
torità e la  legge  dell’uomo,  e li  piega  alla  osser- 
vanza. Senza  di  ciò  voi  non  avreste , che  un 
branco  di  esseri  capaci  solo  d’essere  governati 
dalla  frusta  e dal  bastone.  Il  sentimento  del  do- 
vere sarebbe  distrutto. 

Questa  è la  ragione  della  differenza  che  passa 
tra  popolo  e popolo;  tra  Stato  e Stato  in  fatto  di 
rispetto  per  le  leggi,  e per  l’autorità,  quantun- 
que non  tutti  professino  la  vera  religione  di  Gesù 
Cristo.  Quanto  più  il  sentimento  religioso  è ben 
radicato , e quanto  più  il  popolo  è infimamente 
persuaso,  essere  i’autorità  dell’uomo  una  emana- 
zione dell’autorità  divina , della  quale  i Sovrani 
e i Governanti  tengono  il  luogo  come  suoi  Vi- 
cegerenti , tanto  più  sente  il  dovere  di  rispet- 
tarli e di  eseguirne  i comandi.  Per  questo  ten- 
gono i Sovrani  un  posto  elevato  nella  società , 
per  questo  sono  circondati  di  venerazione,  e di 
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rispetto,  per  questo  hanno  il  prestigio  di  piegare 
tutti  i voleri  al  proprio  volere.  Nè  la  sola  forza 
sarebbe  capace  di  tanto.  È il  sentimento,  il  solo, 
sentimento  del  proprio  dovere  che  rende  Duomo 
docile , e ossequente  al  volere  altrui , e questo 
sentimento  non  può  derivare  da  altri,  che  da 
Dio.  Se  doveste  governare  la  vostra  famiglia 
solo  col  timore,  e coll’idea  dell’utile,  senza  che 
i figli,  i servi  sentissero  neH’animo  il  proprio  do- 
vere, sarebbe  ben  poco  il  risultato  delle  vostre 
sollecitudini  per  il  buon  ordine,  per  la  pace,,  per 
il  bene  insomma  della  famiglia  stessa.  La  forza,  . 
o il  timore  della  forza,  senza  1’ autorità  è un 
mezzo  brutale,  che  agisce  sui  corpi,  ma  non  su- 
gli spiriti,  o se  ancor  volete,  agisce  sulle  menti, 

ma  non  sui  cuori;  e l’autorità  nella  sostanza,  nel 

* 

principio  non  si  crea , non  è opera  dell’  uomo. 
Per  questo  diceva  Gesù  Cristo  a Pilato  « non 
cadresti  alcun  potere  sopra  di  me j se  non  ti  fosse 
dato  dall3 alto.  » E voleva  dire:  tu  sei  governa- 
tore della  Giudea  per  disposizione  di  Cesare,  il 
quale  vi  ti  ha  mandato,  ma  l’autorità  annessa 
al  tuo  grado,  alla  tua  carica , per  la  quale  or 
mi  hai  nelle  mani  e a tua  disposizione , non  è 
da  Cesare,  ma  non  ti  viene  se  non  da  Dio. 
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Prima  d’ogifaitro  ai  dev«,  rispettare  la  suprema  autorità 

di  Dio. 

Come  dunque  sarebbe  del  più  grande  inte- 
resse dei  popoli,  e dei  sovrani,  dei  governati,  e 
di  quelli  che  governano , che  questa  massima 
fosse  profondamente  radicata  nel  cuore  di  cia- 
scuno, altrettanto  importa  a ben  governare,  che 
i popoli  sentano  soprattutto  il  dovere,  che  loro 
incombe  di  rispettare  innanzi  tutto  la  suprema 
autorità  di  Dio  e di  osservarne  i precetti.  Da  ciò 
ne  sgorga  come  da  legittimo  fonte  il  rispetto , 

e la  ubbidienza  per  le  leggi  dello  stato,  Tosse- 

✓ 

quiosa  soggezione  alla  legittima  autorità.  Chi 
- non  rispetta  difatti  la  persona  del  Sovrano,  po- . 
trà  egli  rispettare  quella  di  un  Prefetto  di  pro- 
vincia? e chi  non  osserva  i decreti  del  Principe, 
potrà  di  leggieri  e per  vero  sentimento  del  pro- 
prio dovere  osservare  quelli  di  una  autorità  su- 
balterna? Questa  vale  quanto  quella  e non  più, 
perchè  non  da  altro  deriva  che  da  quella.  Se 
quella  si  ha  in  non  cale,  questa  altresì  si  rende 
spregevole.  Egli , è per  questo , che  il  suddito 
riguarda  nel  suo  Sovrano  il  proprio  padre , e 
lo  rispetta  e T ubbidisce  e lo.  circonda  di  ve- 
nerazione e di  onore;  ed  il  Sovrano  tratta  i sud^  * 
diti  come  suoi  figliuoli , e partecipando  alla  di- 
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vina  paternità,  con  cuore  amoroso  li  provvede 
nei  bisogni,  li  difende  nei  pericoli,  ne  cura  gl’in- 
teressi, li  giudica  imparzialmente  con  equità,  e 
giustizia,  e fa  sue  le  loro  stesse  afflizioni,  ed  an- 
gustie. Oh!  un  potere,  che  si  riconosce  derivare 
da  Dio,  ha  per  guida  la  prudenza,  per  maestra 
la  saviezza;  laonde  sta  scritto:  instruitevi,  o voi, 
che  giudicate  la  terra.  È in  somma  un  regime 
paterno;  lo  stato  è come  una  sola  famiglia.  Splen- 
de nel  Sovrano  l’aureola  delia  eternità,  sentono 
i sudditi  un  trasporto  per  lui  pressoché  sovru- 
mano, e lo  riguardano  come  un  rappresentante 
di  Dio  medesimo:  ne  parlano  quindi  con  rispetto, 
ne  pronunziano  il  nome  con  venerazione,  lo  in- 
diano , lo  incielano  e lo  riguardano  quale  una 
divinità  sulla  terra.  La  persona  del  Re  difatti  è 
sacra,  è veneranda,  tanto  che  sta  scritto  di  loro: 
ego  dicci:  dii  estiis;  ma  non  già  per  se  stessa; 
il  Re  è uomo  al  tutto  simile  agli  altri;  non  per 
le  ricchezze,  e per  lo  splendore  dell’oro,  non  per 
l’abondanza  dei  servi  e dei  paggi,  cose  tutte  che 
per  loro  stesse  non  ingeriscono  alcun  sentimento 
di  rispetto.  Il  prestigio  tutto  stà  nell’  autorità  ; 
e l’autorità  per  questo  è rispettabile  e veneran- 
da, perchè  dimana  da  Dio,  e rappresenta  l’auto- 
rità di  Dio  medesimo.  Si  riguarda  come  una  cop- 
pia visibile  di  quella  divina  Maestà  che  regna 
ne*  Cieli.  Toglietegli  questo  prestigio,  fate,  che 
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non  si  tenga  di  Dio  verun  conto,  e l’autorità  si 
dica  derivare  dal  popolo,  e non  da  Dio,  e questa 
stessa  autorità  si  rende  agli  occhi  vostri  spre- 
gevole e vile,  le  sue  leggi  hanno  tosto  per  voi 
la  espressione  della  volontà  di  un  uomo,  non  di 
quella  di  Dio,  che  non  conoscete,  o ricusate  di 
rispettare. 

Eccovi  un  semplice  abbozzo  di  una  società, 
che  si  regge  col  diritto  Divino.  Società  di  giu- 
stizia, di  armonia,  di  ordine,  di  prosperità.  S’inco- 
mincia dal  rispettare  Iddio  e la  sua  Chiesa,  dal- 
l’ osservarne  le  leggi,  e si  finisce  col  risp  tto 
dell’Autorità  del  Principe,  e coll’osservanza  delle 
leggi  dello  Stato.  Bisogna  incominciare  dalla 
sorgente,  e discendere  man  mano  sino  ai  bassi 
strati  della  civil  società,  incominciare  dal  sopra- 
naturale, onde  sopranaturalizzare  l’autorità,  e dar 
forza  alla  legge.  Non  vi  è altra  fonte  dalla  quale 
possano  i governi  trarre  acque  limpide  e pure  di 
rettitudine , di  saggezza,  di  equità,  di  giustizia.  Le 
derivazioni  umane  spesso  si  disseccano,  sempre 
conducono  acque  torbide  e limacciose,  dappoiché 
quivi  le  passioni  sono  in  continua  lotta  tra  loro, 
e l’elemento  predominante  è l'arbitrio,  l’interesse, 
il  fanatismo.  La  storia  di  tutti  i tempi,  e di  que- 
sti nostri  particolarmente,  vi  si  fa  garante.  Ora, 
si  fa  più  che  mai  manifesto  essere  l’elemento 
divino,  che  per  somma  sventura  della  società  si 
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è voluto  eliminere  da  pressoché  tutti  i governi, 
non  pure  utile  ma  necessario  ad  un  prospero  e 
quieto  regime,  necessario  ai  governanti  e ai  po- 
poli; a quelli  acciò  governino  con  equità  e giu- 
stizia, a questi  affinchè  rispettino*  1*  autorità  , e 
osservino  le  leggi.  Noi  abbiamo  bisogno  di  prin- 
cipii  certi,  di  basi  inconcusse,  di  convinzioni,  che 
non  ammettono  esitanza , le  quali  cose  non  si 
hanno  se  non  per  la  fede,  e pel  culto  religioso. 
Queste  sono  che  rendono  i popoli  docili  e tran- 
quilli, ed  i governanti  saggi,  e amorosi;  queste, 
che  creano  il  rispetto  negli  uni,  e l’affabile  mi- 

i 

tezza  negli  altri.  Eh!  non  è,  nò,  un  fantasma  l’idea 
di  Dio,  nè  il  Decalogo  una  invenzione  dei  preti. 

Se  anche  per  impossibile  lo  fosse,  dovreste  voi 
stessi  crearlo  per  il  vostro  bene,  per  il  bene  dei 
sudditi.  Numa,  secondo  Re  di  Roma,  non  seppe 
fare  di  megiio,  ad  ammansire  la  ferocia  di  quella 
mano  di  banditi  di  tutti  i paesi,  di  cui  si  com- 
poneva nella  più  parte  il  popolo  di  questa  na- 
scente Città,  che  d’installarle  nel  cuore,  il  culto 
pei  Numi.  Ben  conosceva  quel  saggio  principe, 

quantunque  gentile  (più  saggio,  cento  volte  più 

, # 

saggio  di  corti  governanti  alla  moderna,  i quali 
confidando  in  loro  stessi  e nelle  ammassate  lor 
forze,  si  credono  di  poter  governare  senza  Dio) 
non  esservi  altro  mezzo  per  renderseli  docili  e 
rispettosi  di  quello  d’insegnar  loro  a rispettare 
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la  Divinità.  E fu  col  prestigio  della  Religione  , 
piucchè  colla  forza  delle  armi,  come  osservano 
gravi  autori,  che  la  Roma  pagana  giunse  a do- 
mare il  mondo  sino  a sorpassare  nel  culto  degli 
Dei,  come  dice  S.  Leone,  la  stessa  Grecia,  della 
(piale  tuttavia  affermava  S.  Paolo  essere  la  su- 
perstizione giunta  agli  estremi.  E lo  stesso  Na- 
poleone il  grande  in  qual  altro  modo  giunse  a 
ristabilire  1’  ordine  in  Francia , e a domare  la 
fierezza  di  quel  branco  di  jene,  che  si  divoravano 
a vicenda,  se  non  col  riaprire  le  Chiese  già 
chiuse,  e ristabilire  il  Culto  del  vero  Dio  che  n’era 
stato  proscritto?  Oh!  se  i governi,  invece  di  una 
politica  stolta  e bugiarda,  invece  d’insinuare  nei 
popoli  un  malinteso  , e più  mal  definito  senti- 
mento della  propria  indipendenza,  invece  di  ab- 
brutirli col  fomentarne  le  passioni , invece  di 
emanciparsi  e di  emanciparli  da  ogni  soggezione 
alla  legittima  autorità  della  Chiesa , zelassero 
l’osservanza  delle  leggi  di  Dio,  e facessero,  che 
fossero  ben  istruiti  nel  catechismo , piucchè  in 
ogni  altra  scienza,  quanto  meglio  farebbero  gl’in- 
teressi loro  e dei  popoli  ! Il  sentimento  religioso, 
l’osservanza  delle  divine  leggi  e della  Chiesa  fu 
sempre  il  miglior  correttivo  delle  intemperanze 
delle  moltitudini;  quindi  si  circonderebbero  di 
riverenza  e di  rispetto , avrebbero  in  mano  le 
volontà,  anzi  i cuori  di  tutti,  e cesserebbe  il  re- 
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gno  della  forza.  Oh!  no:  non  è tiranno,  come  si 
dice,. il  Diritto  Divino  e della  Chiesa,  il  quale 
anzi  molce  i cuori,  dirigge  le  menti,  ed  è fonte 
inesausta  di  saggi  e casti  consigli,  e piega  quindi 
la  volontà  al  bene  non  con  la  violenza,  ma  colla 
persuasiva,  e coll’allettamento  dei  cuori.  Tiranni 
sono  quei  governi,  che  disprezzando  le  leggi  di 
una  saggia  politica,  che  sono  quelle  della  onestà 
e della  giustizia,  sostituirono  la  forza  al  diritto, 
Futile  al  giusto,  Fintrigo  alla  lealtà  e alla  pubblica 
fede,  e si  divisano  di  governare  i popoli  come  un 
branco  d’armenti,  e guidarli  ove  dessi  non  vo- 
gliono. Da  qual  parte  stia  la  vera  libertà  e in- 
dipendenza lascio  a voi  il  considerarlo.  La  legge 
di  Dio,  della  quale  è depositaria  la  Chiesa,  non- 
ché distruggere  la  libertà,  ed  essere  in  contrad- 
dizione coll’uomo  stesso,  la  fortifica  anzi,  la  ras- 
soda, la  difende  dagli  arbitrii  della  prepotenza, 
e della  forza,  e la  scioglie  dai  lacci  delle  petu- 
lanti passioni.  E siate  certo , che  tanto  meglio, 
e più  fedelmente  si  osserveranno  le  leggi  dello 
Stato,  quanto  più  si  avranno  in  estimazione  le 

t 

leggi  di  Dio , e della  nostra  Santa  Chiesa  ; ubi 
spiritus  domini  ibi  libertas. 

Se  l’uomo  è libero  dall’osservar  le  leggi  di  Dio, 
lo  è altresì  e molto  più  per  ciò  che  riguarda  le  leggi  dello  Stato. 

Bestemmiava  orrendamente  or  fa  poco  tempo 
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un  demagogo,  uno  di  quelli  che  colle  loro  bur- 
banze  si  credono  di  far  tremare  il  Cielo,  e con 
cipiglio  infernale  apostrofando  a Dio,  diceva  « Oh 
Dio!  tu  non  esisti,  nò,  non  esisti:  se  tu  esistessi 
mi  faresti  seccare  in  questo  momento  la  lingua, 

» o rni  stritoleresti  col  tuo  braccio,  dapoichè  dico- 
no, che  sei  potente !?!  La  lingua  non  si  seccò, 

nè  questo  rettile  vilissimo  venne  stritolato,  per- 
chè Iddio  non  paga  ogni  sabbato,  nè  ha  bisogno 
dei  miracoli  stupidamente  provocati  onde  mostra- 
re la  potenza  del  suo  braccio,  e con  ciò  parve 
forse  al  demagogo  di  avere  ragione,  e di  averla 
rotta  per  sempre  con  Dio. 

Or  vi  credete  voi,  che  quest’uomo  per  quanto 
supporre  lo  si  voglia  onesto,  e come  si  dice,  di 
buona  pasta,  sarà  un  buon  soggetto  per  la  so- 
cietà, amante  del  ben  commune,  osservante  delle 
leggi,  ossequente  e rispettoso  verso  il  Sovrano, 
tale  in  somma  sul  quale  la  società  stessa  possa 
sicuramente  contare?  È vero,  che  la  società  ha 
dei  mezzi  da  farsi  valere,  sgherri,  multe,  carceri  ed  - 
altri  sì  fatti  argomenti,  dei  quali  Iddio  d’ordinario 
non  dispone,  e non  se  ne  serve  perchè  così  stà 
scritto  ne’suoi  eterni  consigli;  ma  non  sono  questi  i 
mezzi  più  validi  per  reggere  debitamente  i popoli. 
L’uomo  non  è un  bruto,  che  si  guida  colla  sferza  e 
col  bastone.  Le  due  molle,  che  guidano  costante- 

11 
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mente  l’uomo  ne’suoi  atti  sono  l’utile  e il  dovere. 
Se  questo  non  entra  ne’ suoi  calcoli,  quello  non 
è nelle  sue  idee  a voi  non  resta  che  la  forza  la 
quale  come  già  vi  faceva  notare  altre  volte,  é 
1’  esperienza  lo  prova  tutto  giorno,  bene  spesso 
non  basta.  Tolto  il  seniimento  del  proprio  dovere, 
non  resta  che  quello  della  forza  bruta,  che  quanto 
più  dall'uomo  è sentita,  tantopiù  vi  si  rende  in- 
domito, e riottoso.  E guai  se  riesce  a riunire  in 
una  le  forze  individue  e a prendere  una  stessa 
direzione!  Non  vi  ha  ostacolo,  che  basti.  A que- 
sto tende  la  natura  animale,  di  sciogliersi  da  ogni 
vincolo,  di  sbarazzarsi  da  ogni  peso. 

E dunque  una  necessità , che  l’ uomo,  prima 
chè  allo  stato,  si  riconosca  debitore  a Dio  e a 
se  stesso,  e soddisfi  perciò  innanzi  tutto  agli  ob- 
blighi dalla  natura,  e da  Dio  stesso , che  ne  è 
1*  autore , impostigli.  Da  ciò,  come  da  legittima 
premessa  ne  deriva  tutto  il  rimanente , giusta 
quello  « cercate  prima  il  Regno  di  Dio  , e la 
giustizia , e tutto  il  resto  ne  verrà  di  seguito  ». 

Nè  in  ciò  egli  perde  (l’uomo)  menomamente 
della  sua  autonomia , o indipendenza.  Non  è la 
violenza,  ma  il  sentimento  del  proprio  dovere 
che  lo  piega , e piegandovisi , liberamente  si 
piega , più  assai  che  se  si  trattasse  del  suo 
proprio  temporale  interesse,  al  quale  è traspor- 
tato più  dall*  istinto,  che  dalla  ragione , e dal- 
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1*  intimo  senso.  Or  siccome  l’uomo,  perchè  ra- 
gionevole, è logico,  capisce  bene,  che  qualor  non 
sia  tenuto,  come  gli  si  vuol  far  credere,  ad  ub- 
bidire a Dio  e alla  sua  Chiesa,  perchè  libero  e 
padrone  de’  suoi  atti , molto  manco  può  essere 
obbligato  ad  ubbidire  alle  leggi  dello  stato.  Po- 
trà sì  determinarsi  all’osservanza  di  queste  per 
una  gretta  speculazione  d’interesse,  di  partito, 
di  personali  riguardi,  ma  per  sentimento  di  do- 
vere, non  mai.  Tolto  il  piò,  cessa  anche  il  meno; 
c se  è libero  di  non  osservare  i Divini  precetti, 
lo  è molto  più  per  non  osservare  le  leggi  del 
Principe.  E chi  è questo  Principe  se  non  abbia 
l’autorità  da  Dio  ? o con  qual  ragione  potrebbe 
questi  imporre  la  sua  volontà  con  discapito  della 
altrui  indipendenza?  Donde  e da  chi  dessa  trae 
la  sua  forza?  o chi  è che  possa  obbligarmi  a 
stargli  soggetto?  Se  una  Autorità  superiore  non 
esiste,  o se  a questa  nulla  devo,  sarò  poi  obbli- 
gato, io  libero  e indipendente,  di  star  soggetto 
ad  un  uomo  fragile  mortale  come  me,  dal  quale 
forse  nulla  ho  da  sperare  * e che  potrebbe  un 
bel  giorno,  abusando  della  sua  libertà,  impormi 
pesi  insopportabili,  non  ostante  i miei  reclami, 
come  fece  Roboamo  al  popolo  Ebreo  ? e potrebbe 
a sua  posta,  dappoiché  ha  la  forza  in  mano,  an- 
gariarmi, ed  opprimermi?  A questo  allora  io  nulla 
devo , se  nulla  devo  a Dio , e alla  Chiesa , che 
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sono  da  più.  Se  gli  ubbidisco , non  è per  atto 
spontaneo  e per  sentimento,  ma  solo  per  inte- 
resse, e per  forza,  gli  ubbidirò  finché  mi  torni  il 
conto,  o finché  mi  si  porga  il  destro  di  scuoterne 
il  giogo. 

Questo  è , siatene  certo , il  raziocinio  delle 
moltitudini , del  quale  tanto  più  ne  sentono  la 
forza  quanto  più  sono  abbrutite,  e più  sono  ab- 
brutite quanto  più  si  discostano  da  Dio:  perchè 
allora  è , che  prive  d’ogni  soprannaturale  dire- 
zione, e conforto,  perdono  ogni  buon  sentimento 
di  onestà  , di  rettitudine,  del  proprio  dovere  in 
somma;  e date  in  preda  alla  diffidenza,  allo  sco- 
raggiamento, si  abbandonano  alle  più  azzardose 
avventure.  Tutta  la  politica  dei  governanti,  come 
dei  governati,  si  riduce  ad  una  speculazione,  ad 
un  calcolo  appassionato,  ad  una  politica  di  espe- 
dienti , di  mezze  misure , di  tornaconto.  Non  è 
più  la  ragione  che  dirige  Tuomo  nelle  sue  azioni 
ma  il  senso;  non  il  sentimento  del  dovere , che 
lo  fa  piegare  sotto  il  giogo  della  legge , ma  il 
diritto  della  forza.  Per  lui  commettere  o nò  una 
immoralità , una  turpitudine  qualunque  non  è 
questione  di  moralità,  ma  di  tempo  e di  mezzi; 
e trova  più  conveniente  o diciamo  meglio  più 
commodo  di  andare  al  postribolo  che  non  forse 
di  recarsi  alla  Chiesa  per  pregare.  Ha  perdu- 
to il  senso  morale , perchè  non  trova  più  nella 
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suprema  autorità  di  Dio , e della  Chiesa  alcun 
ritegno.  Le  cose  sacre  sono  come  le  profane, 
anzi,  più  di  queste,  spregevoli,  le  oneste  come 
le  turpi , le  giuste  come  le  ingiuste.  Se  volete 
persuadercene  guardate  ai  fatti,  che  sono  an- 
che troppo  frequenti  e gravi,  onde  non  dob- 
biate non  esserne  convinto.  Cresce  l’immoralità, 
il  mal  costume  e quindi  il  disordine,  il  mal  es- 
sere dei  popoli  a misura  che  diminuisce  il  rispetto 
per  la  legge  di  Dio,  e della  Chiesa. 

Da  tuttocciò  ne  emerge;  che  il  primo  e più 
sacrosanto  dei  doveri  per  l’uomo  si  è quello  di 
rispettare  coscienziosamente  l’autorità  di  Dio,  e 
della  Chiesa,  e di  osservarne  le  leggi;  che  senza 
di  questo  fia  stoltezza  di  sperare  l’esatta  osser- 
vanza delle  leggi  dello  stato,  ed  il  rispetto  per 
le  autorità  costituite;  che  in  concorrenza  sono 
sempre  da  preferirsi  quelle  a queste.  Nessun 
governo  ha  il  potere  di  dispensare,  molto  meno 
di  contraddire  alle  leggi  di  un  ordine  superiore. 
L’uomo,  sia  collettivo,  sia  individuo,  prima  è di 
Dio,  e poi  dello  Stato,  e a quello  deve  più  assai, 
che  non  a questo.  Ne  emerge  che  i governi  fanno 
cosa  nonché  iniqua  ed  empia,  ma  antipolitica,  e 
contraria  ai  loro  proprii  interessi , tollerare , e 
molto  più  favorire  e promuovere  l’inosservanza  di 
quelle  leggi,  che  sole  per  loro  stesse  sono  nate  a 
rendere  l’uomo  onesto,  e morale,  e quindi  pacifico, 
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docile  ed  ubbidiente;  e che  finalmente  in  tuttoc- 
ciò  non  vi  ha  ripugnanza  o contraddizione  al- 
cuna colla  vera  libertà  deH’uomo,  la  quale  anzi 
sotto  la  direzione,  e il  magistero  della  legge  si 
consolida,  si  perfeziona,  si  contiene  ne’  giusti  li- 
miti dalla  natura  prescritti. 

L’uomo  non  potrebbe  essere  senza  legge,  nò 
esser  legato  da  una  legge  morale  senzachè  fosse 
libero.  L’uno  e l’altro  è per  1*  uomo  una  necessità 
indeclinabile,  com’è  una  necessità,  che  libertà  e 
legge  siano  sempre  in  stretta  armonia  tra  loro. 
È quindi  una  stoltezza  supporre  1’  uomo  sciolto 
da  ogni  legge,  perchè  libero,  ed  è stoltezza  an- 
cor maggiore  congiunta  ad  una  empietà , che 

* 

non  ha  nome,  voler  crederlo  sciolto  da  ogni  vin- 
colo verso  Dio,  e la  Chiesa,  mentre  poi  si  vuole 

\ 

legato  a doppio  filo  al  carro  dello  Stato.  Signori 
se  volete  essere  empi,  mi  dispiace  sino  ai  più 
profondo  dell’animo,  e pregherò  sempre  affinchè 
il  Signore  vi  illumini , e vi  richiami  a migliori 
consigli;  vi  prego  però  di  voler  essere  almen 
logici,  onde  non  v’incolga  la  disgrazia  di  venire 
annoverati  tra  i bruti,  che  non  hanno  intelletto. 
Che  Duomo  sia  senza  legge  ripugna,  come  ripugna 
altresì  e molto  più,  che  sia  sciolto  da  ogni  debito 
verso  Dio,  e verso  la  Chiesa,  quando  lo  si  vuole 
poi  obbligato  al  rispetto  e all’osservanza  delle 
leggi  dello  Stato.  Se  la  legge  è una  schiavitù,  lo 
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è più  assai  la  legge  dello  Stato,  che  non  quella 
di  natura,  e di  grazia;  ed  è un  controsenso  voler 
che  queste  si  osservino,  mentre  .ci  dichiarate 
emancipati  da  quelle.  La  violenza!  se  vi  ha,  sta 
in  queste  e non  in  quelle,  dappoiché  queste  hanno 
per  tutori  gf  ageuti  di  questura , i tribunali , i 
giudici,  e per  conseguenza  le  multe,  le  carceri, 
ed  ogni  fatta  di  argomenti  repressivi.  Ciò  che 
si  oppone  alla  libertà  non  è la  legge  ben’in tosa 
e giusta,  ma  la  schiavitù  della  quale  vi  parlerò 
in  altra  mia.  Prima  p^rò  giudico  opportuno  di 
rifarmi  un’altra  volta  su  questo  stesso  argomento 
della  legge.  È troppo  necessario  intendersi  bene 
su  di  questo,  dappoiché  qui  è appunto  ove  na- 
scono i maggiori  equivoci,  o meglio  i tranelli  e 
le  insidie  che  si  tendono  agl’  inesperti  e male 
accorti.  La  ignoranza  dei  proprii  doveri  è unft 
delle  principali  cagioni  dei  tanti  mali,  che  oi< 
affliggono,  la  maggior  piaga  delle  società  odier- 
ne. Si  parla  sempre  di  lumi,  e versiamo  intanto 
nella  più  crassa  ignoranza.  A tutto  si  pensa  fuor- 
ché d* istruirci  in  ciò,  che  veramente  importa, 
tutto  s’insegna  fuori  di  quello,  che  si  dovrebbe 
soprattutto  insegnare  (1). 

fi)  Il  colonnello  Corsi  in  risposta  al  Corrispondente  del 
Times  sulla  organizzazione  dell’Esercito  italiano  tra  le  molte 
cose  confessa,  che  nessun  serio  provvedimento  é stato  preso 
per  raffermare  la  disciplina  civile,  possa  sempre  più  dalle 
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LETTERA  VII. 

< » 

seguita  lo  stesso  argomento 
sulla  legge 

Classificazione  delle  leggi 

/ 

Seguitando  il  filo  della  nostra  corrispondenza 
intorno  alle  leggi,  tenete  sempre  fisso  nella  mente 
quello  che  già  rimane  fin  da  ora  abbastanza  pro- 
vato , non  essere  cioè  la  legge  menomamente 
contraria  alla  libertà  deir  uomo,  e studiamoci  di 
venire  finalmente  alla  conclusione  di  questa  im- 
portante materia.  Forse  mi  accadrà,  mio  mal- 
grado, qualche  ripetizione  delle  cose  già  dette, 
quantunque  sotto  altre  forme;  spero  tuttavia,  che 
queste  non  saranno  nè  inutili , nè  inopportune. 

Certe  verità in  certi  tempi non  si  ripetono 

mai  abbastanza. 


intemperanze  della  stampa,  dello  Spirito  dal  secolo,  dal  cat- 
tivo uso  della  libertà...  Quindi  conchiude  « L’ajuto  della  Re- 
ligione non  v’é  più,  e nulla  in  sua  vece  **.  Quello,  che  vor- 
rebbe sostituirle  il  Signor  Corsi  non  si  sà  ; tuttavia  questa 
sua  confessione  è assai  preziosa,  e conferma  sempre  più  quello 
che  noi  andiamo  dicendo  intorno  allo  stato  della  presente 
società.  Siamo  lieti  ch’egli  stesso  riconosca,  che  senza  Reli- 
gione, o un  di  Lei  sostituto,  che  non  si  troverà  mai,  la  so- 
cietà non  può  fare. 
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La  legge , che , secondo  la  forza  del  voca- 
bolo, si  definisce  comunemente  « una  ordinazione 
di  ragione,  ordinatio  rationis,  » come  un  regio 
fiume,  che  trae  la  sua  sorgente  da  perennissima 
e inesauribile  fonte,  e nel  quale  vanno  a metter 
capo  e a scaricarsi  nel  tratto  successivo  molti 
altri  confluenti , deriva  da  una  sola  e primaria 
principal  legge,  dalla  quale  tutte  le  altre  leggi 
divine  ed  umane  dimanano,  e colla  quale  s’iden- 
tificano per  modo,  che  tutte  hanno  forza  di  le- 
gare, ed  obbligano  all*  osservanza  in  virtù  di 
quella.  Quindi  sta  scritto.  « Non  est  poteslas  nisi 
a Deo ; (1)  per  me  reges  regnante  et  legum  con- 
ditores just  a decernunt . » (2) 

Questa  legge  primissima  , principale , che  è 
eterna,  come  è eterno  Iddio,  col  quale  s’identifica, 
è la  legge  eterna  la  quale  si  definisce,  come  già 
vi  accennai  altra  volta,  « ratio,  seu  voluntas  di- 
vinaj ordinem  naturalem  conservavi  jubens,  et 
perturbavi  vetans ; » (3)  cioè  ragione,  ossia  vo- 
lontà divina , la  quale  comanda  di  conservare 
l’ordine  naturale  delle  cose,  e ne  proibisce  ogni 
turbamento.  Essendo  Iddio  l’Autore,  ed  il  Rego- 
latore di  tutte  quante  le  cose,  dal  quale  dipen- 


di) Rom.  13:  1. 

(2)  Prov.  8:  13. 

(3)  D.  Aug.  Lib.  22  contra  Fauatum  Cap.  27. 
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dono  nell’essere  e nel  conservarsi , ne  viene  di 
necessaria  conseguenza,  1.  che  ogni  legge,  come 
ogni  autorità,  viene  da  Dio;  2.  che  chiunque  re- 
gna e governa  governa  e regna  per  la  volontà 
di  Dio;  3.  che  il  potere  legislativo  viene  da  Lui, 
e perciò  la  legge  tanto  vale  quanta  è l’autorità, 
che  le  viene  comunicata  dall’alto.  Senza  di  ciò  le 
leggi  non  sarebbero  leggi  e non  avrebbero  nes^ 

suna  forza  di  obbligare;  4.  che  le  leggi  quan- 

» 

tunque  umane,  per  questo  che  sono  altrettante 
volontà  di  Dio,  dal  quale  mediatamente  derivano, 
hanno  forza  di  obbligare  in  coscienza  ; a meno 
non  siano  strettamente  penali;  5.  che  chi  resi- 
ste alla  legge,  ed  è quanto  a dire  all’  autorità, 
resiste  alla  ordinazione  divina,  come  dice  S.  Pao- 
lo, e perciò  chi  così  resiste  si  acquista  l’eterna 
condanna,  giusta  il  medesimo  Apostolo  (i);  6.  e 
perchè  Iddio,  che  è Verità  per  essenza  ed  è la 
stessa  bontà  per  natura,  non  può  volere  se  non 
ciò  che  è intrinsecamente  morale  e giusto , ne 
* consegue , che  le  leggi  inique  ed  ingiuste  non 
sono  , non  possono  essere  vere  leggi , e perciò 
non  hanno  alcuna  forza  di  obbligare  in  coscienza. 
Le  leggi  sono  una  ordinazione  di  ragione,  e di 
ragione  divina,  or  dinatio  rationis , perciò  deb- 
bono essere  sempre  o per  loro  stesse,  o per 
\ \ 

(I)  Luogo  soprac. 
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le  circostanze  conformi  alle  regole  invariabili 
dell’  onestà , e della  giustizia.  La  legge , o in- 
giunga una  qualche  azione  da  eseguirsi,  o sia 
proibitiva , o permissiva  di  qualche  altra,  deve 
sempre,  ed  in  tutto  uniformarsi  a queste  regole, 
se  non  si  voglia  dire,  che  la  legge  è una  immo- 
ralità, una  ingiustizia,  un  disordine,  e non  si  vo- 
glia sovvertire  l’ordine  stabilito  da  Dio.  Se  a ciò 
meglio  attendessero  di  tutta  buona  fede,  e se- 
condo il  dettame  di  una  retta  coscienza  quelli 
che  sono  preposti  al  governo  dei  popoli , e quelli 
altresì  ai  quali  è dato  di  compilare  i codici , e 
di  sanzionare  le  leggi , non  si  avrebbero  , nò , 
tante  leggi  lesive  dell’  autorità  della  Chiesa , e 
dei  suoi  inalienabili  diritti,  contrarie  alla  ragione, 
e al  buon  senso,  permissive  d’immoralità,  e di 
pubblici  scandali,  con  detrimento  della  coscienza 
e della  pubblica  morale , con  grave  discapito 
dell’onore,  e delle  altrui  sostanze.  Tutte  le  leggi 
vogliono  essere  compilate  sullo  stampo,  dirò  così, 
della  ragione  eterna  di  Dio,  ed  essere  informate 
dello  spirito  di  quella;  e come  non  possono  essere 
ordinate  senonchè  al  bene,  e a felicitare  i po- 
poli , così  non  possono  essere  se  non*  buone  e 
morali. 

Facendo  altrimenti,  anziché  il  rispetto,  inge- 
riscono nelle  menti  dei  governati  la  diffidenza 
e il  disprezzo  verso  le  leggi  stesse  e verso  l’auto- 
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rità  dalla  quale  dimanano,  ed  ottengono  uno  scopo 
tutto  opposto  e contrario,  da  quello  per  la  legge 
inteso,  per  quanto  le  apparenze  possano  essere 
o sembrare  lusinghiere.  La  legge  non  buona,  o 
per  se,  o per  le  circostanze,  non  è secondo  ra- 
gione, perchè  non  conforme  alle  regole  dei  co- 
stumi, e le  cose  contro  ragione  non  approdarono 

mai  a buon  fine. 

* 

Ciò  s’intende  anche  dei  comandi,  e delle  or- 
dinazioni, che  emanano  dalle  autorità  subalterne, 
e da  chiunque  esercita  un  potere  sopra  degli 
altri,  le  quali  ordinazioni  tengono  luogo  di  legge 
privata,  c parziale  di  chi  ha  il  diritto  di  coman- 
dare in  rispetto  a chi  tiene  Tobbligo  di  ubbidire; 
come  sono  i padri  in  ordine  ai  figli , i padroni 
rispetto  ai  servi,  voglio  dire,  che  i comandi  come 
le  leggi  quali  che  siano,  o da  chiunque  proven- 
gano , vogliono  esser  sempre  conformi  alle  re- 
gole dei  costumi,  ed  equamente  pesate  sulle  bi- 
lancie  della  moralità  e della  giustizia;  dappoiché 
niuno  ha  il  diritto  di  comandare  cose  iudebite, 
ed  immorali,  come  niuno  in  questo  caso  avrebbe 
l’obbligo  di  ubbidire.  Voi  con  ciò  uscireste  dalla 
vostra  sfera,  ed  esercitereste  una  autorità  che 
non  vi  è data,  e che  non  potreste  mai  avere. 
Il  diritto  di  comandare  presuppone  sempre  nei 
subalterni  l’obbligo  di  ubbidire;  quest’obbligo  però 
cessa  dal  momento,  che  la  esecuzione  del  coman- 
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do  si  rende  illecita  e nociva  ; e come  pecche- 
rebbe chi  nonostante  eseguisse  un  iniquo  ecl  in- 
giusto comando,  così  e molto  più  pecca  quegli 
dal  quale  emana. 

Una  legge  come  un  comando  immorali,  sotto 
qualunque  rapporto  , sarebbero  uno  scandalo , 
quella  pubblico,  questo  privato,  un’opera  satani- 
ca, che  non  potrebbe  non  esser  gravida  di  fune- 
stissime conseguenze,  che  tutte  ricadrebbero  sul 
capo  di  chi  inconsideratamente,  e molto  più  se 
con  studiata  malizia,  le  pose;  quindi  sta  scritto 
« eruditevi  e state  bene  attenti  o voi  che  giu- 
dicate la  terra . » (1)  (il  che  s’intende  di  ogni 
autorità)  affinchè  non  si  avveri  quell*altra  terri- 
bile sentenza  di  Cristo:  « Guai  al  mondo  dagli 
scandali,  ma  guai  però  a colui  dal  quale  viene 
lo  scandalo!  » Questo  è tanto  maggiore,  e più 
grave  quanto  più  viene  dall’alto;  quindi  si  legge: 
judicium  durissimum  his  praesunt.  (2) 

Poste  tutte  le  quali  cose , vi  è quindi  facile  , 
argomentare  qual  giudizio  debba  formarsi  per 
la  pratica  di  quelle  leggi,  per  non  dire  di  altre, 
permissive  della  violazione  dei  precetti  di  Dio , 
e della  Chiesa  , e di  quelle  ordinazioni , di  quei 
precetti  per  i quali  si  obbligano  i figli,  i servi, 

« 

(1)  Psal.  2.  v.  10. 

(2)  Sap.  6:  6. 
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i dipendenti  ad  una  flagrante  trasgressione  di 
ciò  che  ci  viene  da  Dio  e dalla  Chiesa  coman- 
dato o proibito,  sotto  il  pretesto,  che  ciò  è per- 
messo dalle  leggi  dello  Stato!  Voi  non  avete  la 
facoltà  di  derogare  alle  leggi  a voi  superiori , 
nè  molto  manco  di  mutare  la  moralità  degli 
atti  , di  rendere  lecito  ciò  che  in  realtà  è ille- 
cito. Con  ciò  sconcertate  1*  ordine  stabilito  da 
Dio,  e vi  usurpate  la  di  Lui  autorità,  vi  mettete 
al  di  lui  posto , e fate  anzi  ciò  che  egli  stesso 
direttamente,  et  rebus  sic  stantibus  non  potrebbe 
E che  direste  voi  se  un  estraneo  venisse  a co- 
mandare in  casa  vostra,  se  un  vostro  subalterno 
per  quanto  autorevole  rendesse  spregevoli  i vo- 
stri comandi , o fosse  così  ardito  di  dispensare 
i conservi  dagli  ordini  vostri  perentorii,  e molto 
più  di  disporre  e ordinare  cose  contro  quello 
che  da  voi,  che  siete  il  padrone,  era  stato  pre- 
scritto? Siccome  ogni  potere,  come  già  vi  diceva, 
e voi  ben  sapete,  viene  da  Dio,  non  est  potestas 
nisi  a Beo  (i),  perciò  ogni  Autorità  che  sia  meno 
di  Lui,  a Lui  dev’essere  subordinata,  e soggetta, 
e deve  uniformare  le  sue  disposizioni,  e ordina- 
zioni ai  di  Lui  voleri. 

Niente  vi  ha  in  natura  senza  Dio.  Togliete 

questa  idea  di  mezzo,  e tacciono  tutte  le  leggi, 

> 


(1)  Rom.  loc.  citato. 
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V 

spariscono  tutti  i doveri;  tutto  logicamente  fini- 
sce al  mondo,  tutto  ricade  nel  nulla,  per  cui, 
parlando  delle  creature , diceva  Davidde  a Dio 
rivolto:  « Volgendo  Tu,  o Signore,  da  queste 
(creature)  la  tua  faccia,  saranno  poste  nella  con- 
fusione , e ritorneranno  nel  nulla.  » (1)  E dica 
pur  Tateo,  il  razionalista,  il  libero  pensatore,  che 
l’uomo  viene  dal  caso,  o trae  la  sua  genealogia 
dalle  scimmie:  lor  malgrado,  dovranno  far  c.apo 
a questa  prima  cagione,  e da  lei  ripetere  gli  sva- 
riati e molteplici  effetti  che  si  succedono  e si 
sviluppano  nel  mondo  fisico  e morale.  Senza  Dio 
non  vi  sarebbe  distinzione  di  Sovrano , di  sud- 
dito, non  vi  avrebbe  nè  autorità,  nè  dipendenza. 
Voi  mi  comandate  perchè  Iddio  ve  ne  ha  dato 
il  potere:  io  vi  ubbidisco  perchè  Iddio  mi  comanda 
di  stare  soggetto , e ubbidire:  voi  fate  le  leggi 

non  di  vostra  autorità,  ma  per  l’autorità  comu- 

* 

nicatavi  da  Dio;  io  mi  vi  soggetto,  e le  osservo 
non  a riguardo  vostro , ma  a riguardo  di  Dio  , 
che  è l’assoluto  padrone,  e che  solo  può  coman- 
darmi. Se  la  coscienza  mi  dicesse  diversamente, 
ben  poco  potreste  da  me  sperare  la  dovutavi 
soggezione.  Potreste  ottenerla  colla  forza , non 
per  sentimento  di  dovere , non  per  amore  del- 
l’ordine, della  virtù.  Senza  Dio  non  vi  ha  virtù 


(1)  Psal.  103:  29. 
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che  sia  reale,  non  ordine,  non  gerarchia.  Tutti 
sono  miei  simili,  tu*  ti  mi  sono  uguali,  non  escluse 
le  Autorità  costituite  (1). 

Da  ciò  si  conclude,  che  siccome  ogni  auto- 
rità viene  da  Dio , e a Lui  si  riferisce  ; da  Lui 
dipende,  e da  lui  desume  tutto  il  prestigio,  e tutta 
la  forza  di  comandare;  così  tutte  le  leggi  a Lui 
sono  subordinate,  e da  lui  prendono  tutta  l’auto- 
rità.  Egli  è il  primo , e si  direbbe , il  solo  le- 
gislatore. Nel  modo  che  un  gran  Monarca  di 
questa  terra  estende  il  suo  dominio,  la  sua  au- 
torità in  tutta  la  estensione  de’  suoi  possedi- 
menti; e fa  sentire  la  sua  voce,  manifesta  la  sua 
volontà  a mezzo  dei  governatori  delle  Provincie, 
i quali  non  governano  se  non  per  lui,  e sono  la 
viva  espressione  della  di  lui  suprema  autorità  ; 
così  le  potenze,  le  autorità  tutte  di  questo  mondo 
non  sono,  per  così  dire,  che  i portavoce,  i rap- 
presentanti  di  Dio  medesimo , gli  esecutori  dei 
di  Lui  eterni  voleri.  E come  il  mare  nel  quale 
vanno  a scaricarsi  tutti  i fiumi  del  globo , dal 
quale  traggono  le  acque,  onde  rifluirvi  di  nuovo; 
da  Dio  discendono  gradatamente  i rivi  della  sua 
immensa  autorità,  e si  ripartono  più  o meno  nei 
diversi  rami  del  civile  consorzio,  e a lui  quindi 
ritornano.  E dite  pure,  se  così  vi  aggrada,  che 

(1)  Lo  stesso  Imperatore  di  Germania  nella  sua  Lettera 
al  S.  Padre  3 Settem.  professa  questa  dottrina. 
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la  sovranità  dimana  dal  popolo,  e che  i Legisla- 
tori fanno  le  leggi  a nome  del  popolo,  dal  quale 
ricevono  il  mandato.  Ciò  non  muta  la  sostanza 
alla  cosa,  e non  distrugge  il  diritto  divino,  come 
vi  piace  chiamarlo.  Il  popolo  non  può  dare  ciò 

« 

che  per  se  stesso  non  mai  avrebbe  se  non  gli 
fosse  stato  comunicato  da  Dio.  Il  popolo  sarà 
sempre  il  canale,  il  mezzo  di  cui  Iddio  si  serve 
per  comunicare  una  parte  della  sua  autorità  a 
chi  viene  costituito  sovrano , e legislatore , ma 
non  la  causa  efficiente  del  potere,  se  non  si  vo- 
glia dire,  che  il  popolo  governa  se  stesso , che  . 
comanda  e ubbidisce  ad  un  tempo,  che  è sovrano 
e suddito.  D’altronde  i passi  della  Scrittura  so- 
praccitati sono  perentorii , e non  ammettono 
replica.  Sono  applicabili  a qualunque  forma  di 
governo;  se  nò,  ne  awerebbe  che  come  nei  go- 
verni assoluti  si  ubbidirebbe  non  più,  che  ad  un 
semplice  uomo  il  quale  darebbe  la  legge  a tutti 
i suoi  soggetti,  così  nei  costituzionali  o popolari 
l’uomó  ubbidirebbe  ai  suoi  servitori  da  lui  pa- 
gati tanti  plurimi,  e subirebbe  la  legge  da’  suoi 
mandatarii,  che  sarebbe  assurdo. 

Non  che  le  autorità  costituite  non  abbiano 
la  loro  autonomia.  Ne  usano  anche  troppo,  e 
assai  più  di  quello  che  dovrebbero!  L’uomo  è di 
un  ordine  inferiore , e conserva  i suoi  rapporti 

12 
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con  Dio  come  Teffetto  colla  sua  causa;  ma  per- 
chè ha  una  vita  sua  propria,  quantunque  comu- 
nicatagli, ed  è libero,  e padrone  di  sè,  egli  s’in- 
veste e fa  sua  l’autorità , che  gli  venne  comu- 
nicata, la  quale  con  lui  s’identifica  sino  a par- 
tecipare della  sua  stessa  natura.  Ma  ciò  non  fa 
ch’egli  sia  indipendente  da  Dio,  che  a Lui  non 
debba  quanto  si  trova  avere,  e che  non  avrebbe 
senza  di  Lui;  che  possa  menomamente  discostarsi 
dalle  regole  prescritte  dal  suo  Divino  Autore.  Lo 
farà,  perchè  dispotico  de’  suoi  atti;  ma  con  ciò 
stesso  decade  dalla  sua  autorità,  e le  sue  leggi, 
in  quanto  non  sono  conformi  o sono  centrane 
al  Volere  supremo,  si  fanno  nocive  e non  hanno 
più  alcuna  forza  di  obbligare , perchè  ledono 
gl’imprescrittibili  diritti,  e la  libertà  de’  suoi  am- 
ministrati contro  il  disposto  da  Dio.  Perciò  il 
Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  diceva  ai  Prin- 
cipi della  Sinagoga-in  pieno  Sinedrio:  « Giudi- 
cate se  si  debba  da  noi  ubbidire  a voi  piuttosto 
che  a Dio;  » (1)  e i Martiri  resistevano  alle  ini- 
que ed  empie  leggi  degli  Imperatori  a costo  della 
vita,  e de’  più  atroci  tormenti,  perchè  le  sape- 
vano ingiuste,  e contrarie  alla  legge  di  Dio,  alla 
libertà  della  loro  coscienza. 

Si  ha  un  bel  dire,  che  i cattolici,  specialmente 


(1)  Act.  4.  19. 
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il  Clero,  e i Prelati  della  Chiesa  turbano  le  co- 
scienze, e si  oppongono  alle  vigenti  leggi  dello 
Stato!  Sono  le  solite  accuse  delle  quali  si  face- 
vano segno  i primitivi  cristiani  quando  si  vole- 

* 

vano  obbligare  a rinnegare  Gesù  Cristo,  e a tra- 
dire la  loro  fede.  Pria  di  addebitare  i cattolici 
e il  Clero  di  così  grave  delitto  d’insubordinazione 
alje  leggi , e alle  autorità  costituite , guardate , 
vi  prego  di  quali  leggi  si  tratti.  Se  queste  non 
ripugnano  alla  coscienza,  e al  dovere  della  pro- 
pria professione,  potete  essere  certi,  che  i cat- 
tolici saranno  sempre  i primi  ad  osservarle , e 
avrete  sempre  in  essi  dei  sudditi  divoti,  e rispet- 
tosi; ma  ove  vi  abbia  un  diritto  inalienabile  da 
dover  sostenere,  un  obbligo  da  soddisfare,  voi 
ne  farete  dei  martiri,  non  degli  istrumenti  do- 
cili di  una  tenebrosa  politica.  Colla  coscienza  non 
si  transige;  e ove  vi  ha  una  autorità  superiore, 
che  comanda,  la  inferiore  cessa.  Prima  Dio,  poi 
il  Principe.  La  Legione  Tebea  capitanata  da 
Maurizio  fù  sempre  la  più  coraggiosa  la  più  fida, 
e quei  prodi  si  battevano  come  leoni  pel  loro 
Imperatore  finché  la  loro  coscienza  gl’el  consen- 
sentiva;  ma  quando  si  volle  obbligarli  ai  sacri- 
fizii  dei  gentili  con  discapito  della  loro  fede  non 
ne  fù  nulla,  e si  lasciarono  piuttosto  tagliare  a 
pezzi.  Da  qual  parte  stava  la  ragione?  A chi  il 
torto  di  quella  ecatombe?  Eh,  non  sono  nò  i cat- 
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tolici  non  è la  Chiesa,  che' mettano  il  disturbo 
nello  stato.  Questa  e quelli  adempiono  ad  un  loro 
dovere,  sostengono  un  loro  sacrosanto  diritto , 
il  diritto  e il  dovere  della  loro  coscienza.  Il  torto 
è per  parte  di  quelli , che  vorrebbero  costrin- 
gerli, abusando  della  forza  della  quale  dispon- 
gono, a manomettere  e violare  gruni,  e graltri, 
a rinnegare  i loro  principii , a disdire  col  fatto 
alla  loro  professione.  Dessi  sono  costretti  da  ne- 
cessità ineluttabile  ad  opporre  una  resistenza 
passiva  nella  quale  sta  tutta  la  vita  della  Reli- 
gione, e della  Chieda.  La  Chiesa  fù  e sarà  sem- 
pre per  1* autorità,  e per  la  legge  il  più  valido 
appoggio,  ma  non  sarà  mai  che  dessa  si  arrenda 
in  ciò  che  non  deve,  e faccia  buon  viso  a quelle 
leggi,  che  o non  fossero  conformi  alle  regole  dei 
costumi,  o tendessero  spogliarla  delle  sue  divine 
prerogative.  Siate  certo,  che  sù  questo  terreno 
non  sarà  mai  per  seguirvi.  La  sua  indole  la  sua 
divina  missione  non  lo  comportano.  Ella  difende 
nelle  sue  libertà  la  libertà  di  tutti. 

E così  è veramente,  che  le  leggi  intanto  solo 
ledono  la  libertà  , in  quanto  sono  immorali , ed 
ingiuste.  Finochè  le  leggi  si  contengono  nei  debiti 
limiti  dell’onestà,  e del  dovere,  nonché  opporsi 
alla  libera  volontà  dell’uomo,  lo  aiutano  anzi,  lo 
secondano  a conseguire  il  fine  al  quale  è ordi- 
nato, la  felicità,  e gli  prestano  i mezzi,  e lo  di- 
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rigono  ne*  suoi  atti  a poter  meglio,  e più  facil- 
mente  conseguirlo.  Tutto  nell’ uomo  è sapiente- 
mente  ordinato.  Alla  libertà  si  doveva  la  legge, 
affinchè  fosse  dato  all’uomo  discernere  il  bene 
dal  male,  senzadichè  la  libertà  sarebbe  stata  su- 
perflua, per  cui  diceva  S.  Paolo:  peccatum  non 
cognovi  nisi  per  legem ; (I)  e la  libertà  era  ne- 
cessaria onde  la  legge  venisse  eseguita  in  modo 
ragionevole,  rafionabile  obsequium  vestrum , (2) 
come  dice  lo  stesso  Apostolo,  e quindi  con  fe- 
deltà e con  merito.  Ma  se  la  legge  è ingiusta, 
la  mia  ragione  vi  ripugna , e la  libertà  riceve 
una  ferita  mortale.  Non  vedete  di  fatti,  che  con 
questo  mi  obbligate  a ciò  , che  io  non  posso  e 
non  devo,  a ciò  cui  la  mia  coscienza  non  potrebbe 
acconciarsi?  Questa  sì,  che  è violenza,  ed  è anzi 
una  specie  di  tirannia,  che  mai  la  peggiore;  pre- 
tendere dall’uomo,  e autorevolmente  costringerlo 
a ciò  che  non  deve  e non  può  secondo  il  suo 
essere  prestare  ! 

A maggiore  intelligenza  però  bisogna  rifarci 
da  dove  ci  siamo  partiti,  e venire  una  volta  alla 
distinzione;  o classificazione  delle  leggi  in  quanto 
riguardano  il  nostro  scopo,  e provano  il  prima- 
rio assunto  « che  non  sono  cioè  le  leggi  meno- 


(1)  Lettera  ai  Romani  Cap.  VII,  v.  7. 

(2)  Idem  12:  1. 
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inamente  contrarie , e sono  anzi  conformi  alla 

* » 

libertà  delfuomo.  » 

Ammesso,  come  già  vi  diceva , che  tutte  le 
leg'gi  derivano  dalla  legge  eterna,  il  che  niuno 
potrà  negare,  che  ammetta  la  esistenza  di  Dio, 
e di  una  prima  Causa , le  leggi  si  dividono  in 
Divina,  ch’è  naturale  o positiva;  ed  Umana  ch’è 
ecclesiastica,  o civile.  Tutte  le  altre,  che  ci  sono 
date  sotto  diversi  nomi,  vuoi  ecclesiastiche,  vuoi 
civili,  sono  altrettante  suddivisioni  di  quelle  pri- 
. me,  che  non  fanno  al  nostro  scopo,  e perciò  mi 
dispenso  dal  recarvele  in  campo.  Notate  innanzi 
tutto  una  cosa,  ed  è,  che  con  queirordine  stesso, 
col  quale  le  leggi  qui  sopra  sono  poste,  hanno 
maggiore  o minore  autorità,  maggiore  o minor 
forza  di  obbligare  senza  perdere  o menomare 
la  loro  indole  primitiva,  e non  dimenticate  poi, 
che  le  leggi  tutte  obbligano  in  coscienza,  giusta 
quel  detto  deppostolo:  Siate  soggetti  non  tan- 
to per  timore  del  castigo , ma  altresì  per  co- 
scienza. » w 

Legge  naturale. 

Prima  di  tutto  dunque  viene  la  legge  natu- 
rale, la  quale  si  definisce  da  S.  Tommaso  (2) 


(1)  Rom.  13:  13. 

’ ♦ * 

(2)  1.  2.  quest.  91  art.  2. 
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« per  una  partecipazione  della  legge  eterna  nella 

ragionevole  creatura  , che  detta  e prescrive  di 
fare  tuttocciò , che  è intrinsecamente  buono , e 

per  se  necessario  al  fine  della  natura  ragione- 
vole , e di  fuggire  ciò  che  è intrinsecamente 
cattivo.  » Questa  legge  è scritta  nel  cuore  di 
ogni  uomo  dalla  Natura  stessa,  ed  è contenuta 
nei  primi  principii  cosi  detti  naturali , che  nes- 
suno può  ignorare,  quali  sarebbero  « il  male  è 
da  fuggirsi,  il  bene  è da  amarsi:  ciò,  che  non 
piace  a te  non  farlo  agli  altri,  e quello,  che  piace 
a*  te , fallo  ugualmente  ad  altri  ; » ed  è questa 
legge  di  tale  importanza,  che  non  ammette  di- 
spensa. Iddio  stesso  non  potrebbe  fare,  che  que- 
sta non  esistesse , nè  potrebbe  abrogarla  fin- 
ché esiste  un  uomo  sulla  terra.  E se  talora  in 
qualche  rara  circostanza , nella  pienezza  della 
sua  autorità , volle  dispensarne  qualcuno , ciò 
non  fùj  che  per  qualche  caso  particolare,  e solo 
sottraendo , o commutando  in  altra  la  materia 
della  legge  medesima.  Tanto  essa  è necessaria, 
ed  inerente  airuomo,  e tanto  è lontano,  che  si 
opponga  alla  sua  libertà,  la  quale  anzi  non  po- 
trebbe stare,  nè  si  potrebbe  concepire  senza  di 
quella  ! Chiunque  però  agisce  contro  questa  leg- 
ge, e ne  infrange  i precetti,  agisce  contro  se 
stesso,  e si  dice,  che  pecca  contro  natura,  cioè 
contro  i precetti  naturali  ; ed  ogni  qualunque 
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legge , che  a questa  non  si  uniformi,  o le  sia 
contraria,  è una  legge  iniqua,  che,  anziché  edi- 
ficare, distrugge,  e mette  in  contraddizione  l’uo- 

mo,  la  società  con  loro  stessi.  Bisogna,  che  ces- 

* 

siate  di  essere  uomini  prima  di  essere  dispensati 
da  questa  legge.  Sarà  forse  questo , anzi  lo  è 
senza  meno,  ed  è sotto  il  peso  di  questa  neces- 
sità che  oggidì  gli  uomini  ( intendi  più  debo- 
sciati e bestiali  ) vorrebbero  esser  bestie  ; il 
che  in  sostanza  non  riuscirà  mai , e saranno 
sempre  uomini  a loro  dispetto  , sempre  col  ri- 
morso della  coscienza  suH’animo.  Lo  vedano  però 
dessi,  e lo  vedano  i moderni  legislatori,  se  mai 
le  loro  leggi  non  fossero  del  tutto  conformi  al 
giudizio  pratico  della  retta  ragione,  ed  è quanto 
a dire  alla  iegge  di  natura.  E sì,  che  questi  si- 
gnori avrebbero  bisogno  di  meglio  inspirarsi  al 
diritto  naturale.  Sotto  pretesto  di  rendere Tuomo 
libero,  lo  rendono  schiavo,  perchè  lo  tolgono  dal 
suo  essere , e lo  riducono  alla  condizione  dei 
bruti,  abbandonandolo  ai  più  disordinati  istinti 
che  al  buon  senso  e alla  ragione  ripugnano. 

i * 

Siegue  la  legge  positiva  divina 

Dopo  la  legge  naturale  viene  la  divina  po- 
sitiva. Tra  Tuna  e l’altra  corre  la  differenza,  che 
quella  è la  prima  per  ordine  logico,  ed  è scoi- 
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pita  dalla  natura  nel  cuor  di  ciascuno  ; questa 
è scritta  dal  dito  stesso  di  Dio , e si  contiene 
principalmente  nei  precetti  del  Decalogo  e più 
dettagliatamente  nel  Vangelo  , e nelle  lettere 
apostoliche;  e che  questa  nella  parte,  che  è posi- 
tiva per  autorità  divina  ammette  dispensa.  L’una 
e l’altra  però  sono  volontà  espresse  di  Dio,  che 
è il  primo  legislatore,  ed  è il  Signore,  il  Sovrano 
di  tutte  le  cose.  Ammettete  voi  questo  Dio?  Dun- 
que dovete  riconoscerne  e rispettarne  l’autorità: 
autorità  superiore  ad  ogni  altra , ed  eseguirne 
i comandi.  Altrimenti  voi  siete  in  contraddizione 
con  voi  stesso,  oppure  Iddio  nel  vostro  concetto 
è un  Dio  di  metallo , o di  pietra  che  non  vede 
e non  sente,  come  gli  dei  de*  gentili.  Se  è Dio, 
Egli  ha  diritto  di  comandarvi , e voi  avete  per 
conseguente  uno  stretto  obbligo  di  ubbidirgli. 
Contro  la  sua  autorità  non  vi  ha  autorità  che 
tenga,  non  potere  che  valga;  tutto  sparisce  di-i 
nanzi  a Lui,  nè  la  vostra  libertà  può  menomare 
di  un  punto  la  forza  de*  suoi  precetti , e della 
santa  sua  legge.  Che  anzi  armonizzano  per  modo, 
che  questa  non  potrebbe  essere  o non  avrebbe 
ragione  di  essere  senza  di  quelli.  Se  Iddio  non 
avesse  parlato,  voi  sareste  un  cieco,  un  folle, 
un  maniaco , e senza  il  freno  dei  suoi  precetti 
voi  gemereste  nella  più  obbrobriosa  delle  schia- 
vitù. Iddio  vi  ha  data  la  legge  non  per  togliervi 
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o per  menomare  la  vostra  libertà,  ma  per  asso- 
darla, per  far  che  questa  libertà  fosse  di  tutti, 
e tutti  fossero  in  grado  di  fruirne,  per  rendervi 
insomma  veramente  liberi  di  quella  libertà,  che 
è sol  propria  de’  figliuoli  di  Dio;  perchè  libertà, 
che  rispetta  i diritti  di  tutti , e per  la  quale  si 
rende  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare , a Dio  ciò 
che  è di  Dio. 

Voi  quindi  che  attentate  a questa  legge , a 
questi  precetti,  dando  disposizioni  in  contrario, 

0 autorizzandone  la  violazione  , non  fate , no , 
l’interesse  dell’uomo  e della  società,  ma  ne  ten- 
tate la  ruma.  Iddio,  ne  sà  più  di  voi,  conosce 
quello  che  convenga  all’uomo,  e quello  gli  è ne- 
cessario per  raggiungere  il  suo  fine  temporale 
ed  eterno;  e voi,  deviando  da  questa  via,  fate 
opera,  non  che  empia,  ma  del  tutto  improvvida 
e rovinosa,  e vi  fate  distruttori,  anziché  essere 

1 benefattori  della  umanità,  siccome  voi  vi  van- 
tate. E sia  pure,  che  vi  piaccia  di  credere,  che 
questo  Dio  non  vi  sia  come  quegli  empi  dei  quali 
parlava  Davidde  : non  est  Deus  (i).  La  vostra 
opinione,  quanto  empia  altrettanto  stupida,  non 
cambia  lo  stato  della  questione.  Iddio  vi  è,  non 
ostante  ogni  vostro  contrario  pensare,  e siate 

certi,  che  con  tutto  il  vostro  odio  satanico  non 

* • • 

— # 

(I)  Psal.  13  v.  1. 
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vi  riuscirà  di  distruggerlo  , nè  impedire  che  i 
suoi  voleri  non  si  adempiano,  o che  le  cose  non 
siano  quali  egli  le  ha  fatte.  Egli,  che  è l’Ordine 
per  essenza , tutto  ha  stabilito  nel  mondo  con 
regola  e misura,  dice  la  Sapienza;  e ciò  che  ha 
stabilito  non  si  muta,  non  può  preterire.  Lo  con- 
trariate , vi  opponete  a’ suoi  disegni?  Otterrete 
sempre  un  effetto  conirario  a quello  da  voi  in-  • 
teso.  Egli  resterà  sempre  qual  è,  eterno  ed  im- 
mutabile nelle  sue  disposizioni,  ne’ suoi  ordina- 
menti come  in  se  stesso,  qualmente  Egli  ci  atte- 
sta: Ego  Dominus  et  non  mutor  > (1)  e voi  vili 
pigmei , che  presumete  di  venire  alle  prese  col 
gigante  dei  secoli,  col  leone  di  Giuda  , col  Dio 
santo  e terribile , vi  avrete  la  confusione,  il  di- 
sordine, il  caos,  resterete  stritolati  dal  potente 
suo  braccio. 

Iddio  che  regna  ne’  Cieli  ha  stabilito  nella  Chiesa 
una  sua  rappresentanza  sulla  terra. 

► • 

Nè  per  questo,  che  Egli  regna  ne*  Cieli,  Iddio 
ha  meno  cura  di  noi , o è meno  a portata  di 
farci  conoscere  le  sue  volontà.  Oltreché  la  legge 
del  Principe  ha  tutta  la  forza  di  obbligare  per 
quanto  il  principe  si  trovi  lontano,  oltreché  Iddio 
è a tutto  ed  a tutti  presente , tantoché  dice 

(1)  Malch.  3. 
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S.  Paolo  eh*  Egli  non  longe  est  ab  unoquoque 
nostrum  ha  stabilito  su  questa  terra  una  sua 
rappresentanza  nella  Chiesa,  investendola  della 
sua  stessa  autorità,  e costituendola  depositaria 
e custode  degli  eterni  veri,  ed  organo  legittimo 
e naturale  de’  suoi  comandi , tantoché  non  si 
conoscono  definitivamente,  ed  in  modo  dettagliato 

0 preciso  se  non  per  Lei.  La  stessa  sacra  Scrittu- 
ra, che  è il  Codice  Divino  del  Cristianesimo,  anzi 
dell’intera  umanità,  non  avrebbe  una  autenticità 
sufficiente  onde  piegare  gli  animi  all’assenso  se 
non  fosse  per  la  Chiesa,  che  colla  sua  infallibile 
autorità  la  propone  come  parola  di  Dio  ; per 
quanto  dicano  e sentano  in  contrario  i Prote- 
stanti di  tutte  le  confessioni , giusta  quel  detto 
di  S.  Agostino  : « Non  crederei  al  Vangelo  se 
l’autorità  della  Chiesa  non  mi  vi  determinasse.  » 
Questa  è la  prima  Autorità  dopo  Dio.  Tuttavia 
è sventuratamente  la  più  combattuta,  la  più  di- 
spregiata ai  nostri  giorni  ; sarà  quindi  dei  più 
grande  interesse,  che  v’intrattenga  alcun  poco 
e più  del  consueto  di  lei.  Il  bisogno  non  po- 
trebb’  essere  più  palpitante.  Porrò  forse  il  dito 
sulla  piaga.  Son  sicuro  però  che  voi  non  vi  do- 
terete* 

1 * « • f • • • | f 

Natura  e indole  della  Chiesa 

La  Chiesa,  che  conforme  vi  diceva,  è d’isti- 

/ > 

/ 
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tuzione  puramente  divina , e perciò  non  dipen- 
dente nell’  esercizio  delle  sue  attribuzioni , che 
da  Dio,  è una  perfetta  società  di  uomini  viatori 
sì,  ma  che  tendono  ad  un  fine  soprannaturale, 
e al  perfezionamento  degli  spiriti,  con  una  forma 
di  governo  tutta  sua  propria,  e tutta  corrispon- 
dente al  fine  medesimo.  Quindi  ha  i suoi  Capi 
con  il  Capo  Supremo,  ch’è  il  Romano  Pontefice 
al  quale  tutti  sono  subordinati  e soggetti,  ed  ha 
altresì  i suoi  Codici , le  sue  leggi , e quanto  si 
ricerca  ad  un  perfetto  ordinamento.  Negare  resi- 
stenza di  questa  Chiesa  è un  errore  madornale 
non  solo  in  religione , ma  altresì  in  politica , è 
un  negare  l’evidenza  di  un  fatto  costante,  che 
non  ammette  dubbio  o tergiversazione  di  sorta, 
ed  è un  distruggere  tutto  l’edificio  religioso.  To- 
gliete dal  Credo  l’Articolo  « la  S.  Chiesa  Catto- 
lica » e spariscono  nell’  ordine  logico  tutti  gli 
altri  Articoli , avreste  il  caos  nelle  idee , nei 
principii  teologici  e razionali,  sparisce  insomma 
ogni  idea  di  religione,  dappoiché  è solo  la  Chiesa 
nella  quale  la  Religione  s’incarna,  e s’identifica. 
Dessa  quindi  è la  maestra,  la  interprete  legittima 

ed  autorevole  dalle  Ss.  Scritture,  e delle  divine 

* 

tradizioni. 

Dessa  vive  di  una  vita  sua  propria  che  è 
quella  del  suo  Divino  Fondatore;  ordinata  ad  un 
fine  soprannaturale  si  serve  delle  cose  terrene 
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« 

come  di  mezzi  conducenti  al  fine;  ha  una  Costi- 
tuzione tutta  sua  per  la  quale  si  regge,  e forma 
un  corpo  strettamente  unito  e compatto  « per 
ogni  giuntura  di  somministrazione  » come  dice 
l’Apostolo , indipendente  come  nell’  esistere  così 
nel  conservarsi  da  ogni  umana  potenza.  Proce- 
dente da  Dio  , come  sposa  ornata  alla  reale  di 
nobili  e svariati  paludamenti,  quale  la  vide  in 
ispirito  il  Reale  Profeta,  da  Lui  solo  dipende,  da 
Lui  trae  tutta  la  forza,  e a Lui  solo  è respon- 
sabile della  sua  celeste  missione. 

Non  che  non  abbia,  o non  possa  avere  i suoi 
rapporti  colla  società,  e colle  potenze  di  questa 
terra.  La  Chiesa  è composta  di  uomini,  vive  via- 
trice  in  mezzo  alla  società,  e si  può  dire  anzi  im- 
medesimata colla  società  stessa , e quantunque 
incamminata  alla  celeste  patria,  ha  tuttavia  i suoi 
naturali  bisogni  per  reggersi  e sostenersi  nella 
parte,  eh’ è puramente  umana.  La  Chiesa  in  ri- 
spetto alla  società  è come  lo  spirito  in  rispetto 
al  corpo,  che  sono  talmente  tra  loro  legati,  ed 
in  tale  corrispondenza,  che  conservando  ciascuno 
il  suo  essere  proprio,  le  sue  proprietà  e le  azioni 
rispettive,  l’uno  si  serve  del  concorso  dell’altro, 
e questo  ha  bisogno  di  quello  per  esistere,  e per 
agire  come  tale , e posto  nella  tal  condizione. 
Si  è inventata  oggidì  la  formola  della  separa- 
zione della  Chiesa  dallo  Stato  ! È una  utopia,  ere- 
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detelo,  è una  vera  utopia  impossibile  a verificarsi, 
particolarmente  negli  Stati  cattolici. 

La  Chiesa  è inseparabile  dallo  Stato. 

La  Chiesa  si  compone  degli  stessi  membri,  di 
cui  si  compone  lo  Stato , consta  di  corpi  e di 
spiriti,  ed  è quanto  a dire  di  uomini  esistenti  e 
reali  come  lo  Stato , è viatrice  su  questa  terra 
come  lo  Stato,  ed  ha  comuni  con  quello  i biso- 
gni. Come  dunque  può  separarsi?  La  Chiesa  non 
. è già  un’astrazione,  o un  mito , ma  una  realtà; 
non  è tutta  spirito,  ma,  come  già  si  diceva,  è 
composta  di  spirito  e di  materia.  Oh  ! no  , non 
debbono  essere  divisi , ma  strettamente  uniti , 
soccorrersi  a vicenda,  e darsi  vicendevolmente 
la  mano;  la  Chiesa  in  ciò  che  riguarda  lo  spi- 
rito, lo  Stato  in  quanto  ai  mezzi  umani;  la  Chiesa 
dirigendo  le  coscienze,  lo  Stato  prestando  loro 
protezione  ed  appoggio  ; la  Chiesa  conciliando 
nei  sudditi  la  debita  soggezione  verso  lo  Stato, 
col  far  loro  sentire  la  massima  di  Gesù  Cristo: 
« Date  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare,  e a Dio 
ciò  che  è di  Dio;  » (1)  e la  perentoria  ingiun- 
zione dell’ Apostolo:  « Siate  soggetti  non  tanto 
per  tema  del  castigo,  ma  ancora  più  per  senti- 
ti) Matth.  21.  21. 

I 
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mento  di  coscienza;  » (1)  lo  Stato  rispettando  , 
e facendo  rispettare  i diritti  della  Chiesa , di- 
fendendola dagli  assalti  de*  suoi  nemici,  e con- 
ciliandole il  dovuto  rispetto.  Divisi  debbono  essere 
nelle  attribuzioni,  nei  diritti,  nella  sfera  d*azione, 
divisi  in  quanto  agli  ordinamenti  ed  alle  leggi, 
divisi  nei  rispettivi  loro  affari,  senza  immischiarsi 
l’uno  dell’altra  se  non  in  quanto  può  tornare  ad 
utile , e a bene  di  entrambi.  Qui  non  ha  luogo 
la  legge  del  non  intervento.  Gl’interessi  sono 
comuni.  Lo  Stato , che  non  si  prende  cura  de- 
gl’interessi della  Chiesa,  manomette  gl’interessi 
suoi  proprii  e de’  suoi  governati,  come  la  Chiesa 
mancherebbe  alla  sua  divina  missione  qualor  non  • 
s’interessasse  del  bene  dello  Stato,  il  che  fia  im- 
possibile. Ciascuno  però  nella  sua  propria  sfera; 
questa  nello  spirituale , ed  in  tutto  ciò  che  la 
concerne,  quello  nel  temperale.  Come  le  due  Po- 
testà ecclesiastica  e civile  derivano  da  un  solo 
e medesimo  principio , benché  in  modo  diverso, 
cosi  del  pari  devono  tendere  ad  un  solo  e me- 
desimo fine  ultimo . La  differenza  sta  nel  solo 
fine  'prossimo.  La  Chiesa  nell’esescizio  della  sua 
potestà  ha  per  fine  prossimo  la  rigenerazione 
spirituale  e la  santificazione  degli  uomini  da  pro- 
curarsi in  tutto  il  mondo , mediante  la  fede , i 


(1)  Rom.  13:  5. 
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sacramenti  e 1’  osservanza  de’  suoi  precetti  ; lo 
Stato  ha  per  fine  prossimo  la  prosperità,  la  si- 
curezza, la  pace  del  Regno,  che  sono  il  risultato 
di  leggi  giuste  ed  informate  di  saviezza,  di  giu- 
dizii  retti , di  autorità  e di  forza  bene  ammini- 
strata. L’ una  e 1*  altro  però  debbono  avere  di 
mira,  qual  fine  ultimo  della  loro  specifica  auto- 
rità , T eterna  rimunerazione  riserbata  dal  Su- 
premo Legislatore  a tutti  gli  uomini,  sovrani  e 
sudditi , che  vivono  su  questa  terra  ; la  Chiesa 
per  prima,  lo  Stato  per  secondo,  la  Chiesa  come 
maestra,  che  in  questa  importante  carriera  non 
può  errare,  lo  Stato  come  discepolo,  che  appren- 
de verbo,  vitae  eternae,  e che  è scorto  da  una 
guida  sicura  ad  una  meta,  che  non  può  fallire. 

E come  la  Chiesa , essendo  viatrice  su  questa 
terra,  ha  bisogno  a ciò  di  mezzi  umani  e terreni, 
sui  quali  estende  la  sua  autorità,  e ne  forma  ta- 
lora materia  delle  sue  leggi,  come  di  mezzi  con- 
ducenti al  fine;  nonché  venirne  spogliata  dovreb- 
bero anzi  questi  stessi  esserle  dalla  società  garan- 
titi, onde  non  venga  impedita  o ritardata  nel  suc- 
cessivo sviluppo  delle  sue  attribuzioni,  come  hanno 
tatto  in  tutti  i tempi  diversi  principi  e popoli.  Così  . 
lo  Stato  facendo  il  bene  della  Chiesa,  farà  il  bene 
suo  proprio,  e contribuirà  ad  avere  sudditi  co- 
scienziosi, docili,  ubbidienti,  (chè  senza  la  Chiesa 
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e T azione  vitale  della  Chiesa  fìa  stoltezza  spe- 
rarlo), e ad  informare  le  sue  leggi  delle  regole 
immutabili  del  diritto,  e del  dovere;  e la  Chiesa, 
che  certo  non  manca  alla  parte,  che  le  è data, 
troverà  nello  stato  gli  elementi  necessarii  al  com- 
pimento di  sua  divina  missione. 

La  Chiesa  esiste  prima  dello  stato. 

Nè  mi  state  a dire,  che  lo  Stato  ha  sempre 
esistito  anche  senza  la  Chiesa,  e che  quindi  non 
ha  bisogno  di  lei  per  reggersi,  per  governarsi. 
La  Chiesa  è antica  quanto  è antico  il  mondo:  è 
nata  col  primo  uomo  anche  prima  che  esistesse 
lo  Stato,  ed  ogni  qualsiasi  società  meno  quella 
di  Adamo,  ed  Èva;  e non  finirà  di  essere  fin- 
ché esisteranno  uomini  al  mondo  , giusta  la  in- 
fallibile promessa  di  Cristo:  « ecco  che  io  so- 
no con  voi  sino  alla  consumazione  de’  secoli  » (1) 
Sì,  prima  che  esistessero  e si  formassero  gli 
Stati , dessa  già  esisteva  e si  eracostituita.  La 
prima  Chiesa  fù  nella  famiglia  di  Adamo,  dap- 
poiché la  Chiesa  non  è che  la  personificazione 
e la  viva  espressione  della  Religione  de’  di- 
versi individui , che  sotto  la  dipendenza  dei 
loro  capi,  e giusta  le  norme  prescritte  la  pro- 

(1)  Matth.  28:  20. 
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fessano  , e la  estrinsecano  negli  atti  esterni , 
e del  culto.  E per  quante  fasi  politiche  e reli- 
giose abbia  subito  la  società  nel  mondo,  la  Chiesa 
ha  sempre  esistito,  come  ha  sempre  esistito  la 
Religione,  e l’una  come  l’altra  hanno  sempre  in- 
fluito al  benessere  dei  popoli  come  dei  singoli 
Stati. 

Non  dico  già  che  ogni  Chiesa  sia  la  vera,  e 
che  in  ogni  Chiesa  si  possa  conseguire  la  salute, 
come  tanti  oggidì  stoltamente  si  pensano.  Am- 
messo anche  negli  uomini  superficiali  che  igno- 
rano della  Religione  i primi  rudimenti,  e si  preoc- 
cupano di  lei  quanto  io  potrei  occuparmi  del 
Talmuld  e del  Corano,  o che  dominati  dalle  pas- 
sioni hanno  interesse,  che  la  Chiesa  cui  appar- 
tengono non  sia  la  vera  perchè  loro  troppo  in- 
comoda ; ammesso  dico , che  frulli  pel  capo  di 
costoro  questa  strana  idea,  ciò  non  muta  la  na- 
tura delle  cose;  ed  il  pensare  da  senno,  che  due 
Chiese  siano  ugualmente  vere,  o che  in  questa 
come  in  quella  uno  possa  ugualmente  salvarsi 
sarebbe  sempre  una  follìa.  Una  è la  Chiesa  come 
una  è la  Religione,  uno  solo  il  fonte  della  verità, 
che  è Iddio.  Quindi  sta  scritto  ; unus  DominuSj 
una  fideSj  unum  Baptisma . Tutte  le  altre  pro- 
vano, che  la  società  non  può  stare,  come  senza 
religione,  così  senza  la  Chiesa,  e che  ciò,  che 
vi  è di  morale,  di  onesto  nelle  legislazioni,  e nie 
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costumi  dei  popoli,  non  è che  per  la  religione, 
e pel  sentimento  religioso  insito  nel  cuore  di 
ciascuno,  ed  unanimemente,  e con  forma  rego- 
lare esternato,  ed  espresso  nella  consonanza  delle 
dottrine  e delle  opere  di  culto.  Del  quale  spirito, 
secondochè  le  diverse  confessioni  si  discostano 
dalla  pura  sorgente  e dal  centro  dell’  unità , la 
Chiesa  cattolica,  sono  più  o meno  improntati  i 
costumi  dei  popoli,  come  le  diverse  legislazioni 
degli  Stati.  Le  leggi  inique,  come  i costumi  per- 
versi, nascono  dal  manco  di  religione,  e dall’ab- 
bandono di  quegli  eterni  principi  dei  quali  solo 
è depositaria  la  Chiesa.  E ciò  è tanto  vero,  ed 
è così  radicato  nel  cuore  di  tutti,  che  gli  stessi 
gentili  ebbero  sempre  in  uso  di  consultare  gli 
oracoli  nelle  faccende  più  gravi  dello  Stato,  ed 
il  popolo  nelle  calamità,  per  confessione  di  Ci- 
cerone, non  al  Campidoglio,  ma  al  tempio  aveva 
ricorso  per  l’aiuto. 

E lasciate  pure  che  si  gridi  dai  novelli  Arii,  , 
e dagl’increduli  di  tutti  i colori,  che  « la  Chiesa 
ha  ornai  fatto  il  suo  tempo,  che  è per  discen- 
dere nella  tomba  ».  Se , per  impossibile , fosse 
lor  dato  di  distruggere  e annientare  la  Chiesa 
Cattolica , dovrebbero  tuttavia  ammetterne,  ed 
organizzarne  una  qualunque  altra,  la  quale  te- 
nesse luogo  di  quella.  Della  quale  necessità  mo- 
strano di  essere  persuasi , senza  volerlo  , dessi 
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medesimi,  e nell’impegno  che  hanno  di  costituire 
una  Chiesa  nazionale,  e nel  culto  che  con  inau- 
dita  sfrontatezza,  e non  minore  demenza,  vanno 
organizzando  (orribile  a dirsi!)  agli  spiriti  e agli 
stessi  demoni.  Ma  come  poter  distruggere  la 
Chiesa  Cattolica,  che  sola  è la  vera  che  esista 
ai  mondo?  Dessa  come  fu  sempre  sin  qui,  sarà, 
malgrado  ogni  umano  sforzo,  sino  al  terminare 
de’  secoli.  È il  dito  di  Dio  che  la  sostenta , e 
contro  Iddio  non  vi  ha  potere,  che  tenga.  Egli, 
che  l’ha  fondata  senza  di  voi,  la  conserverà  sem- 
pre malgrado  ogni  vostro  assalto.  Le  porte  del- 
l’inferno non  prevarranno  contro  di  Lei. 

Vi  furono  tempi  nei  quali  tutte  le  infernali, 
e le  terrestri  podestà  si  videro  congiurate  con- 
tro la  Chiesa  , e si  divisarono  di  affogarla  nel 
sangue.  Inutili  sforzi.  La  Chiesa  dopo  la  lotta 
surse  più  bella  e più  vigorosa  che  mai;  e cosi 
accadrà  sempre  in  tutti  i secoli  avvenire  finché 
esisterà  il  mondo.  Oh,  non  pensate!  La  Chiesa, 
anziché  scender  nella  tomba  conforme  al  desi- 
derio degli  arrabbiati  di  Lei  nemici,  li  seppellirà 
tutti  quanti,  e passerà  trionfante  sulle  ruine  di 
tutti,  come  passò  su  quelle  dei  Cesari,  e di  tutti 
i mostri  coronati. 
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Se  esiste,  come  non  pnò  non  esistere  la  Chiesa, 

deve  necessariamente  ave/e  la  facoltà  di  fare  leggi. 

Se  dunque  esiste,  e non  può  non  esistere,  ed 
è di  necessità  che  esista  una  Chiesa,  divina  nella 
sua  origine,  divina  nella  conservazione,  e nel  fine; 
una  Chiesa  che  non  può  perire;  una  Chiesa  che 
trae  tutta  la  sua  autorità  da  Dio  ; una  Chiesa 
già  costituita , e organizzata  fin  dal  principio 
de’  tempi,  prima  nelle  famiglie,  quindi  nella  Si- 
nagoga , finalmente  nell’  Evangelio  ; una  Chiesa 
così  omogenea  all’uomo,  così  necessaria  agl’in- 
dividui, come  alla  civil  società,  quanto  è neces- 
« 

sario  1’  alito  della  vita  : una  Chiesa , che  dirige 
gli  uomini  al  bene , che  è fedele  custode  della 
morale,  e dei  sommi  veri,  ed  è maestra  infalli- 
bile di  verità;  Chiesa,  che  forma  una  società  la 
più  nobile,  la  più  perfetta  di  quante  ve  ne  hanno 
al  mondo  ; come  si  potrà  dire  che  dessa  non 

« 

abbia  la  podestà  di  far  leggi  conducenti  al  fine 
al  quale  è ordinata,  indipendentemente  da  ogni 
umana  potenza , o che  queste  leggi  non  siano 
di  un  ordine  superiore  ad  ogni  altra  legge  uma- 
na , o che  non  obblighino  più  strettamente  di 
ogni  altra  legge,  che  non  sia  divina?  o che  final- 
mente queste  leggi  implichino  contraddizione 
colla  libertà  dell’uomo,  o ne  restringano  le  attri- 
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buzioni?  La  Chiesa  è come  Fanello  di  congiun- 
zione tra  Dio  e la  società.  « Mi  è dato,  diceva 
Cesù  Cristo , ai  suoi  Apostoli , ogni  potere  in 
Cielo  ed  in  terra.  Come  dunque  il  Padre  ha  man- 
dato me,  così  mando  voi  colla  stessa  autorità. 
Andate  perciò,  ammaestrate  tutte  le  genti,  an- 
nunziando loro  tuttociò  che  avete  da  me  appreso, 
e che  vi  ho  comandato  ».  (i)  Egli  è quindi  da  Lei, 
unicamente  da  Lei,  che  si  conoscono  in  modo 
autentico  le  divine  volontà.  Dessa  ne  è il  canale, 
l’organo  legittimo,  come  ne  è altresì  la  legittima 
interprete. 

Se  ciò  non  fosse*  se  non  avesse,  dico,  la  Chiesa 
il  potere  legislativo,  a quale  scopo  Iddio  l’avrebbe 
istituita?  o come  potrebbe  dessa  raggiungere  il 
fine  nobilissimo  al  quale  è ordinata?  Come  final- 
mente potrebbe  dirsi  una  vera  e perfetta  società, 
mancando  del  primo  sostanziale  elemento,  qual’è 
quello  della  coesione  delle  parti  a mezzo  di  un 
perfetto  organismo,  dal  quale  la  società  trae  la 
sua  vita?  Se  ogni  membro  di  questo  corpo  de- 
v’essere congiunto  per  ogni  giuntura  di  sommi- 
strazione  cogli  altri  membri  e col  Capo,  come  dice 
l’Apostolo  (2),  quali  ne  sarebbero  i legami,  quali 
i mezzi  acciò  tutti  corrispondessero  al  fine  ? La 

(1)  Matth.  28:  18. 

(2)  Rom.  12:  5. 
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Chiesa  non  ha  facoltà  di  far  leggi?!  Qual  cosa  le 
manca  onde  un  tal  potere  vengale  aggiudicato 
dai  nostri  moderni  Luterani,  e Wicleffisti?  0 chi 
avrà  dunque  un  tal  potere?  a chi  si  appartiene 
dunque  di  fare  le  leggi?  Alla  società?  Ma  la  Chiesa 
è una  società  più  perfetta  di  tutte.  Allo  Stato? 
Ma  la  Chiesa,  come  già  vi  diceva,  è la  parte  più 
nobile  dello  Stato , e tiene  un  potere  assai  più 
elevato  dello  Stato  medesimo.  Se  alla  Chiesa  non 
si  apprtiene  di  far  leggi,  nè  tampoco  può  appar- 
tenere ad  ogni  altra  società  o Stato  qualunque. 
Così  dicevano  i Novatori  summenzionati  dei  quali 
voi  vi  fate  gli  organi  postumi,  e i ripetitori,  ma 
che  tuttavia  erano  più  logici  di  voi.  Che  se  que- 
sto non  è,  nè  può  essere;  e siamo  anzi  tutti  d’ac- 
cordo, appartenere  di  pien  diritto,  e per  natura 
di  cosa  alla  società  ed  al  Principe  il  potere  di 
far  leggi,  onde  promuovere  il  bene  comune , e 
contenere  gl’amministrati  nei  limiti  dei  loro  do- 
veri; volere  o no,  dovete  convenire,  che  un  tal 
diritto  moltQ  più  si  appartiene  alla  Chiesa.  E 
come  non  riuscirete  mai  a distruggerla , ed  a 
far  che  non  sia  uua  vera  e perfetta  società,  non 
varranno  tutti  i vostri  sforzi  nè  quelli  di  tutto 
Tinferno  a toglierle,  o menomarle  un  siffatto  po- 
tere. La  Chiesa  non  ha  il  potere  legislativo  !? 
Orribile  a dirsi.  Ha  fatto  Gesù  Cristo , che  l’ha 
istituita,  e che  n’è  il  Capo  supremo,  le  sue  leggi 
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« haec  mando  vobis,  hoc  est  praeceptum  meum  , 
praeceptum  novnm  do  vobis;  ne  hanno  fatte  gli 
Apostoli , come  può  vedersi  negli  Atti , e nelle 
Lettere  degli  Apostoli  stessi , ne  hanno  fatte  i 
Concilii,  i Pontefici  in  tutti  i tempi,  e a seconda 
dei  bisogni  pel  retto  regime  della  Chiesa , e la 
Chiesa  non  ha  il  potere  di  far  leggi  ! È chiaro 
come  la  luce  del  giorno , che  Gesù  Cristo  che 
n’è  il  fondatore  le  ha  comraunicata  la  sua  auto- 
rità,  e chè  senza  di  ciò  sarebbe  una  opera  inu- 
tile, e non  degna  di  lui,  e voi  seguitate  a ripe- 
termi che  dessa  (la  Chiesa)  non  ha  il  potere  di 
far  leggi!  Sì,  cho  lo  ha  più  e meglio  di  tutti  i 
governi  del  mondo,  lo  ha  non  dagli  uomini,  ma 
da  Dio,  lo  ha  indipendentemente  da  ogni  umana 
potenza;  e voi  negando  1*  autorità  della  Chiesa, 
negate  l’autorità  di  Dio  stesso,  del  quale  ne  è in  - 
certo  qual  modo  la  personificazione;  opponendovi 
alle  di  Lei  ordinazioni,  vi  opponete  alla  volontà 
di  Dio:  qui  vos  audit  me  auditj  dice  Gesù  Cristo, 
qui  vos  spernit  me  spernit  (i)  Non  vi  ha  potere 
che  possa  opporsi  ad  un  tal  potere , a meno 
che  non  si  voglia  opporre  al  potere  di  Dio,  non 
autorità,  che  possa  starle  a confronto  od  esserle 
superiore.  Dessa  non  dipende  nelle  sue  divine 
attribuzioni  se  non  da  Dio.  Ogni  legge  contra- 

(1)  Lue.  10:  16. 
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ria  alle  leggi  della  Chiesa  è legge  immorale 
ed  iniqua,  che  offende  la  coscienza  pubblica;  ed 
ogni  autorità  che  ne  restringe  le  attribuzioni, 
che  ne  paralizza  le  forze  e ne  rende  vane  le 
ordinazioni  ; ogni  autorità , che  ne  impedisce 
l’esercizio  dell’augusto  ministero,  che  la  sotto- 
pone a duro  servaggio,  che  la  incatena  al  carro 
dello  Stato,  subordinandola  alle  sue  leggi,  abusa 
del  potere,  che  Iddio  gli  ha  dato,  muovendo  guerra 
a Lui  nella  sua  Chiesa,  s’intromette  in  un  campo, 
che  non  è suo,  campo  privilegiatissimo  riserbato 
a Dio  solo,  perseguita  la  più  santa  delle  Istitu- 
zioni, si  usurpa  i diritti  più  inviolabili,  induce  i 
sudditi  alla  ribellione  contro  di  Lei  o al  disprezzo 
della  medesima,  e per  ciò  stesso  si  scava  sotto 
de’  piedi  il  precipizio.  Ogni  potenza  grande  o 
piccola , che  dagli  antichi  Imperatori  Romani 
sino  ai  nostri  tempi  tolse  a perseguitare  la  Chie- 
sa, lini  o presto  o tardi  colla  sua  propria  ruina. 
Iddio  sta  sul  difendere  l’onore  della  sua  sposa, 
e tutelarne  i diritti.  Oh  ! nò , non  vi  ha  legge , 
che  valga  contro  la  legge  della  Chiesa;  non  vi 
ha  autorità  sulla  terra , che  possa  competen? 
coll’autorità  della  Chiesa,  non  vi  ha  potenza,  che 
possa  umanamente  dispensarvi  dall’  osservanza 
delle  leggi  della  Chiesa;  e per  quanto  si  soppri- 
mano dal  Potere  civile  le  vigilie  e le  feste,  le  une 
e le  altre  staranno  sempre  salde  e graveranno 


Digitized  by  Google 


I 


— 203  — 

sulla  coscienza  dei  sudditi  della  Chiesa , finché 
dalla  Chiesa  non  si  giudichi  altrimenti  sulla  loro 
opportunità,  e dessa  non  ne  abroghi  l’osservanza. 
La  sola  Chiesa  è giudice  competente  delle  sue 
leggi,  e a Lei  sola  spetta  di  abrogarle,  o tem- 
perarne il  rigore,  quando  lo  giudica  opportuno, 
e la  volontà  della  Chiesa  è la  volontà  stessa 
di  Dio,  come  già  si  diceva. 

Chi  non  osserva  le  leggi  della  Chiesa 
non  osserva  tampoco  i precetti  del  Signore. 

Voi  quindi  non  rispettando  la  Chiesa,  non 
rispetterete  neanche  Iddio  ; e non  osservando  i 
Precetti  della  Chiesa,  non  osserverete  tampoco 
i Comandamenti  di  Dio.  Non  tanto  per  l’equivoco 
o per  lo  scambio,  che  facilmente  succede  tra  le 
persone  poco  istruite  in  fatto  di  Religione , di 
prendere  cioè  i precetti  divini  per  leggi  mera- 
mente ecclesiastiche,  nè  per  la  stretta  e imme- 
diata attinenza,  che  ha  Iddio  colla  Chiesa  ; per 
la  quale  s’intende  più  precisamente  disubbidire 
a Dio,  disubbidendo  allayChiesa,  che  ne  è la  viva 
espressione,  che  non  disubbidendo  alle  leggi  del 
Principe;  per  cui  sta  scritto  in  più  special  modo 
di  Lei:  qui  resista  Potestati  , Dei  ordinationi 
resista ; ma  per  quel  sentimento,  che  si  ha  in  noi 
dal  quale  non  si  può  prescindere,  che  l’autorità 
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della  Chiesa  quasi  si  confonda  e formi  moral- 
mente una  stessa  autorità  con  quella  di  Dio  me- 
desimo, per  la  ragione  appunto,  che  la  Chiesa 
objettivamente  considerata,  in  quanto  cioè  alle 
verità,  che  insegna  e allo  spirito  del  quale  s’in- 
forma, è un  parto  ed  una  emanazione  dell’Esser 
divino  col  quale  s’identifica  e forma  una  stessa 
cosa. 

Ed  è veramente  così,  che  chi  o per  princi- 
cipio,  o per  abitudine  non  osserva  le  leggi  della 
Chiesa,  trasgredisce  colla  stessa  facilità  e indif- 
ferenza gli  stessi  comandamenti  di  Dio,  tantoché 
si  può  dire  senza  tema  d’errore,  che,  tolta  l’autori- 
tà della  Chiesa,  resterebbe  praticamente  distrutta 
l’autorità  stessa  di  Dio.  Voi  avrete  di  fatti  osser- 
vato come  le  malaugurate  idee  di  libertà  e d’indi- 
pendenza, che  tutte  tendono  a sottrarre  l’uomo 
dalla  salutare  influenza,  e dalla  legittima  autorità 
della  Chiesa,  hanno  talmente  progredito,  e si  sono 
così  abbarbicate  nelle  menti,  e nei  cuori  delle  mol- 
titudini, che  non  pochi  si  credono  già  affrancati  da 
ogni  dovere,  come  verso  la  Chiesa,  così  ancora 
verso  Dio;  tantoché  vanno,  si  può  dire,  del  paro  il 
culto  per  Questo,  e il  rispetto  per  Quella.  E come 
non  si  fanno  coscienza  di  violare  i digiuni,  le  vigi- 
lie dalla  Chiesa  prescritte,  di  passarsela  senza 
scrupolo  della  soddisfazione  del  Precetto  pasquale, 
dell’  ascoltare  la  Messa  nei  dì  festivi,  perchè  pre- 
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cetti  ecclesiastici,  come  se  colla  Chiesa  da  poco 
in  qua  non  avessero  più  nessun  rapporto,  e fosse 
per  loro  cessato  ogni  debito  verso  di  Lei,  così 
profanano  colla  stessa  facilità,  con  ogni  fatta  di 
azioni  illecite , e strettamente  proibite , i giorni 
del  Signore,  contro  il  precetto  del  Decalogo,  che 
nessuno  può  e deve  ignorare  : « Memento  ut  diem 
sabati  sancii fices  » (Exod.  cap.,  20)  che  è il  terzo 
dei  dieci  Comandamenti.  E come  si  può  vedere 
senza  ribrezzo,  e senza  sentir  stringersi  il  cuore,, 
vedere,  dico,  nei  dì  festivi  imprenditori,  artefici, 
carrettieri,  braccianti  di  ogni  sorta,  per  non  dire 
di  altri  ceti,  e di  altre  azioni  ancor  più  vergo- 
gnose e turpi,  darsi  ai  negozii,  ai  lavori  colla 
stessa  assiduità  come  ne’  giorni  feriali  ? Non  è 
già  la  Chiesa,  ma  Iddio  stesso,  che  comanda  ai 
padri,  e ai  figli,  ai  padroni  e ai  servi,  e perfino 
ai  giumenti,  alle  bestie,  come  Signore,  e Padrone 
di  tutto  e di  tutti , Ego  Dominus , di  non  fare 
ne’ dì  festivi  alcuna  opera  servile;  non  facies 
omne  opus  (in  eo)  tu  et  filius  tuus.,..  servus  tuus.... 
jumenturn  tuum  (1).  E voi  come  se  aveste  con  Dio 
fatto  divorzio,  e nulla  gli  doveste,  non  sol  lavo-'  ' 
rate  in  onta  del  divino  divieto , ma  comandate 
altresì , che  altri  lavorino  , sino  a costringerli 

colle  minaccie  di  toglier  loro  il  pane  , se  per 

✓ 

(1)  Exodi  35.  2. 
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poco  si  rifiutano  di  ubbidire  ai  vostri  comandi! 
Ma  chi  siete  voi,  che  vi  opponete  così  sfaccia- 
tamente al  voler  di  Dio,  che  comandate  contro 
i comandamenti  di  Dio?  Se  un  qualche  giorno 
della  settimana  si  deve  andare  a zonzo,  e per- 
dere il  frutto  delle  fatiche  degli  scorsi  giorni 
poco  o nulla  importa,  ma  le  feste  si  deve  essere 
assidui  al  lavoro,  come  e più  dei  giorni  feriali 
per  viste  economiche  e d’interesse!  Si  direbbe 
ciò  farsi  a dispetto  e in  onta  dell’autorità  di  Dio 
medesimo.  E la  libertà?  Oh!  la  libertà  e fatta 
per  certi  signori,  e padroni,  che  vogliono  impin- 
guare le  loro  borse  a costo,  non  pur  dei  sudori, 
ma  della  coscienza  del  povero  popolo,  il  quale 
stretto  dal  bisogno  sacrifica  bene  spesso,  senza 
volerlo  e suo  malgrado,  alle  proprie  convinzioni. 
Giacché  siete  irreligiosi,  per  non  dire  di  peggio, 
foste  almeno  logici,  e come  volete  rispettata  la 
vostra  opinione  , così  almen  rispettaste  quella 
degli  altri.  La  pretesa  libertà  non  sarebbe  al- 
' meno  un  empio  ed  ingiusto  monopolio.  I prote- 
stanti , che  non  sono  più  addietro  di  noi  nelle 
libertà  politiche  e religiose,  e dei  quali  siete  sì- 
teneri di  aprir  loro  le  porte,  di  favorirne  il  culto, 
e proteggerlo  * colla  forza , si  vergognerebbero 
di  fare  altrettanto.  Andate  per  es.  nei  dì  festivi 
per  le  contrade  di  Londra , Città  , che  non  fà 
meno  di  due  milioni  e mezzo  di  abitanti,  e dite 
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se  vi  trovate  tanti  carri  e traini  quanti  ne  ve- 
dete negli  stessi  giorni  in  Roma,  che  pur  non 
conta  che  un  dugento  quarantamila  abitanti,  e 
se  si  osservano  colà  tanti  operai  intenti  al  la- 
voro nelle  feste  quanti  ve  ne  hanno  nella  capi- 
tale del  mondo  cattolico,  sotto  gli  occhi  di  un 
governo,  che  si  dice  cattolico,  nelle  costruzioni 

pubbliche , e private.  Dessi  mostrano  più  buon 

» 

senso  di  voi , e come  sanno  che  le  feste  sono 
giorni  del  Signore,  le  rispettano,  e si  astengono 
scrupolosamente  dall’  attendere  ai  negozi , e ai 
lavori,  onde  non  prevaricare  il  Precetto  : « Me- 
mento ut  diem  Sabati  sanctifices non  facies 

omne  opus  in  Eo.  * Questa  si  ha  come  una  legge 
di  Stato  e si  osserva  dai  Governi,  e dai  popoli, 
e se  ne  esige  dalla  pubblica  autorità  l'esatta  os- 
servanza, onde  conservar  viva  ne’cuori  l’idea  di 
Dio,  e della  religione  che  lo  riguarda,  e adem- 
pirne i precetti. 

E non  sentite  certo  tra  loro  parlare  della 
separazione  della  Chiesa  dallo . Stato  , se  non 
forse  da  qualche  cervello  balzano , nè  molto 
manco  vi  trovate  un  sintomo  qualunque  di  di- 
sprezzo , di  avversione  , di  odio , di  persecuzio- 
ne contro  il  clero , e contro  la  religione.  Più 
presto  non  si  cureranno,  e saranno  cristiani  di 
nome,  ed  il  Protestantesimo  a dir  il  vero  è assai 
sterile  di  opere  esteriori,  ma  hanno  il  buon  senso 
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almeno,  e la  delicatezza  di  rispettare  nella  Chiesa, 
e nei  ministri  che  la  rappresentano  la  religione 
che  da  quelli  s’insegna  e da  essi  professata  dipen- 
dendo dai  loro  oracoli,  riportandosi  nei  dubbi  alle 
loro  decisioni,  e circondandoli  di  tutto  il  rispetto. 
E perchè  hanno  la  disgrazia  di  professare  una  re- 
ligione non  vera,  e di  appartenere  ad  una  Chiesa 
che  non  è quella  degli  Apostoli,  e perciò  di  Gesù 

Cristo  stesso,  sentono  il  bisogno  di  dover  tollerare 

» 

la  concorrenza  di  tutte  le  altre,  affinchè  nel  dissen- 
so delle  opinioni , che  solo  nascono  dall’  errore, 
niuno  manchi  di  un  mezzo  di  salute,  che  secondo 
essi  si  trova  nell’appartenere  ad  una  Chiesa  qua- 
lunque,^ nell’onorare  Iddio  con  un  qualsiasi  culto 
secondo  le  convinzioni  di  ciascuno.  E tutte  quindi 
le  rispettano,  tutte  godono  presso  di  loro  uguali 
diritti,  tutte  trovano  presso  a poco  una  uguale 
protezione.  Se  vi  ha  talora  qualche  deferenza, 
ciò  è riservata,  come  può  ben  credersi,  per  la 
Chiesa  ufficiale.  Da  ciò  ne  consegue  quella  mo- 
ralità, quella  rettitudine,  quell’amore  per  la  giu- 
stizia, quel  rispetto  per  le  cose  sante,  quel  dili- 
cato  sentire  insomma,  che  si  rimarca  nella  parte 
sana  e onesta  della  popolazione , quel  rispetto 
per  l’autorità,  e per  le  leggi,  che  forma  il  loro 
distintivo  carattere,  e che  dessi  stessi  ci  gettano 
talora  in  faccia  quasi  a comprovare  dagli  effetti 
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l’ascendente  della  loro  setta  sul  cattolicismo,  che 
da  noi  si  professa.  . 

Non  dico  già  di  voler  cantar  le  lodi  del  Pro- 
testantesimo , e di  voler  metterlo  al  confronto 
della  Religione  Cattolica.  La  verità  coll’  errore 
non  ammette  paragone.  É il  fatto  che  io  volli  se- 
gnalarvi, e il  fatto  prova  sino  alla  evidenza,  che 
la  guerra  contro  la  Chiesa  è guerra  che  si  fa 
a Dio,  e il  disprezzo  per  la  Chiesa  conduce  di- 
filato al  disprezzo  di  Dio  medesimo;  tantoché  se 
per  impossibile  fosse  dato  toglier  di  mezzo  la 
Chiesa,  sarebbe  lo  stesso  che  detronizzare  Iddio. 
Tale  è l’opinione  di  quelli  stessi,  che  si  danno  il  van- 
to di  rigeneratori  della  società. 

Se  la  Chiesa  fosse  un  poco  di  che  nel  loro 
concetto , e se  credessero  non  potesse  giova- 
re al  loro  scopo  iniquo  il  perseguitarla,  e strin- 

i 

gerla  vieppiù  in  catene,  la  lascierebbero  in  pa- 
ce, e non  si  brigherebbero  nè  punto  nè  poco 
di  Lei.  La  Chiesa  è Madre,  che  invita,  alletta 
i suoi  figli  al  bene , ma  non  costringe.  Sicco- 
me però  hanno  adottata  la  massima  dell’  an- 
tico lor  Corifeo  di  distruggere  il  Regno  di  Cristo, 
e perchè  ben  si  avvedono  non  poter  ciò  conse- 
guire se  non  distruggendo  la  Chiesa,  contro  la 
Chiesa  son  tutti  congiurati,  in  Lei  appuntano  tutti 
i loro  sforzi,  adoprano  contro  di  Lei  tutte  le  arti, 

14 
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e la  fanno  segno  dei  loro  infernali  assalti,  e la 
spogliano,  la  perseguitano,  la  calunniano,  la  ren- 
dono oggetto  di  contraddizione,  di  scherno.  E 
come  se  fosse  ancor  poco  d’  averla  spogliata, 
e quasi  stremata  di  mezzi  per  compiere  sulla 
terra,  secondo  l’ordine  della  Provvidenza,  la  sua 
divina  missione,  è fatta  il  bersaglio  della  più  vile 
canaglia,  parodiandone  i sacri  Riti,  deridendone 
le  cerimonie,  biasimandone  le  dottrine,  ricoprendo 
d’ ignominia,  e di  fango  le  persone  più  auguste, 
senza  perdonarla  tampoco  al  Venerando  Prigio- 
niero del  Vaticano.  A sempre  più  satollarlo  di  ama- 
rezze e di  obbrobrii,  si  accingono  ad  una  inqui- 
sizione, che  dessi  maledicono  qualor  derivi  dalla 

• 

Chiesa,  ad  una  inquisizione  pubblica,  formale,  della 
quale  tanti  sono  gl’inquisitori,  quanti  i deputati 
della  sinistra  « sulle  esorbitanze  del  Clero  » come 
diceva  di  questi  giorni  il  Manifesto  a stampa  della 
Commissione  a ciò  istituita,  onde  portarne  reclamo 
al  Parlamento.  Esorbitanze  del  Clero  ! E quali 
esorbitanze?  Quella  di  lasciarsi  spogliare,  di  an- 
dare quasi  rammingo,  cercando  un  pane  per  vi- 
vere? quella  di  soffrire  e tacere?  Non  vi  basta 
dunque  d’ aver  spogliato  la  Chiesa , di  averla 
ridotta  all’  abjezione  , ali’  avvilimento  , e toltole 
r esterno  splendore , di  cui  si  circondava , che 
intendete  di  sottoporla  a prove  più  umilianti,  e 
strascinarla  perfino  alla  sbarra  dei  delinquenti? 
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E notate,  che  la  guerra  non  è solo  contro  il 
Clero,  che  è della  Chiesa  la  parte  più  nobile  e pre- 
cipua, ed  è nella  Chiesa  la  parte  insegnante,  ma  è 
contro  la  Chiesa  in  genere,  ed  è quanto  a dire  con- 
tro tutti  quelli  i quali  si  gloriano  di  appartenerle. 
11  Clero  colla  persecuzione,  il  popolo  fedele  colle 
suggestioni  e coi  sarcasmi  onde  meglio  riuscire  a 
distaccarlo  dal  sene  della  propria  madre.  Ed  è 
perciò,  che  i buoni  cattolici  si  chiamano  per  iro- 
nia gesuitanti,  retrogradi,  oscurantisti,  codini,  e 
peggio:  per  questo,  che  si  và  insinuando  nell’ani- 
mo de’più  semplici:  essere  i preti  impostori,  gab- 
bamondo, buffoni,  oziosi;  non  meritare  dessi  nes- 
suna fede,  essere  un  partito  di  casta,  e l’esercizio 
del  loro  ministero  un  artifizio  di  bottega. 

Or  qual  cosa  si  dovrà  aspettare  da  una  guerra 

così  accanita  e sleale,  guerra  privata  e pubblica, 

secreta  ed  aperta,  guerra  nella  quale  si  usano 

« 

le  armi  più  disoneste,  purché  raggiungano  Io  sco- 
po, guerra  ingaggiata  già  da  lunga  pezza,  ed  or 
sotto  lo  stendardo  della  libertà  più  che  mai  rin- 
crudita, guerra  che  si  fa  dall’alto  al  basso,  nelle 
aule,  e nelle  piazze,  tra  le  domestiche  pareti  e 
nei  pubblici  e privati  ritrovi  ? Nuli’  altro  che  la 
immoralità,  il  mal  costume , che  la  corruzione 
delle  massime  e dei  principii , l’ indifferenza , il 
disprezzo  della  Religione  e di  Dio  medesimo,  e 
la  trasgressione  della  santa  sua  legge.  Se  quelli 
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che  son  preposti  da  Dio.  o dal  Pastor  dei  pastori 
Gesù  Cristo  al  governo  del  suo  gregge,  e quelli 
ai  quali  fu  detto:  « andate  e ammaestrate  tutte 
le  genti  » quelli,  che  per  debito  del  loro  uffizio 

sono  maestri  di  Religione  in  Israello,  che  inse- 

« 

gnano  e spiegano  ai  popoli  la  santa  legge  del 
Signore  e i proprii  rispettivi  doveri,  sono  dati 
in  voce  d’impostori,  di  gente  venale,  qual  credito, 
quale  autorità  avranno  dessi  sugli  animi?  con  qual 
cuore  potranno  esser  creduti?  quale  effetto  po- 
tranno produrre  le  loro  istruzioni,  i loro  ammae- 
stramenti? a chi  più  potranno  rivolgersi  i popoli 
onde  apprendere  nell’adempimento  dei  loro  doveri 
la  via  del  retto  vivere,  della  salute?  A quelli  che 
preferiscono  l’utile  al  giusto,  che  dichiarano  le- 
citi gli  spogliamenti,  e le  annessioni,  una  neces- 
sità pubblica  le  case  di  tolleranza  legalmente 
stabilite,  una  superstizione  gli  atti  di  culto,  un 
avanzo  del  medio  evo  le  mortificazioni,  i digiuni 
come  le  opere  di  pietà,  di  religione?  o quelli  che 
insegnano  dalle  cattedre,  che  colla  morte  tutto 
finisce,  che  l’uomo  non  è che  un  pezzo  di  mate- 
ria, che  una  bestia?  La  cosa  è chiara  per  se 
stessa , e voi  vel  vedete  come  il  sin  qui  detto 
ed  altro  di  più,  che  dire  si  potrebbe,  porta  difi- 
lato alla  irreligione,  all*  incredulità,  all’  ateismo, 
• ♦ 

alla  negazione  di  Dio  insomma  e di  ogni  Sua 
. autorità.  La  guerra  quindi  che  si  combatte  con- 
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tro  la  Chiesa  è una  guerra  disleale  ed  insensata: 
disleale  perchè  guerra  dei  figli  contro  la  propria 
madre,  dei  membri  contro  quel  corpo  al  quale 
sono  strettamente  legati;  insensata  perchè  toglie 
ogni  freno  alla  intemperanza  delle  passioni,  cor- 
rompe le  massime,  distrugge  ogni  sana  idea  di 
onestà,  di  rettitudine,  di  dovere,  e getta  la  so- 
cietà nella  più  spaventosa  anarchia;  guerra,  che 
non  osano  fare  i protestanti  in  mezzo  ai  loro 
errori,  che  non  hanno  mai  osato  gli  stessi  gen- 
tili contro  la  religione  dello  stato.  Se  ciò , per 
impossibile,  si  fosse  fatto  comunèmente  da  tutti 
fin  dal  principio  del  mondo,  la  società  non  avreb- 
be potuto  sussistere.  Perduta  V idea  della  vera 

m' 

Chiesa,  che  è quella  della  verità  contro  1*  errore, 
fu  necessario  crearne  un’altra  qualunque  chela 
surrogasse.  Intendetelo  bene:  il  disprezzo  della, 
Chiesa  e dell’autorità  della  Chiesa  porta  al  di- 
sprezzo di  Dio  medesimo  ; la  persecuzione  della 
Chiesa  è persecuzione  che  si  fa  a Dio;  la  nega- 
zione della  Chiesa  è la  negazione  di  Dio  medesi- 
mo. Ed  è pur  doloroso,  che  tra  i Cattolici  si  abbia 
a deplorare  ciò,  che  non  succede  tampoco  tra  i 
protestanti.  Dessi  in  questa  parte  sono  più  logici 
di  voi,  di  voi  più  giusti,  più  retti. 

I Ministri  della  Chiesa  sono  uomini,  sono  cit- 
tadini come  qualunque  altro;  non  volete  dunque 
accordar  loro  tanta  libertà  quanta  ne  gode  un 
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mascalzone,  un  più  vile  plebeo?  Non  avranno 
dessi  un  uguale  diritto  alla  propria  esistenza  ? 
Avete  voluto  accomunarli  ad  ogni  qualunque  al- 
tro, sopprimendo  ogni  lor  privilegio  sanzionato 
dalle  leggi  e dalla  consuetudine,  e poi  volete 
riguardarli  come  fuori  d’  ogni  legge , e -tenerli 
sotto  la  più  dura  schiavitù?  e perchè  indossano 
un’altra  divisa,  e servono  un  Padrone  più  nobile 
d’  ogni  qualunque  altro , e sono  tutti  intenti  al 
bene  dei  popoli,  dovranno  esser  fatti  segno  alle 
vostre  persecuzioni,  alle  vostre  ire,  ed  essere  il 

vostro  zimbello?  Neanco  i Musulmani  arrivano 

$ 

a tanto  ! 

La  guerra  che  si  fà  alla  Chiesa  è guerra 
di  principio. 

Nè  mi  dite,  che  l’avversione  al  Clero  è per- 
sonale. Se.  anche  lo  fosse,  sarebbe  pur  molto,  e 
siccome  generale,  tornerebbero  le  stesse  conse- 
guenze. Ma  nò,  la  guerra  è guerra  di  principio. 
Si  odia,  e si  perseguita  il  prete,  il  frate  perchè 
prete  e frate , perchè  vestono  una  divisa  loro 
propria,  perchè  non  la  pensano  come  voi,  per- 
chè sono  un  vivo  rimprovero  alla  vostra  srego- 
lata condotta,  e un  ostacolo  ai  vostri  pravi  di- 
* segni.  Nei  giorni  nefasti  della  Comune  di  Parigi 
le  più  calde  e più  arrabbiate  a discacciare  una 
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comunità  di  frati  dal  loro  Convento  furono  le 
donne  di  mal’  affare , che  abbondavano  in  quel 
quartiere,  perchè  quei  religiosi  erano  un  vivo  e 
perenne  rimprovero  al  loro  infame  mestiere  , e 
vi  ebbe  bisogno  della  forza  pubblica  per  conte- 
nere quelle  tigri,  onde  non  irrompessero  in  vie 
di  fatto.  Gli  altri  pretesti,  che  si  adducono,  sono 
pretesti,  e non  è nè  giusto  nè  logico  di  togliere 
a perseguitare  un  ceto  intero  di  persone  per 
un  qualche  miserabile;  che  alcun  poco  decampi 
dai  propri  doveri.  Con  questa  stregua  potreste 
dichiarare,  e éon  più  di  ragione,  la  guerra , e 
aprir  la  compagna  contro  ogni  ceto  della  società. 

Ond’essere  più  giusti  e più  logici  dovreste 
dichiarare  di  non  voler  saperne  nè  di  Chiesa, 
nè  di  Religione,  nè  di  Dio,  fare  insomma  il  vo- 
stro pienissimo  commodo,  e lasciare  in  pace  e 
per  i fatti  loro  quelli  che  da  voi  dissentono,  e 
non  vogliono  entrare  a parte  delle  vostre  bea- 
titudini, di  una  libertà  senza  nome.  E se  voi  pre- 
tendete di  aver  diritto  di  pensare  come  vi  ag- 
grada, questa  vostra  libertà  non  deve  voler  tur- 
bare le  coscienze,  nè  formar  per  altri,  che  hanno 
un  maggior  diritto  di  voi  perchè  dalla  parte 
della  verità  e della  giustizia,  un  argomento  della 
più  strana  schiavitù.  Prescindendo  anche  dalla 
vocazione  divina,  ognuno  ha  una  sua  particolare 
propensione,  ed  ha  il  diritto  di  scegliersi  quello  : 
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stato , che  più  gli  aggrada,  senzachè  nessuno 
possa  impedirglielo , senza  ledere  la  più  sacra 
delle  libertà  ; perchè  dunque  io , che  mi  sono 
scelto,  puta,  lo  stato  ecclesiastico , che  più  mi 
conveniva,  e cui  mi  sentiva  portato , dovrò  es- 
sere il  vostro  zimbello.,  e oggetto  delle  vostre 
persecuzioni,  delle  vostre  ire  ? Non  è ciò  secondo 
lo  spirito  di  quella  libertà,  che  voi  ci  predicate,, 


Si  deviene  alla  pratica  conclusione  delle  dottrine  esposte 

intorno  alla  Chiesa. 


Più,  assai  più  potrei  dire  intorno  a questo  argo- 
mento, e a quello  che  in  genere  riguarda  la  Chie- 
sa. Ma  già  fui  lungo  con  questa  mia  più  di  quello 
avrei  voluto,  o mi  sarei  pensato.  È ornai  tempo 
di  raccogliere  le  fila,  e venire  alle  pratiche  con- 
clusioni di  ciò,  che  è il  soggetto  principale  del 
discorso. 

Tenete  dunque  bene  in  mente,  e non  perdete 
di  vista,  che  la  Chiesa  è una  Società,  che  di  sua 
natura,  e per  divina  istituzione  tende  ad  un  fine 
suo  proprio,  e quindi  deve  di  necessità  avere  il 
suo  organismo  con  tutti  i mezzi , non  esclusi  i 
materiali,  che  le  sono  necessarii  onde  potere 
svolgersi,  e svilupparsi  nella  sua  propria  sfera 
al  bene  degli  associati,  come  più  e meglio  giu- 
dica espediente.  Senza  di  ciò  non  sarebbe  so- 
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cietà,  e non  avrebbe  vita.  A lei  spetta , e non 
ad  altri,  fosse  anche  la  più  grande  potenza  della 
terra,  di  giudicare  se,  e quale  dei  mezzi  le  torni 
più  opportuno  ed  espediente  onde  raggiungere 
lo  scopo.  E perchè  società  di  un  ordine  superiore 
ad  ogni  altra  società  umana,  società  veramente 
divina,  quantunque  composta  d’uomini  viatori,  e 
da  Dio  perennemente  assistita,  società  che  tiene 
la  sua  autorità  non  da  altri  che  da  Dio  mede- 
simo, niuno  'può  opporsi  alle  sue  disposizioni, 
niuno  può  attraversare  i suoi  disegni,  niuno  può 
esser  giudice  delle  di  lei  azioni , niuno  che  le 
appartenga  può  esimirsi  dalla  osservanza  delle 
sue  leggi.  Chiunque  la  rispetta , e la  ubbidisce 
niente  scapita  della  propria  libertà,  perchè  non 
vi  ha  libertà  senza  doveri , e adempie  agli  ob- 
blighi inerenti  ai  proprio  stato,  alla  propria  vo- 
cazione. Il  Musulmano  osserva  le  leggi  di  Mao- 
metto, come  il  Chinese  quelle  di  Confucio,  per- 
chè ognuno  crede  di  dover  stare  soggetto  alle 
leggi  della  religione,  che  professa;  quantunque 
senta  di  esser  libero.  E sarà  poi  strano,  che  il 
cristiano  Cattolico  osservi  le  leggi  della  Catto- 
lica Chiesa  alla  quale  appartiene  ? Se  voi  perchè 
siete  italiano  osservar  dovete  le  leggi  del  Regno 
d’Italia , perchè  non  si  dovrà  dire  ugualmente 
delle  leggi  della  Chiesa  Cattolica  alla  quale  in 
virtù  della  fede  da  voi  professata  strettamente 
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appartenete,  e siete  strettamente  unito  ? La  no- 

k 

stra  religione  non  è un  nome  senza  significato, 
non  è un  puro  ideale,  non  un  mito,  come  già  vi 
diceva  altra  volta,  e perciò  non  si  appaga  delle 
astrazioni , ma  vi  si  vogliono  opere  corrispon- 
denti, opere  degne  quali  esige  la  santità  del  di 
Lei  carattere.  Ed  è per  questo,  che  fu  istituita 
la  Chiesa , onde  colle  sue  leggi  appoggiate  al 
diritto  divino  ne  regolasse  il  culto  e le  altre  ope- 
re esterne  a Dio  dovute,  e fosse  maestra  di  fede 
e di  morale,  a quelli  specialmente  che  le  appar- 
tengono. 

Il  dire  dunque,  che  la  Chiesa  non  ha  autorità 
di  far  leggi,  e che  non  può  obbligare  i suoi  sud- 
diti alfosservanza  delle  medesime,  o incepparla 
in  questa  sua-  essenziale  prerogativa  colf  impe- 
dirle l’esercizio,  e la  pratica  di  questo  suo  diritto 
e dovere,  è un  disconoscere  la  di  Lei  divina  au- 
torità, un  distruggerne  l’ideale.  Una  Chiesa  senza 
autorità  non  potrebbe  sussistere  , non  potrebbe 
esercitare  la  sua  divina  missione  da  far,  che  si 
verificasse  quella  sentenza  del  suo  Divino  Fonda- 
tore, che  fiet  unum  ovile  et  unus  Pastorj  perchè 
le  mancherebbe  1’  elemento  sostanziale  ad  una 
vera  e perfetta  società,  le  mancherebbe  la  vita. 

Lo  so  bene,  chè  pei  profani , per  gli  uomini 
carnali  di  poca  fede  ella  è questa  una  dottrina 
strana  e dirò  quasi  inconcepibile.  Non  sanno  farsi 
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una  ragione  come  l’elemento  divino  sia  stretta- 
mente  unito,  e dirò  quasi  s’identifichi  coll’umamo, 
Q*per  dirlo  più  esattamente  , sia  questo  subli- 
mato da  quello.  Già  lo  aveva  predetto  l’Apostolo, 
scrivendo  ai  Corinti,  che  la  parola  della  Croce 
è stoltezza  per  quei  che  si  perdono,  pereuntibus 
stultia  est , (i)  e che  Iddio  si  compiacque  di  salvare 
i credenti  per  la  stoltezza  della  predicazione; 
dappoiché  Egli  elesse  le  cose  stolte  per  confon- 
dere la  vana,  la  gonfia  sapienza  dei  sapienti  di 
questo  mondo,  che  Egli  altamente  condanna  e 
riprova  (2).  Ma  io  parlo  ad  un  cattolico  e fervente 
cattolico,  che  potrà  forse  essere  alcun  poco  il-  . 
luso  , non  corrotto.  Voi  quindi,  che  ammet- 
tete esistere  una  Chiesa  che  è divina  , che 
questa  non  può  essere  che  una , e che  quella 
nella  quale  vi  trovate,  e della  quale  vi  gloriate 
di  esser  membro,  è la  sola  vera  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  nella  quale  unicam  ente  è dato  di  trovare 
salute,  dovete  altresì  per  fil  di  logica  ammet- 
terne le  divine  attibuzioni,  riconoscerne  l’auto-  * 
rità,  rispettarne  le  leggi , e sentir  quindi  il  do- 
vere di  starle  soggetto,  e ubbidirla  in  tutto  ciò 
che  vi  comanda , come  un  buon  figliuolo , che 
ubbidisce  alla  propria  madre,  sicuro  di  fare  nel- 
» * 

/ • 

(1)  L.  Corint.  L.  21. 

(2)  Ibidem. 
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radempiraento  di  questo  filiale  dovere  il  vostro 
proprio  interesse.  La  Chiesa  per  questo  appunto, 
che  è divina,  e quindi  infallibile  in  quanto  alla 
fede  e ai  costumi,  non  potrà  mai  ingannarvi  o 
trarvi  in  errore,  nè  comandarvi  cose,  che  siano 
contrarie  al  vostro  spiritual  bene,  e alla  vostra 
eterna  salute,  nè  che  possano  pregiudicare  i vo- 
stri temporali  interessi.  E perchè  madre  amoro- 
sissima, che  ben  comprende  e sa  compatire  le 
umane  debolezze , Ella  si  modifica,  si  trasforma 
nelle  sue  leggi  disciplinari,  e si  adatta  facilmente 
alle  circostanze  dei  tempi,  dei  luoghi  e perfino  del- 
le persone  individue.  Ella  simpatizza  con  tutti  i 
climi,  con  tutte  le  razze  della  natura  umana,  con 
tutte  le  forme  di  governo , e progredisce  per 
quanto  lo  comporta  la  sua  indole,  col  secolo. 
Solo  è stazionaria  nei  principi  eterni  della  fede 
e dei  costumi  dei  quali  dessa  non  è,  per  istitu- 
zione divina,  che  fedele  interprete,  e custode  vi- 
gilantissima. 

Ove  trovate  voi  una  autorità  più  grande,  più 
sublime,  più  rispettabile  di  questa  ? Se  tutto  ciò 
non  basta  per  piegare  il  vostro  animo  alla  ve- 
nerazione, al  rispetto , all*  umile  soggezione,  al- 
l’osservanza insomma  delle  sue  leggi,  a qual’al- 
tra  autorità  starete  soggetto,  o qual’  altra  che 
possa  imporvi?  Eppure  è certo  , che  voi  come 
uomo  e come  cristiano  siete  obbligato  all’osser- 
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vanza  delle  leggi  civili.  Ma  sarà  mai  caso,  che 
voi  rispettiate  di  buona  fede  l’autorità  del  Prin- 
cipe, se  non  rispettate  quella  di  Dio , e della 
Chiesa  ? Che  osserviate  le  leggi  dello  Stato  non 
osservando  quelle  della  Chiesa  ? Io  ne  dubito, 
nel  senso  almeno  voluto  dall’apostolo,  di  ubbidire, 
e stare  soggetti  « non  solum  propter  irarrij  sed 
etiam  propter  conscientiam  (1).  Disprezzata  una 
autorità  maggiore , ne  viene  di  conseguenza  il 
disprezzo  della  minore;  e chi  non  fa  caso  delle 
leggi  di  maggior  conto  , non  può  essere , che 
poco  o assai  non  passi  alla  noncuranza,  e per- 
fino al  disprezzo  di  quelle  di  un  ordine  inferiore, 
e d’inferior  grado. 

La  legge  civile  obbliga  in  coscienza. 

% 

La  legge  civile,  della  quale  mi  rimane  final- 
mente a parlarvi,  è come  l’ultimo  anello  di  quella 
misteriosa  catena,  che  tiene  legati  gli  uomini 
tra  loro  di  corpo  e di  spirito,  per  il  presente  e 
per  il  futuro,  e tutti  in  relazione , ed  in  stretto 
rapporto  colla  prima  Causa  che  è Dio  dal  quale 
tutti  dipendiamo.  Or  che  questa  obblighi  in  co- 
scienza non  può  nascer  dubbio,  oome  già  vi  ho 
accennato  altre  volte.  Il  precetto  di  S.  Paolo 

(I)  Rom.  13.  5» 
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« Ob edite  Praeposilis  vestris:  subditi  estote  » è 
perentorio  e non  ammette  replica.  E nessuno 
vorrà  affermare,  che  in  quei  passi  s’intenda  ec- 
cettuato il  potere  civile;  che  anzi  parlandosi  ivi 
della  spada,  non  enirn  sine  causa  gladium  por- 
tai (1),  si  scorge  che  l’apostolo  parlava  preci- 
samente di  questo.  Non  perchè  volesse  esclu- 
dere le  due  Autorità  superiori , e primarie , di 
Dio  e della  Chiesa , ma  perchè  questo  era  lo 
scopo  del  suo  discorso  onde  persuadere  gli  uo- 
mini di  un  dovere,  intorno  al  quale  poteva  nascer 
dubbio,  e determinarli  con  un  precetto  autore- 
vole, e divino  ad  osservarlo.  In  quanto  al  resto 
già  ne  aveva  discorso  altre  volte,  e forse  non  lo 
giudicò  allor  necessario,  parlando  ai  novelli  con- 
vertjti.  Niente,  che  lor  fosse  più  a cuore  dell’esser 
soggetti  a Dio,  e alla  Chiesa,  senza  di  che  non  si 
sarebbero  tenuti  veri  credenti , come  accadde 
dell’incestuoso  di  Corinto,  che  da  S.  Paolo  venne 
perciò  separato  dalla  Chiesa. 

Se  la  Società  di  fatti  ha  il  diritto  di  formar 
leggi  conducenti  al  fine  al  quale  è ordinata,  ne 
consegue  da  ciò  stesso  il  dovere  nei  membri, 
che  la  compongono,  di  osservarle,  se  non  si  vo- 
glia dire,  che  quel  diritto,  che  niuno  potrà  ne- 
gare,  sia  illusorio,  e ridicolo.  Sì,  giova  ripeterlo, 

(2)  Idem  luogo  cit. 
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le  leggi  civili  obbligano  in  coscienza , e chi  le 
trasgredisce  senza  grave  giustificato  motivo 
pecca.  Questa  è la  dottrina  di  tutta  quanta  la 
Chiesa;  dalla  quale  sola  vi  è dato  conoscere,  se 
dessa  sia  contraria  agli  ordinamenti  civili  quale 
che  sia  la  loro  forma , come  si  vorrebbe  far 
credere.  Ad  ogni  modo  però  alla  legge  civile, 
sono  sempre  da  preferirsi  le  leggi  dette  diso- 
pra secondo  V ordine  esposto,  cioè , legge  di- 
vino-naturale  , che  prevale  a tutte , quindi  la 
legge  divina  positiva,  ed  evangelica  ,'  quindi  la 
ecclesiastica,  e finalmente  la  civile.  Questa  tiene 
l’ultimo  grado  .nell’ordine  delle  leggi , e chi  la 
trasgredisce  pecca  meno  gravemente  che  non 
trasgredendo  le  altre  nell’ordine  di  sopra  espo- 
sto. Quindi  è che  se  nascesse  un  conflitto,  una 
contraddizione  tra  questa,  e quelle,  a quelle  do- 
vrebbe darsi  sempre  la  preferenza.  Prima  Iddio 
e la  Chiesa,  eppoi  lo  Stato. 

Io  ripugno,  e mi  vergogno  anzi  di  scendere 
a questi  minuti  dettagli,  quasi  parlassi  ad  un 
catecumeno  che  rs’ istruisce  per  le  prime  volte 

i 

nei  primi  rudimenti  della  Religione,  o meglio  ad 
una  mano  di  scredenti.  Ma  voi  intendete,  il  per- 
chè. Sono  questi  tra  i molti  altri,  gli  errori,  che 
corrono  oggidì  su  per  i fogli,  e che  più  o meno 
sono  sulla  bocca  delle  moltitudini.  É così  deca- 
duto il  senso  religioso  e morale,  che  molti,  vuoi 
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per  ignoranza,  vuoi  per  malizia,  hanno  giacchi 
e non  vedono,  non  distinguono  il  bianco  dal  nero, 
e bevono  così  all*  ingrosso , che  dediti  solo  al 
sensibile  a somiglianza  dei  bruti,  hanno  Iddio,  la 
Chiesa  per  le  cose  più  vili  del  mondo,  e credono 
più  facilmente  ad  un  saltimbanco  , ad  un  fara- 
butto, che  lor  raccontino  ciancie , che  non  alle 
saluberrime  dottrine  di  quelli.  Mio  scopo  è di 
prevenir  voi  da  tanti  errori,  che  corrono,  e dagli 
scerpelloni  di  ogni  sorta  , che  si  vanno  spar- 
gendo , e di  giovare  se  fia  possibile  anche  ad 
altri.  Siamo  giunti  ad  un  tempo  nel  quale  l’igno- 
ranza in  fatto  di  religione,  e di  dottrine  religiose 
è arrivata  per  molti , si  può  dire , al  colmo,  e 

. tuttavia  non  vi  ha  donnicciuola  del  trivio,  non 

* 

uomo  il  più  abietto , che  non  si  oda  parlare  a 
sproposito  di  Dio,  di  Religione,  di  Chiesa,  di  tutto 
senza  forse  sapere  quello  che  si  dicono;  e così 
nella  loro  ignoranza , ciechi  che  presumono  di 
guidare  altri  ciechi,  si  comunicano  gli  uni  agli 
altri T errore  , le  stravolte  idee,  gli  sragionati 
raziocini,  e bevono,  forse  senza  volerlo,  il  veleno. 
Troppo  quindi  interessa  si  conosca  nel  modo  più 
ovvio,  ed  elementare  la  catena  dei  doveri,  che 
ci  legano  a Dio , alla  Chiesa,  alla  società.  Uno 
non  può  stare  senza  dell’  altro  , ma  ò duopo  di 
mettere  ciascuno  al  suo  posto.  Il  Dio-stato  non 
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ha  mai  esistito,  nè  esisterà  mai,  mai  per  quanto 
oggidì  si  cerchi  innalzarlo  e farne  l’apoteosi. 

Il  governo  civile  comunque  per  se  stesso  au- 
torevole  non  fù  mai  ripromesso,  come  la  Chiesa, 
dell’assistenza  delio  Spirito  S.  e quindi  può  errare 
anche  senza  volerlo,  ordinando  cose  contrarie 
agl’eterni  principii  della  moralità  e della  giusti- 
zia. Perciò,  quando  la  società  procedeva  all’an- 
tica,  i governi  più  saggi,  e prudenti  sottopone- 
vano le  loro  decisioni,  le  loro  leggi  al  giudizio 
della  Chiesa,  che  secondo  l’Apostolo  S.  Pietro  è 
Colonna  e fondamento  di  verità , ed  è maestra 
infallibile  di  ogni  vero,  e avevano  il  Diritto  Ca- 
nonico qual  regola  e norma  dei  loro  Codici , e 
Statuti.  Ma  ora,  che  tutte  le  questioni  di  diritto 
pubblico  si  sciolgono  colla  spada  e colla  forza, 
non  rimane  altro  criterio  onde  giudicare  delle 
leggi  per  la  pratica  personale  di  quello  di  raf- 
frontarle coi  primi  principii  di  Diritto  Naturale, 
e colle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa.  Ciò  non  è un 
disconoscere  l’autorità  dello  Stato,  ma  un  affer- 
maria,  cercando  di  mettersi  al  sicuro  da  ogni 
errore.  Le  leggi,  che  non  sono  evidentemente 
conformi  ai  principii  detti  di  sopra , o che  lor 
sono  direttamente  contrarie,  non  solo  non  legano 
le  coscienze,  ma  non  si  possono  d’ordinario  adem- 
pire senza  colpa.  . 
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Il  Potere  civile,  per  quanto  si  dica  e si  vo- 
glia credere  assoluto,  è un  potere  subordinato, 
dipendente  dall’ Autorità  di  Dio  e della  Chiesa  in 
ciò,  che  riguarda  la  moralità  dei  suoi  atti.  Questo 
è un  principio,  che  non  si  distrugge , nè  si  di- 
struggerà giammai  pel  diritto  nuovo , come  si 
usano  chiamare  le  moderne  istituzioni.  I prin- 
cipii  di  diritto  e di  morale  sono  eterni  com’  è 
eterno  Iddio  stesso,  e perciò  non  si  distruggono. 
La  libertà  che  è data  all’  uomo , e quindi  a chi 
governa , non  è di  far  tutto  quello  si  vuole,  o 
quello,  che’  può  sombrare  utile,  ma  quello  solo 
si  deve,  quello  cioè  che  è onesto  e giusto.  I go- 
verni, come  i sudditi  hanno  una  autorità,  che  è 
a loro  superiore,  e alla  quale  debbono  esser  sog- 
getti, e l’organo  di  questa  autorità  è la  Chiesa; 
e hanno  principii  certi , inconcussi , invariabili, 
ai  quali  debbono  costantemente  uniformarsi  onde 
non  tradire  il  loro  mandato , e non  avviare  la 
società  verso  l’abisso.  La  legge  insomma  dev’es- 
ser  morale,  e dev’  esser  regola  di  costumi , or- 
dinano rationis ; dev’essere  legge  di  ordine,  or- 
dinem  natur alerti  conservavi  jubens.  Fin  qui, 
non  più  oltre  si  estende  il  potere  del  Legislatore. 
Più  in  su  vi  ha  la  natura , e la  ragione  eterna 
che  reclamano  i loro  imprescrettibili  diritti.  (Qui 
mi  cadrebbe  in  acconcio  di  parlare  della  sop- 
pressione degl’Ordini  Religiosi,  e della  demania- 
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zione  dei  beni  ecclesiastici,  ma  sarei  troppo  lun- 
go. Ne  parlerò  forse  altra  volta).  Si  fa  presto 
a trovare  i protesti  onde  giustificare  apparen- 
temente la  rettitudine  e la  giustizia  di  una  legge; 
bisogna  tuttavia  vedere  se  quélle  pretese  ragioni, 
puta  della  esigenza  de’tempi,  del  diritto  nuovo, 
della  volontà  nazionale,  e mille  altre  ciurmerie 
si  reggono  sulle  bilancie  della  giustizia  eterna. 
Le  ragioni  intrinseche  delle  cose  sono,  non  quali 
ce  le  formiamo  noi,  o quali  si  vorrebbe  che  fos- 
sero pei  nostri  privati  riguardi  ; ma  quali  la  na- 
tura delle  cose  stesse  esige , che  siano.  Il  fine 
comunque  onesto,  non  basta:  la  legge  vuol  es- 
sere primieramente  buona  in  se  stessa , ed  in 
quanto  all’oggetto  dal  quale  desume  l’atto  uma- 
no, la  sua  primaria  moralità.  Ma  di  questo  argo- 
mento basta  sin  qui. 

Ora  adunque  per  concludere  vi  dirò,  o vi  ri- 
peterò piuttosto  ciò  che  già  vi  ho  detto  altre 
volte:  « che  la  legge  genericamente  presa  è 
nome  di  ordine,  di  armonia,  ordinatio  rationis; 
ed  è tanto  necessaria,  che  senza  di  lei  il  mondo 
tanto  fisico,  che  morale  sarebbe  la  confusione,  il 
caos  in  natura  con  tutti  i suoi  orrori.  Bisognereb- 
be, che  le  cose  non  esistessero,  perchè  non  vi  fosse 
una  legge  regolatrice.  Ciò  si  avvera  di  tutti  gli  es- 
seri, non  escluso  Y uomo  ; anzi  a questo  si  può 
dire  in  certo  modo  più  necessaria  la  legge,  che 
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non  ad  ogn’altro  essere,  per  questo  appunto  che 
è uomo.  La  sua  stessa  ragione  è una  Jegge  dalla 
quale  non  può  declinare.  La  libertà  quindi  non 
si  oppone  alla  legge,  come  questa  non  si  op- 
pone alla  libertà;  la  quale  anzi  è all’uomo  con- 
naturale , e dirò  quasi  omogenea  , e ne  prova 
l’uomo  talmente  il  bisogno  che  gli  sembra  ta- 
lora di  non  poterne  far  senza.  Se  non  ne  ha,  o 
crede  di  non  averne,  ne  va  in  cerca,  e si  crea 
dei  vincoli  da  se.  Prova  ne  sia  di  chi  si  fa  tutto 
dì  schiavo  delle  sue  passioni,  per  cui  s’impone 
da  se  stesso  un  giogo  durissimo,  e talora  insop- 
portabile, da  stimare  un  minor  male  la  morte;  e 
più  precisamente  di  quelli,  che,  sottraendosi  da 
ogni  soggezione  verso  Dio,  si  vendono  anima  e 
corpo  con  orribili  patti  ai  loro  maggior  nemico, 
il  demonio,  o danno  il  loro  nome  alle  sette,  ob- 
bligandosi di  ubbidire  ai  comandi  più  duri  di 
capi  sconosciuti,  che  non  hanno  mai  visto,  e non 
vedranno  forse  giammai,  anche  con  discapito 
delle  sostanze,  dell’onore,  e della  vita  stessa.  (E 
dire  poi,  che  costoro  declamano  contro  i Voti 
religiosi  come  lesivi  della  libertà  , e fanno  gli 
spasimati  per  la  creduta  schiavitù  dei  frati,  e 
delle  monache  !)  La  legge  è peli’  uomo  una  ne- 
cessità. Come  non  potrebbe  esser  uomo  sen- 
zachè  fosse  libero,  non  potrebbe  conservare  que- 
sto suo  essere  senza  la  legge.  Si  direbbe , che 


— 229  — 


all*  uomo  è data  la  legge  perchè  libero.  Appena 
creato  l’uomo  nel  Paradiso  di  delizie,  Iddio  gli 
diede  la  legge,  della  quale  non  ne  avrebbe  po- 
tuto far  senza.  L’effetto  deve  di  necessità  dipen- 

\ 

dere  dalla  sua  causa , e deve  dipendere  sotto 
date  leggi.  La  causa  deve  poter  influire  sul  suo 
effetto:  il  sovrano  deve  poter  comandar  sul  sud- 
dito, il  padrone  sul  servo,  e di  lui  disporre  se- 
condo le  esigenze  dei  loro  esseri  rispettivi,  e dei 
loro  stretti  rapporti.  Dal  momento , che  1’  uomo 
nasce,  si  forma  un  patto  tra  la  natura  di  questo 
con  Dio , che  ;è  1*  autore  della  di  lui  esistenza, , 
anzi  prima  che  nasca  esiste  già  per  lui  una  legge 
dalla  quale  non  può  prescindere.  Da  ciò  ne  sgor- 
ga l’indispensabile  dovere  dell’uomo  di  star  sog- 
getto a Dio,  ed  è questa  l’origine,  o la  ragione 
intrinseca  della  legge  Divina,  naturale  o positiva 
alle  quali  è ogni  uomo  , che  nasce  al  mondo, 
soggetto.  Per  non  essere  a queste  soggetto  bi- 
sognerebbe, che  non  aveste  Iddio  per  vostra  ca- 
gione o che  voi  non  esisteste.  È quindi  una  fol- 
lia e piucchè  follia  il  credere,  che  l’uomo,  per- 
chè libero  resti  affrancato  da  ogni  legge  di  na- 
tura e di  grazia.  Io  so-  bene , che  si  vorrebbe 
distruggere  Iddio,  o si  vorrebbe  che  non  fosse, 
dappoiché  non  fia  possibile  di  distruggere  l’uomo, 
o si  vorrebbe  fare  almeno  di  non  avere  con  Lui 
alcun  rapporto  ; ma  nè  1*  uno , nè  1*  altro  otter- 
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rete  giammai.  Iddio  sarà  sempre,  e voi  a vostro 
dispetto  sarete  a lui  soggetti,  e dovrete  da  lui 
dipendere,  e quindi  dovrete  di  necessità  sentire 
tutto  il  peso  degli  alti  suoi  comandi,  e de’ suoi 
santi  voleri,  che  vi  stringeranno  continuamente 
alla  vita,  e dovrete  riconoscerli  vostro  malgrado. 
Non  li  eseguirete?  peggio  per  voi,  ma  le  sue 
leggi  son  sempre  là  a vostro  eterno  rimorso,  e 
vi  sarà  più  facile  di  far  che  il  sole  non  riscaldi, 
o non  tramandi  sulla  terra  i suoi  torrenti  .di  luce, 
di  quello  che  cada  a terra  un  sol  jota  della  pa- 
rola di  Dio , la  quale  sta , e starà  sempre  in 
eterno.  . 

Siccome  poi  1’  uomo  è da  Dio  destinato  ad 
una  doppia  società,  religiosa  e civile;  quella  rap- 
presentata dalla  Chiesa,  questa  dallo  stato  ; l’uo- 
mo per  necessità  di  natura  dev’essere  soggetto 
all’  una  e all*  altra , e osservare  di  questo,  e di 

quella  le  leggi,  e osservarle,  come  già  vi  dice- 

* 

va.  non  per  viste  d’interesse,  non  per  riguardi 
personali,  non  per  timore  del  castigo,  e nè  tam- 
poco per  simpatia  * e per  amore  a questo  o a 
quelFaltro  sistema  di  governo,  ma  precisamente 
per  amor  dell’ordine  e del  bene,  per  sentimento 
del  proprio  dovere.  La  legge  intanto  è rispetta- 
> bile  in  quanto  è onesta,  ed  è conforme  alle  regole 
del  vero  e del  buono,  ai  quali  la  natura  umana 
con  irresistibile  forza  tende  ed  aspira.  Tutti  gli 
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altri  fini  non  sono  che  subiettivi,  i quali  potranno 
più  o meno  influire  all’osservanza  della  legge, 
e potranno  più  o meno  coonestarsi  a seconda 
delle  circostanze,  ma  non  mai  formare  l’obbiet- 
tivo  della  legge  stessa.  La  legge  come  rivo,  che 
dimana  della  pura,  primaria  sorgente  che  è Dio, 
ha  la  sua  propria  moralità , ed  il  suo  proprio 
fine  in  se  stessa,  e indipendentemente  dalla  in- 
tenzione di  chi  deve  eseguirla,  ed  è sotto  questo 
primario  rapporto  che  come  discende  da  Dio,  e 
a Dio  ritorna  a mezzo  de’due  grandi  canali  della 
società,  Chiesa  e Stato , così  obbliga  all*  osser- 
vanza propter  conscientianij  come  dice  l’Apo- 
stolo. Da  questo  obbligo  intrinseco  , e stretta- 
mente  inerente  non  si  può  prescindere , perchè 
obbligo  che  viene  da  Dio  che  è il  Principio  di 
ogni  autorità,  e obbligo,  che  nasce  dalla  natura 
stessa  della  cosa.  I membri  tutti  del  vostro  corpo 
per  necessità  di  natura  debbono  andare  soggetti 
alle  leggi  fisiche,  e psicologiche  del  vostro  es- 
sere onde  partecipare  alla  vita,  che  vi  è pro- 
pria, e conservarla  nella  sua  attività  ed  energia. 
Senza  di  ciò  il  corpo  andrebbe  a dfsciogliersi, 
e voi  restereste  un  automa,  una  materia  inerte 
e senza  vita. 

Se  voi  in  uguale  modo  siete  membro  della 
Chiesa,  e dello  Stato,  dovete  ond’essere  a questi 
inerente  e participare  alla  vita  dell’  una  e del- 
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l’altro,  dovete  di  necessità  subirne  la  condizione 
e soddisfarne  gli  incombenti  con  tanto  maggiore 
impegno  quanto  più  nobile,  e più  interessante  è 
il  corpo  cui  appartenete.  Senza  di  ciò  sarebbe 
distrutta  l’idea  della  società,  e del  corpo,  nè  voi 
potreste  partecipare  a quella  vita  di  cui  d’al- 
tronde è fecondo.  Bisognerebbe  dico,  o che  voi 
non  gli  apparteneste,  o che  questo  corpo 'non 
esistesse.  E che  sarebbero  di  fatti  la  Chiesa  e 

10  Stato  se  tutti  i membri,  di  cui  si  compongono, 
concordemente  fossero  restii  o si  rifiutassero  di 
osservarne  le  leggi,  che  lor  sono  proprie,  e che 
ne  formano  l’organismo  ? Ciò  che  accade  ad  una 
machina,  le  ruote  della  quale  non  si  prestano 
punto  ai  loro  movimenti,  e non  rispondono  alle 
leggi  della  meccanica.  Ciò  non  accadrà  mai  della 
Chiesa;  perchè  da  Dio  specialmente  assistita  e 
indestruttibile  : non  della  società,  considerata  nel 
suo  sostanziale , perchè  è una  necessità  di  na- 
tura, la  quale  può  modificarsi  sotto  varie  forme, 

ma  non  mai  distruggersi  : non  accadrà  perchè 

% 

11  sentimento  del  dovere  come  l’istinto  della  as- 

t 

sociazione  sono  talmente  radicati  nel  cuore  del- 
l’uomo, che  si  troveranno  sempre  i cultori  della 
verità  e della  giustizia  per  quanto  la  società  si 
voglia  supporre  corrotta;  ma  il  principio  porte- 
rebbe a questo.  E a misura  che  questo  principio 
corruttore  si  va  diffondendo  nelle  masse,  e bar- 


p 


— 233  — 

bica  nei  cuori,  si  dilata  e cresce  in  proporzione  ' 

il  mal’essere  nelle  due  società,  civile  e religiosa, 

/ 

che  tutto  ricade  a danno  degli  individui.  Le  idee 
d’indipendenza  che  si  sono  volute  oggidì  intro- 
durre nella  società,  e se  ne  tiene  accesa  la  fiac- 
cola, quasi  non  fosse  l’ uomo  abbastanza  caldo 
per  se  stesso  di  questo  suo  preteso  diritto,  forma 
la  piaga  più  spaventosa  del  mondo  odierno.  Ba- 
sta ricordare  ciò  che  questo  stesso  principio  ha 
prodotto  negli  spiriti  celesti,  quindi  nel  paradiso 
terrestre,  quindi  sempre,  e da  pertutto  nelle  di-  . 
verse  fasi  del  civile  consorzio,  onde  esserne  con- 
vinti. Il  non  serviam  fu  sempre  la  bandiera  di 
tutte  le  rivoluzioni,  di  tutti  i grandi  cataclismi 
politici  e religiosi,  che  hanno  desolato  la  terra.' 
Se  si  voleva  di  tutta  buona  fede  promuovere  il 
benessere , e procurare  il  miglioramento  della 
società,  si  sarebbe  dovuto  incominciare  dal  pro- 
muovere a tutt’ uomo  il  rispetto  per  ’ l’autorità, 

/ 

e per  le  leggi  divine  ed  umane , ecclesiastiche 
e civili:  ed  è a questo  cui  si  dovrà  ritornare 
senza' meno  e quando  che  sia,  onde  ristorare  i 
guasti  orribili  cagionati  dalla  indipendenza,  con- 
trariò contraria  curantur . S’incominci  dall’alto 
al  basso  a rispettare  Iddio  e la  Chiesa,  ad  os- 
servarne e farne  osservare  le  leggi,  e ne  verrà 
di  conseguenza  il  rispetto  pel  Principe , e 1’  os- 
servanza delle  leggi  dello  Stato , e quindi  la 
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prosperità  e la  pace , che  é lo  scopo  primario 
del  governo  civile.  Non  quel  rispetto,  che  è spre- 
muto dalla  forza;  ma  quel  rispetto  coscienzioso, 
riverenziale , che  nasce  dal  principio  religioso, 
■ dal  sentimento  del  proprio  dovere.  Quello  sic- 
come violento  non  regge  alle  prove,  ed  è sem- 
pre sterile  di  buoni  effetti  ; questo,  perchè  spon- 
taneo, e parte  dal  cuore  è duraturo  ed  abbon- 
devolmente  fecondo  di  ottimi  risultati.  Ma  bisogna 
far  presto  primachè  il  male  ingrossi,  e la  piaga 
della  società  si  renda  incurabile.  Forse  è già 
troppo  tardi:  meglio  però  tardi  che  mai.  É quel 
progresso,  che  si  vorrebbe,  e che  non  si  è mai 
fin  qui  definito.  Il  progresso  del  malato,  che  col 
■mezzo  di  efficaci  specifici  va  riacquistando,  quan- 
tunque lentamente , la  perduta  sanità.  Anche 
medicando  le  piaghe  si  progredisce  verso  il  me- 
glio, quantunque,  la  cura  sia  difficile  e disastrosa. 


t * 

LETTERA  VII. 

La  sol^  (schiavitù  si  oppone  alla 

\ ♦ 

lilberta 

- Ciò,  che  direttamente  si  oppone  alla  vera  e 
j propriamente  detta  libertà  non  è la  legge , ma 
|la  schiavitù.  La  legge  dirige  Tuomo,  nonio  co- 
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stringe,  alletta,  ma  non  coarta,  addita  la  via,  che 
si  deve  battere,  ma  non  vi  ci  strascina;  distin- 
gue, e discerne  tra  il  bene  ed  il  male  e invita 
ad  abbracciare  questo,  e quello  fuggire,  giusta 
la  sentenza  dell’  Apostolo  ai  Romani , « non  ho 
conosciuto  il  peccato  se  non  per  la  legge  »,  ma 
non  impone  il  suo  giogo,  se  non  a chi  sponta- 
neamente vi  adagia  il  suo  arbitrio;  lega  insomma 
le  coscienze,  non  ler  volontà.  Sono  le  cose,  e gli 
esseri  irragionevoli,  che  vanno  soggetti  alle  leggi 
in  modo  coattivo,  tantoché,  posta  la  legge,  non 
possano  non  agire  nella  maniera  che  lor  venne 
imposta;  ma  l’uomo,  quantunque  non  vada  esente 
dal  legame  della  legge,  lo  è solo  in  modo  diret- 
tivo, tantoché  è sempre  in  libertà  di  lui  di  fare 
o nò  secondo  la  legge. 

Ciò  però  non  vuol  dire,  che  per  questo  che 
l’uomo  è libero,  non  vi  abbia  per  lui  alcuna  legge, 
t)  che  non  contragga  per  lei  veruna  obbligazione. 
L’uomo  è libero  sì  di  osservarla,  ma  in  modo  che 
simane  obbligato,  e contrae  per  lei  un  vincolo, 
tantoché  la  sua  coscienza  resta  gravata  qualora 
non  la  osservi , e ci  rende  colpevole  dinanzi  a 
Dio  e agli  uomini  di  lesa  autorità,  e del  manco 
di  obbedienza  alle  leggi  dovuta.  Si  dice  dunque 
male,  che  il  servo  è schiavo  del  padrone,  il  figlio 
del  padre,  il  vassallo  ed  il  suddito  del  sovrano. 
In  questo  senso  tutti,  chi  più  e chi  meno,  sarem- 
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mo  schiavi;  perchè  tutti , non  esclusi  i Sovrani, 
andiamo  soggetti  ad  una  autorità  superiore,  e sia- 
mo vincolati  da  una  qualche  legge:  e così  la  natu- 
ra sarebbe  in  contraddizione  con  se  stessa,  dap- 
poiché avrebbe  fatto  l’uomo  libero  e schiavo  ad 
un  tempo,  che  sono  due  contraddittorii  i quali  a 
vicenda  si  escludono.  Quella  soggezione  all’ au- 
torità, e alla  legge  si  dice  piuttosto  nel  vero  senso 
della  parola  servitù,  sudditanza,  ma  non  schia- 
vitù. Quindi  non  è vero  siano  schiavi  quei  popoli 
i quali  vivono  sotto  un  regime  non  costituzionale 
alla  moderna,  ma  sotto  un  governo  monarchico 
e assoluto.  Ove  si  godano  maggiori,  e più  benin- 
tese  libertà,  io  non  lo  dirò:  può  esserlo  nell’uno 
e nell’altro  sistema,  come  già  vi  faceva  notare 
altra  volta.  Dirò  solo,  che  la  schiavitù  in  questo 
caso  stà  sempre  nel  dispotismo,  e nella  ingiustizia 
delle  leggi,  vengano  queste  da  un  governo  asso- 
luto, o temperato , o popolare.  * Più  queste  sono 
dispotiche  e ingiuste,  e più  cresce  la  schiavitù 
nei  governati;  perchè  allora  l’uomo  è retto  non 
come  uomo,  ma  come  cosa,  perchè  si  fà  violen- 
za alla  sua  ragione,  e al  suo  buon  senso;  perchè 
si  usurpano  indebitamente  i suoi  imprescritti- 
bili diritti.  Voi  mi  obbligate  a pesi,  che  io  non 
devo  in  conto  alcuno  portare  ; mi  costringete 
a cose  irragionevoli,  ed  ingiuste?  Voi  violentate 

la  mia  coscienza  a ciò  che  ad  essa  ripugna?  Per 
* 
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questa  parte  voi  mi  rendete  schiavo,  perchè  of- 
fendete i miei  diritti,  perchè  non  è la  ragione,  e 

/ 

la  giustizia  la  guida  de’  vostri  atti , ma  la  pas- 
sione, il  capriccio;  e il  vostro  contegno  sarebbe 
un  arbitrio,  un  abuso  di  potere,  una  tirannia,  il 
che  tutto  costituisce  una  vera  schiavitù.  Se  sia 
maggiore  il  pericolo  di  un  si  fatto  procedere 
per  parte  dei  governi,  e di  una  tale  sventura 
pei  popoli  da  questa,  o da  quella  parte,  già  vi 
diceva,  che  non  è mio  scopo  d’indagarlo.  Ognuno, 
prescindendo  anche  dal  personale  interesse , e 
da  ogni  spirito  di  partito,  ha  i suoi  gusti  proprii, 
* e i suoi  modi  di  vedere,  e non  vi  ha  talora  che 
l’esperienza,  che  possa  disingannare  e fare  ere- 

V 

dere  il  contrario  di  quello  che  dapprima  si  pen- 
sava. Il  male  è,  che  l’esperienza  riesce  dura,  e 
si  è sempre  detto,  che  è un  cattivo  imparare  a 
proprie  spese.  Allora , se  stasse  in  noi , si  vor- 
rebbe tornare  indietro,  come  lo  avrebbe  voluto 
lo  stesso  Robespierre,  e lo  avrebbero  voluto 
tanti  altri,  ma  non  si  può.  Tuttavia  la  cosa  va 
sempre  così,  e noi  siamo  così  fatti,  che  se  non 
si  vede  o non  si  tocca  con  mano,  non  si  crede. 
Fosse  pure  che  « il  malanno  già  bussasse  alle 
nostre  porte , tuttavia  si  dice , non  entrerà  in 
casa,  e non  sarà  poi  così  brutto  come  si  dipinge. 
Di  queste  vane  e stolte  lusinghe  i fatti  sono  già 
troppo  palpitanti-,  perchè  vi  abbia  bisogno  di 
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venire  a più  minuti  dettagli.  Quello  di  cui  si 
può  esser  tutti  persuasi  si  è,  che  ivi  si  godono 
più  e.  migliori  franchigie  ove  sono  più  buone 

i 

leggi , che  rispettino  il  diritto  di  tutti , ed  un 
più  savio  governo , che  le  osservi  e le  faccia 
osservare. 

Non  che  i governi  civili  siano , o possano 
essere  infallibili.  Questa  prerogativa  ò ripro- 
messa da  Dio  soltanto  alla  Chiesa  e al  Papa  in 
quello  riguarda  la  Fede,  ed  il  costume.  Se  l’ar- 
rogano sì,  e mentre  dichiarano  di  non  ricono- 
scere Finfallibilità  del  Sovrano  Pontefice  come 
Capo  della  Chiesa  universale  e Vicario  di  Gesù 
Cristo  in  terra , e quindi  del  Concilio  che  F ha 
definita,  si  danno  l’aria  di  essere  come  onnipo- 
tenti a far  tutto  quello  che  vogliono,  così  anche 
inerranti  e chiaroveggenti  in  tutto  quello,  che 
dicono  e fanno.  Quali  che  siano  quindi,  lascieran- 
no sempre,  di  che  desiderare  : e siccome  un  go- 
verno vi  deve  pur  essere,  senzachè  sia  proibito 
di  semplicemente  desiderare  di  averlo  migliore, 
a quello  si  deve  di  buon  animo,  e con  retto  fine 
del  bene  commune  ubbidire  e stare  soggetti,  il 
quale  attualmente  ci  regge,  in  tutto  ciò  che  non 
è contrario  alle  leggi  di  Dio  e delia  Chiesa,  e che 
non  si  oppone  ai  nostri  doveri*  e al  giusto  det- 
tame della  nostra  coscienza.  Questa  non  è schia- 
vitù, ma  debita  soggezione  impostaci  dalla  Na- 
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tura,  e da  Dio  stesso,  che  si  è tenuti  prestare 
fedelmente,  et  animo  colenti. 

La  vera  schiavitù  sapete  qual  è,  ed  in  che 
precisamente  consiste?  Prima,  in  ciò,  che  non 
può  1’  uomo  in  alcun  modo  evitare , e sono  le 
miserie  tutte,  le  afflizioni , e i dolori  della  vita 
presente,  ai  quali  tutti  si  va  per  condizione  della 
nostra  natura  soggetti , senza  che  ci  sia  dato 

di  scuotere  da  noi , finche  viviamo , questo  do- 

/ 

loroso  e pesante  fardello,  che  S.  Paolo  chiamava 
corpo  di  morte;  e secondariamente  consiste  nella 
schiavitù  del  peccato,  qui  facit  peccatum  servus 
est  peccati j (1)  per  il  quale,  cessando  di  esser 
figliuoli  adottivi  di  Dio,  e di  godere  della  vera 
libertà  di  figliuoli  dell’ Altissimo,  diventiamo  schia- 
vi del  peccato , e del  Demonio  nostro  capitale 
nemico,  ed  eredi  del  disperato  suo  regno,  giusta 
quello,  che  diceva  Gesù  Cristo  agli  Ebrei  « vos 
ex  patre  Diabulo  estis  (2).  Queste  sono  lo  due 
vere  e reali  schiavitù , alle  quali  va  soggetto 
l’uomo  su  questa  terra;  quella  necessaria,  questa 
libera;  questa  che  dipende  da  noi  come  nell’es- 
sere, così  nel  liberarcene,  quella  che,  come  un 
parto  della  natura  corrotta,  ci  è forza  di  subire 

• i 

nostro  malgrado;  questa  che  è effetto  e conse- 
guenza del  peccato  attuale,  quella  del  peccato 

(1)  Joann.  8.  44. 

(2)  1 Joan.  8. 
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originale  e degrattuali  susseguenti:  a questa  si 
provvede  togliendone  col  pentimento  e colla  Con- 
fessione la  causa,  a quella  colla  pazienza,  e colla 
rassegnazione.  Fuori  di  queste  due , non  si  dà 
oggidì  altra  schiavitù  propriamente  detta.  Se 
siete  schiavi  è,  perchè  lo  volete,  o perchè  così 
esige  la  vostra  condizione  di  viatori  su  questa 
terra. 

Voi  forse  mi  direte,  che  questi  miei  scritti 
sanno  un  po’ troppo  di  sacrestia!  Avete  ragione. 
Dovrete  però  convenire  con  me,  che  mal  si  sciol- 
gono certe  questioni  senza  ricorrere  alla  sacri- 
stia,  e che  i principi  di  diritto,  e di  giustizia  non 
si  hanno  puri,  e intemerati  se  non  dalla  rivela- 
zione. Presto  detto , che  1’  uomo  è un  automa , 
una  machina , un  bruto , che  viene  dal  caso , e 
dalla  diversa  combinazione  delle  cose,  che  non 
ha  nessuna  relazione  in  somma  col  soprannatu- 
rale, ed  invisibile.  Non  ci  credono,  o almeno  non 
ne  sono  persuasi  quelli  stessi,  che  dicono  di  cre- 
derlo , e che  si  sforzano  di  farlo  credere  agli 
altri.  Lor  malgrado  sentono  il  peso  di  queste 
verità,  che  lor  stringono  alla  vita,  e sono  la  ca- 
gione delle  loro  lotte  incessanti,  cioè  « che  l’uo- 
mo non  è uno  stupido,  ed  insensato,  non  è una 
cosa  qualunque  alla  balìa  di  estranee  cagioni, 
ma  un  essere  dotato  di  ragione,  e d’intendimento, 
capace  di  conoscere  il  bene,  ed  il  male,  l’onesto, 
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ed  il  turpe,  che  quest’essere  non  può  non  rico- 
noscersi dipendente  da  Dio , e conservare  con 
Lui  dei  doveri  da  soddisfare;  che  Iddio  per  es- 
sere giusto  non  può  aver  creato  1’  uomo  nello 
stato  nel  quale  al  presente  si  trova , e che  un 
genio  malefico  ha  operato  la  sua  prevaricazione, 

* i 

e quindi  la  schiavitù  della  miseria  come  la  chia- 
mano i teologi,  nella  quale  al  presente  si  trova.  » 
E chi  potrebbe  negare  la  infelicità  nella  quale 
tutti  gemiamo  su  questa  valle  di  lagrime,  in  que- 
sto luogo  di  esilio?  o chi  vorrà  essere  così  empio 
di  attribuirne  a Dio  la  causa,  d’ immaginare  che 
questa  possa  essere -'opera  della  natura  senza 
la  cooperazione  dell’  uomo  ? Con  nessun’  altra 
creatura  dessa  si  è mai  mostrata  così  avara, 
anzi  così  crudele  come  lo  sarebbe  costantemente, 
e irremissibilmente  coll’uomo.  Coll’uomo  che  è la 
creatura  più  nobile,  e più  distinta  di  tutte;  col- 
l’uomo pel  quale  si  sono  fatte  tutte  le  cose,  che 
esistono  in  questo  basso  mondo,  senza  del  quale 
non  avrebbero  ragione  di  essere,  e non  avreb- 
bero mai  esistito:  coll’uomo  insomma  che  è co- 

; 

stituito  padrone , e signore  di  tutto  l’ universo. 
Fa  duopo  adunque  riconoscere  del  male,  e della 
schiavitù , che  ci  grava  una  prima  causa , che 
non  sia  nè  la  natura , nè  Dio  , / e questa  prima 
causa  non  può  essere  che  1’  uomo  stesso.  Egli 


/ 
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solo  si  è creata  la  presente  sua  dolorosa  situa- 
zione, si  è fatto  schiavo  da  se  stesso,  si  è lavo- 
rato colle  proprie  mani  le  catene;  il  peccato  in 
somma  di  origine  è la  causa  dei  molti  mali,  che 
ci  gravano  Questo  fu , che  scosse  dall*  imo  aì 
sommo  la  natura  umana,  che  la  rovesciò  dal  su- 
blime suo  grado,  che  le  rivoltò  contro  tutti  gl’ele- 
menti,  da  libera  quale  era  la  ridusse  schiava; 
schiava  de’  suoi  dolori,  delle  sue  miserie , delle 
sue  guerre  intestine,  schiava  degli  elementi,  che 
mentre  la  servono  le  sono  nemici,  e trova  in  cia- 
scuno, a punto  dato,  un  carnefice;  schiava  di  se 
stessa  e delle  sue  passioni.  Nè  vale  il  negarlo: 
il  fatto  esiste:  sarebbe  un  negare  la  luce  del  sole; 
e il  solo  dubitare  della  causa  di  questo  doloroso 
fenomeno,  anzi  di  questo  ammasso  di  fenomeni, 
sarebbe  per  chi  pensa  un  perder  la  testa.  Molti 
si  sono  provati  di  approfondire  questo  pelago 
senza  la  scorta  della  fede,  ma  invano.  Tutti  han- 
no dovuto  confessare  esser  questo  un  mistero 
inconcepibile , o hanno  precipitato  di  errore  in 
errore.  Vedete  dunque,  che  non  è male  ricor- 
rere talvolta  alla  sacristia , e che  anzi  certe 
questioni  di  diritto  non  si  risolvono  se  non  colla 
scorta  della  rivelazione,  dalla  quale  nessuna  so- 
cietà, nessun  uomo  possono  prescindere.  L’uomo 
è misero  sù  questa  terra,  ed  è ripieno  di  molte 
miserie,  come  dice  Giobbe,  delle  quali  è schiavo 
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infelice , non  per  colpa  della  natura , o perchè 
tale  lo  abbia  creato  Iddio  Autore  della  natura, 
che  anzi  Iddio  ha  creato  l’uomo  retto  j dice  la 
Scrittura;  ma  perchè  egli  stesso  si  è fabricato 
per  la  colpa  del  primo  Parente  colle  sue  proprie 
mani  le  catene  dalle  quali  è avvinto  ; e le  riba- 
disce, le  rincalza,  le  rende  vieppiù  pesanti,  rin- 
novando ad  ogni  poco  la  causa  de1  suoi  mali.  Que-  ' 

ste  sono  le  vere  schiavitù  dalle  quali  V uomo  è 

« 

avvinto  in  questo  doloroso  esilio;  schiavitù  della 
miseria,  che  è a tutti  comune,  e che  è una  conse- 
guenza della  prima  colpa,  della  quale  tutti  ne  sen- 
tiamo gli  effetti,  e ne  portiamo  il  peso  in  quanto 
tutti  discendiamo  da  una  pianta  infetta,  da  una 
fonte  avvelenata;  e schiavitù  del  peccato  del  qua- 
le l’uomo  si  rende  colpevole,  essendo  scritto  che, 
miseros  facit  populos  peccatum  (1).  E qui  avver- 
tite che  il  peccato  attuale  è schiavitù  per  se 
stesso;  qui  facit  peccatum  servus  est  peccati; 
inquantochè  per  questo,  l’uomo  che  lo  commette, 
ribellandosi  a Dio,  si  vende  al  demonio,  e si  fa 
schiavo  delle  sue  ree  passioni;  ed  è altresì  causa 
di  schiavitù,  perchè  cagione  d’innumerevoli  mali 
su  questa  terra  ; e fate  quindi  ragione  dell’opera 
salutare,  e diciam  pure  umanitaria,  che  la  Chie- 
sa, contro  la  quale  si  sono  scatenate  tutte  le  ire 

* 

(1)  Prov.  XVI. 
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del  secolo  presente,  presta  alla  società,  adoprando 
ogni  sua  possa  a mezzo  de’ suoi  Ministri  di  far 
argine  alla  irrompente  piena  delle  iniquità,  che  . 
oggidì  inondano  la  terra,  e ritraendo  i traviati, 
e gl’  illusi  dalle  lubriche  vie  del  vizio.  Con  ciò 
dessa,  non  sol  provvede  al  bene  delle  Anime,  ma 
anche  dei  corpi;  non  solo  allo  spirituale,  ma  al- 
tresì al  temporale  ; non  solo  per  la  vita  futura, 
ma  anche  pel  tempo  presente;  e provvede  non 
pure  agl’  individui,  ma  all’  intera  società.  Dessa 
insomma,  allontanando  i popoli  dai  pascoli  avve- 
lenati dell’errore,  e della  .corruzione,  e scorgen- 
doli sulla  via  del  bene,  si  adopra  a tener  lontana 

« 

dalla  società  quella  colluvie  di  mali,  che  soli  ci 
rendono  grami,  e tapini,  o a diminuirne  almeno 
la  portata  col  diminuirne  le  cause.  Dappoiché, 
giova  pure  ripeterlo,  è il  peccato  la  vera  cagione 

dei  tanti  mali  che  ci  affiggono,  i quali  crescono, 

* 

e si  aggravano  col  crescere,  e moltiplicarsi  di 
quello. 

Fuori  di  queste  due  schiavitù,  che  vi  diceva, 
se 'voi  ponete  mente  nonne  troverete  altre  che 
siano  tali  nel  vero  senso  della  parola  da  for- 
mare un’antitesi  coll’  umana  libertà.  Dappoiché 
tutte  o sono  immaginarie,  o sono  schiavitù  im- 
propriamente dette,  che  nulla  ostano  all’arbitrio 
dell’uomo,  o sono  schiavitù  parziali,  le  quali  poi 
mettono  capo  in  quelle  prime,,  e da  quelle  deri- 
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vano  come  dalla  loro  propria  naturale  sorgente. 

Queste  sì  sono  vere  schiavitù,  perchè  schiavitù 

di  corpo,  e di  spirito,  schiavitù  che  sono  causa 

di  molti , e gravissimi  mali , schiavitù  di  tutto 

quanto  l’uomo,  che  lo  privano  di  quella  vera  li- 

* • / 

berta  che  è sol  propria  di  figliuoli  di  Dio,  « ubi 

spiritus  Domini  ibi  libertas  » (1)^  della  quale 
parlando  TApostolo  diceva  « non  sumus  filli  an - 
cillae,  sed  liberae  » (2;.,  schiavitù,  che  snervano 
l’uomo,  lo  immiseriscono,  e lo  stringono  in  una 
spira  dolorosa  di  afi&izioni,  e di  angustie  senza 
numero  ; e schiavitù , che  qualora  non  fossero, 
sarebbe  costantemente  l’uomo  nel  pieno  possesso 
dei  suoi  diritti,  senzachè  nessuno  potesse  o vo- 
lesse disturbamelo,  sempre  tranquillo  e sempre 
felice.  Se  a queste  si  tenesse  più  d’  occhio  da 
chi  governa  ' e da  chi  è governato , e fossero 
meglio  apprezzate  dagli  uni , e dagli  altri,  non 
si  avrebbero  nel  mondo  tanti  abusi  di  potere 

« 

da  una  parte,  nè  tanta  sete  di  libertà  per  l’al- 
tra. Tutte  le  cose  starebbero  al  loro  posto,  e i 
Sovrani  come  i sudditi  non  avrebbero  di  che  in- 
criminarsi a vicenda , e scendere  a transazioni 
quanto  nocive,  altrettanto  vergognose. 

Vi  fu , sì , un  tempo  una  tale  schiavitù  per 

> . (1)  Cor.  3.  17.  - # * 

(2)  Sai.  4.  31. 
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la  quale  gli  uomini  si  vendevano  al  mercato 
come  le  bestie,  e come  le  cose  le  più  vili  veni- 
vano fatti  bersaglio  de’più  crudi  padroni,  i quali 
ne  disponevano  a loro  talento;  schiavitù  che 
per  la  successione  non  mai  interrotta  di  molti 
secoli  ha  formata  la  piaga,  non  meno  che  l’ob- 
brobrio  della  razza  umana;  ma  grazie  a Dio  e 
al  progresso  della  civiltà  portata  nel  mondo  dal 
cristianesimo,  quella  piaga  è ornai  scomparsa  da 
pressoché  tutti  i paesi  inciviliti , e quantunque 
fosse  schiavitù  più  di  corpi  che  di  spiriti,  per  la 
quale  il  servo  non  poteva  più  disporre  di  sò,  e si 
aveva  come  cosa  venduta  nel  pieno  dominio  del 
padrone,  era  tuttavia  e si  considerava  commu- 
nemente  come  una  vera  schiavitù,  non  sponta- 
nea ma  forzata;  schiavitù  riconosciuta,  e appro- 
vata dalle  leggi  e talora  anche  sancita,  e vo- 
luta. Ed  è ben  certo,  che  con  ciò  la  libertà  del- 
l’uomo in  quanto  alle  azioni  esterne,  e alla  vita 
animale  veniva  nel  fatto  pressoché  distrutta. 

Ora  però  non  è più  così.  L*  uomo  presta  il 
servizio  ad  un  altro  uomo  perché  lo  vuole;  e 
spontaneamente,  quantunque  per  bisogno,  e ta- 
lora con  ripugnanza,  vi  si  adagia , e lo  presta 
per  un  tempo  convenuto,  sotto  date  condizioni; 
e lo  presta  sempre  libero  di  cessare  la  sua  opera 
alla  quale  si  era  obbligato.  Nel  che,  come  ognun 
vede,  non  è questione  di  libertà,  ma  sì  di  one- 
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sta,  di  galantuomismo.  Sono  vincoli,  che  si  al- 
lentano  e stringono,  che  si  creano  e si  sciolgono 
secondo  i patti  convenuti  : verha  ligant  homines 
nel  pieno  esercizio  delle  libere  facoltà.  Che  per- 
ciò, anziché  servitù,  si  dicono  cotali  opere,  co- 
tali servigi  più  propriamente  famulato,  che  par- 
torisce una  obbligazione  di  fedeltà  e di  coscienza. 
Quindi  l’Apostolo  S.  Paolo  comanda  ai  servi  di 
obbedire  ai  loro  padroni  (1).  Quelli,  che  si  fanno 
doppiamente  schiavi  sono  coloro  che  danno  il 
nome  alle  Sette,  perchè  si  danno  anima  e corpo 
alle  medesime,  obbligandosi  co’più  tremendi  giu- 
ramenti. Dico  doppiamente  schiavi , perchè  per 
tal  modo  si  fanno  schiavi  ad  un  tempo  del  de- 
monio , e della  Setta  medesima.  Questi  sì , • che 
sono  schiavi,  irremissibilmente  venduti,  e tutta 
cosa  altrui,  tutti  a disposizione  dell’altrui  volere, 
senzachè  più  mai  possano  disporre  di  loro  me- 
desimi., E non  so  persuadermi  come  dopo  ciò  si 
blateri,  e si  gridi  a squarciagola  contro  i voti 

monastici,  quasi  fossero,  non  pur  lesivi  la  libertà, 

\ 

ma  come  se  con  un  colpo  di  scure  la  troncas- 
sero dalle  radici.  E non  vedete  la  gran  differenza, 
che  passa  tra  i’una  e l’altra  servitù?  Questi  si 
obbligano  a Dio  che  è il  padrone  della  volontà, 
e gli  fanno  uno  spontaneo  sacrifizio  di  ciò  ch’è 


(1)  Eph.  VI  5. 
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suo,  e Ch’Egli  lor  ebbe  donato,  quelli  spiegano 
al  Demonio  loro  capitale  nemico , e dispongono 
a suo  favore  di  una  cosa , non  propria  e che 
dessi  non  possono  dargli;  questi  prestano  una., 
soggezione  ragionevole  e giusta,  rationabile  ob - 
seguirmi  vestrum , come  dice  S.  Paolo,  e obbe- 
discono con  cognizione  di  causa  in  cose  lecite 
e oneste,  quelli  ciecamente  senza  sapere  a chi, 
nè  il  perchè;  questi  obbediscono  nella  persua- 
sione di  far  opera  degna  e santa , quelli  colla 
coscienza  di  cooperare  ad  opere  inique  e tene- 
brose; questi  nella  ferma  fiducia  di  un  eterna 
ricompensa,  e di  una  corona  immortale,  che  lor 
renderà  a suo  tempo  il  Signore  giusto  giudice, 

i 

quelli  colla  vista  di  premii  e di  ricompense  tem- 
porali, che  bene  spesso  falliscono , e non  sono 
sempre  loro  attenute,  come  si  è veduto  verifi- 
carsi anche  di  questi  giorni  nell’infelice  Filibeck 
suicidatosi  nel  Colosseo  per  speranze  fallitegli, 
come  egli  stesso  confessa  in  una  sua  lettera 
scritta  la  vigilia  della  sua  tragica  fine.  Da  qual 
parte  vi  sembra , che  sia  la  vera  spontaneità 
degli  atti,  o che  resti  più  illesa  l’umana  libertà  ? ; 
In  ogni  caso  però,  ut  minus  sapiens  dico,  se  per 
quelli  l’uomo,  secondo  voi,  rimane  sempre  libero 
(di  far  il  male),,  come  non  lo  si  dovrà  dire  per 
questi?  Questi  son  certi,  che  la  libertà  di  fare 
il  bene,  e l’ interesse  loro  spirituale , non  sarà 
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mai  per  mancar  loro  nel  loro  stato,  la  qual  li- 
bertà dalle  Sette  è onninamente  proscritta. 

Molto  meno  poi,  come  già  vi  diceva,  la  sog- 
gezione alla  legittima  autorità,  e alla  legge  può 
ostare  menomamente  alla  libera  volontà  dell’uo- 
mo. Questa  è dipendenza,  non  schiavitù;  altri- 
menti tutti  gli  uomini  in  questa  parte  sarebbero 
schiavi , perchè  tutti  gli  uomini  sono  soggetti 
alla  legge;  è un  sacrifizio  spontaneo  non  coatto, 
un  ossequio  ragionevole  e giusto,  che  nasce  dalla 
persuasione , che  così  vuol’  essere  e non  altri- 
menti; è un  bisogno  insomma  della  ragionevole 
natura. 

Allora  soltanto  l’uomo  si  direbbe  schiavo  quan- 
do la  legge  fosse  oppressiva  e ingiusta,  o quando 
quella  comandasse  cose  contrarie  alla  coscienza, 
ed  è quanto  a dire  alle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa. 
Una  legge,  che  impedisce  il  male,  che  comanda 
il  bene,  non  é mai  oppressiva,  inquantochè  tende 
appunto  allo  scopo  cui  è ordinato  1*  uomo,  e fa 
il  vero  interesse  degli  associati.  E le  maggiori 
o minori  libertà,  che  si  accordano  dai  Governi, 
vogliono  essere  sempre  intese  in  questo  senso, 
dappoiché  questo  solo  è il  fine  della  legge.  La 
libertà  del  male , tuttoché  semplicemente  per- 
missiva, è una  schiavitù,  che  simpone  alla  co- 
scienza dei  buoni  e morigerati,  inquantochè  di- 
rettamente o indirettamente  concorre*  ad  impe- 
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dire,  o ad  attraversare  loro  il  pratico  esercizio 
della  virtù,  e delle  buone  opere.  Ed  in  questo 
caso  la  schiavitù  sarebbe  parziale,  riferendosi 
ad  un  solo  ceto  di  persone,  e per  certe  date 
' opere,  ma  però  sempre  indebita  ed  ingiusta.  Non 
vi  ha  schiavitù  maggiore  di  quella  che  lega  in- 
debitamente le  coscienze,  perchè  schiavitù  non 
di  corpo  ma  di  spirito , e schiavitù  che  guida 
l’uomo  - a tutt’  altra  meta  di  quella  alla  quale 
tende  ed  è ordinato.  Tutte  le  altre  libertà  di 
commercio,  d’insegnamento  etc.  sono  tali  finché 
si  contengono  ne’  giusti  limiti , e sono  conformi 
alle  regole  dei  costumi,  alle  quali  tutti  debbono 
e possono  uniformarsi;  diversamente  sono  libertà, 
che  licenziano  al  male,  e perciò  vere  schiavitù 
che  s’impongono  alla  società,  specialmente  alla 
parte  sana  della  popolazione,  la  quale  è costretta 
di  portare  di  siffatte  libertà  il  peso,  senzachè 
possa  sentirne  i materiali  vantaggi,  perchè  alla 
coscienza  ripugnano. 

Concludiamo,  che  alla  libertà  non  si  oppone 
per  diretto  se  non  la  schiavitù  ; che  tra  noi  cat- 
tolici non  avvi , generalmente  parlando  , altra 
schiavitù  fuori  di  quelle  dette  di  sopra  , della 
miseria  cioè  e del  peccato;  che  le  leggi,  quale 
che  sia  l’autorità  dalla  quale  emanano  , allora 
soltanto  formerebbero  una  schiavitù , qualora 
fossero  immorali,  vessatorie , e ingiuste.  Gl’  Im- 
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peratori  Romani  tra  tanta  corruzione  e abruti- 
mento  avevano  tuttavia  alcune  buone  leggi  det- 
tate secondo  ragione,  e di  queste  ne  fruivano  i 
cristiani,  e i gentili,  ed  in  ciò  non  vi  aveva  nes- 
suna schiavitù,  che  anzi  per  quelle  si  rendevano 
accetti  agli  uni,  ed  agli  altri,  ed  erano  di  questi 
e di  quelli  in  benezione;  ma  con  quei  loro  de- 
creti, ed  Editti  di  persecuzione  e di  sangue  cón- 
tro i Cattolici  più  o meno  vessatoria  e feroce,  si 
dichiaravano  col  fatto  tiranni  dei  loro  sudditi,  e 
questi  gemevano  per  quelle  leggi  sotto  la  più 
barbara  schiavitù,  per  quanto  quelle  potessero  da- 
re nel  genio  dei  gentili:  che  come  la  libertà  dev’es- 
sere in  un  ben  ordinato  regime  uguale  per  tutti, 
dev’essere  altresì  onninamente  esclusa  da  tutti 
ogni  specie  di  schiavitù.  Perciò  non  la  legge  per 
se  stessa,  ma  in  quanto  solo  si  rende  vessatoria  e 
ingiusta,  in  quanto  si  oppone  ai  dettami  della 
retta,  e sana  ragione,  diviene  argomento  di  schia- 
vitù, ed  è quanto  a dire  di  peso  indebito,  che 
violenta  a ciò  cui  la  ragione  ripugna . di  questi 
esempii  non  ne  mancano  disgraziatamente  a tempi 
nostri,  tanto  da  far  perdere  nella  opinione  di  molti 
ogni  prestigio,  e ogni  autorità  alla  legge,  e avere 
in  disprezzo  i legislatorLjNè  basta  trovar  degli  ap- 
pigli, e dei  pretesti  per  coonestare  queste  leggi. 
11  buon  senso  non  è ancora  scomparso  dal  mondo, 
e quegli  appigli,  quei  pretesti,  appunto  perchè 


pretesti,  saranno  sempre  tali  al  tribunale  della 
ragione  e della  storia,  e le  leggi  che  ne  risulta- 
rono,  porteranno  sempre  l’impronta,  ed  il  mar- 
chio della  oppressione  e della  tirannìa.  Nerone, 
onde  meglio,  e più  impunemente  perseguitare  i 
Cristiani  e farne  macello,  tolse,  a pretesto  l’ in- 
cendio di  Roma  che,  giusta  gravi  storici,  egli 
stesso  aveva  suscitato  per  quindi  addebitarlo  ad 
essi,  ma  la  sua  legge  non  fu  perciò  meno  ingiusta 
.e  crudele,  e la  storia  lo  ha  mille,  e mille  volte 
giudicato  per  quello  eh’  egli  fù  veramente , un 
crudo  tiranno. 

Non  dico  già,  che  tutti  dobbiamo  voler  eri- 
gerci a giudici  delle  leggi  e dei  legislatori.  Io 
anzi  ho  per  principio  di  pender  sempre  per  l’au- 
torità, e ho  sempre  riprovato  quelle  censure  e 
quei  giudizii  appassionati,  che  purtroppo  si  fanno 
con  pregiudizio  dell’autorità  ; e se  stesse  in  me, 
io  abolirei  la  libertà  della  stampa  anche  solo 
per  questo.  L’autorità  ha  troppo  bisogno  di  cir- 
condarsi di  rispetto  onde  conservare  il  neces- 
sario prestigio  alla  legge , anziché  essere  stra-  ’ 
scinata  nel  fango.  Ma  ciò  non  toglie , che  le 
leggi  non  possano  essere  e non  siano  talora  op- 
pressive ed  ingiuste,  e che  non  debbano  ricono- 
scersi per  tali,  non  fosse  altro  per  una  regola 
privata  di  costumi.  La  legge  intanto  obbliga  ui 
coscienza  non  perchè  legge,  ma  perchè  ordina- 
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zione  di  ragione,  ordinatio  rationis.  Senza  di  que- 
sto impropriamente  si  direbbe  legge,  e mal  si 
potrebbe  quindi  conciliare  il  rispetto,  e la  sogge-' 
zione  dovuta.  Una  legge  oppressiva,  particolar- 
mente delle  coscienza,  è sempre  causa  d’immo- 
ralità , di  disordini  di  ogni  specie  , e tende  al 
rovesciamento  dell’ordine  pubblico , alla  distru- 
zione della  società,  perchè  per^se  stessa  è un 
principio  distruttore  in  quanto  lede  la  giustizia, 
fa  sparire  l’uguaglianza,  e offende  il  diritto  di 
una  parte  de’  cittadini.  La  legge  insomma  vuol 
essere  ragionevole,  giusta,  temperata  per  tutti, 
e tutta  intesa  a proteggere  la  verità  contro 
l’errore,  la  moralità  contro  la  licenza , e il  mal 
costume,  e a difendere  il  diritto  di  tutti. 

Non  è poi  a dubitare , che  ivi  le  leggi  sono 
più  savie,  più  giuste,  più  salutari,  ov’  è maggior 
religione  nei  legislatori , e nei  governi , che  a 
quelle  danno  l’impronta  dell’  autorità;  perciò  le 
leggi  della  Chiesa  sono  più  rispettabili  anche 
per  questo.  Sono  come  l’ideale  della  moralità,  e 
della  giustizia.  E voi  sentirete  forse  dei  lamenti, 
che  queste  leggi  siano  troppo  incommode  e gra- 
vose, il  che  è proprio  degli  uomini  di  poco  spi- 
rito, e se  ancor  volete  dell’umana  natura  sempre 
restìa  al  bene  ; ma  non  mai  che  queste  siano 
leggi  immorali,  ed  ingiuste,  se  non  forse  da  qual- 
che scredente,  o mal  disposto  contro  la  Chiesa. 
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La  Chiesa,  oltreché  maestra  di  ogni  vero,  è ma- 
dre, che  riguarda  quai  figli  tutti  i suoi  soggetti, 
e li  tratta  amorosamente  quai  figli,  adattandosi 
% ai  bisogni , alle  necessità  di  ciascuno.  Tanto  è 
lungi  dal  rendere  le  sue  leggi  oppressive  ! Mentre 
le  fa,  cerca  il  modo  di  renderle  meno  gravose. 
La  Chiesa  è solo  irreconciliabile  coll’errore,  per- 
chè ciò  è nell’indole  sua;  e non  sarebbe  la  vera 
Ckiesa  di  Gesù  Cristo  se  così  non  fosse,  perchè 
errore  e verità  si  escludono  a vicenda,  più  che 
la  luce  non  esclude  le  tenebre.  Perciò  non  s’ac- 
corderà mai  cogli  errori  del  giorno,  quali  sarebbe- 
ro a cagion  d’esempio  la  libertà  della  stampa,  dei 
culti  nel  modo,  che  oggidì  s’intende,  la  libertà  di  • 
coscienza, l’indifferentismo  religioso,  ed  altri  molti, 
che  voi  ben  conoscete,  e che  io  per  brevità  tra- 
lascio ; ma  ripiena  anzi  dello  spirito  del  suo  Divio 
Fondatore,  il  quale  diceva  di  essere  la  Via , la 
Verità  e la  Vita,  e di  essere  venutp  a portare 
il  fuoco  sulla  terra,  e a separare  il  padre  dal 
figlio  , la  nuora  dal  suocero  , le  combatte  anzi 
strenuamente  colle  sue  leggi,  come  hanno  sem- 
pre fatto  i Pontefici  e i Concilii  di  tutti  i tempi, 
e per  ultimo  l’immortale  Pio  IX  col  suo  Sillabo, 
ed  il  Concilio  Vaticano  ne’suoi  Decreti  sulla  Fede. 

i 

In  tutto  questo  però  se  può  esservi  intolleranza, 
se  così  vi  piace  chiamarla , voi  non  troverete 
mai  nè  la  menoma  oppressione,  nè  l’ombra  sola 
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della  ingiustizia,  se  non  si  voglia  dire  oppres- 
sore il  medico  il  quale  vieta  al  malato  cibi  per- 
niciosi e venefici,  od  un  governo,  che  proibisce 
in  dati  tempi  il  porto  delle  armi  delle  quali  sa, 
che  i faziosi  ne  abuserebbero.  La  Chiesa  vuole 
il  bene , non  altro  che  il  bene  de’  suoi  sudditi, 
del  che  nessuno  vorrà  dubitarne.  Ma  il  bene, 
nonché  nuocere  ed  essere  gravoso , prospera 
anzi,  felicita,  e allontana  tutte  quelle  servitù  le 
quali  dall’errore,  e dal  male  non  vanno  mai  dis- 
giunte. E la  Chiesa  in  ciò  non  sbaglia,  perchè 
illuminata  da  Dio,  e diretta  dallo  Spirito  Santo. 

La  Chiesa oh!  la  Chiesa  è di  tutti  i luoghi 

come  di  tutti  i tempi;  e mentre  non  ha  mai  ces- 
sato di  esistere.,  tuttoché  sempre  contrariata  e 
combattuta,  non  cesserà  altresì  di  estendere  la 
sua  benefica  influenza  su  tutti  i popoli,  e in  tutti 
i regni  della  terra  ove  vi  avranno  gli  adoratori 

i 

della  Croce,  e del  Crocifisso.  E non  vi  si  voleva, 
che  la  sapienza  dei  moderni  Soloni , e l’audace 
sfrontatezza  degli  scredenti  del  giorno  per  sén- 
tenziare  « che  la  Chiesa  colle  sue  istituzioni  non 
è più  all’altezza  dei  tempi,  che  non  ha  più  ra- 
gione di  essere  perchè  contraria  alla  moderna  1 
civiltà,  e che  non  volendo  dessa  progredire  col 
secolo,  il  secolo  farà  da  se  ! Oh  stolta  sapienza 
del  mondo  ! Perchè  dunque  così  voi  vorreste,  e 
perchè  tali  sono  i vostri  conati,  scomparirà  dal 
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mondo  il  regno  della  verità  e della  giustizia  onde 

» 

dar  luogo  a quello  della  menzogna  e dell’errore? 
Nò,  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  verrà  mai  meno, 
non  fallirà  mai  alla  sua  divina  Missione , e non 
si  associerà  mai,  non  mai  farà  lega  con  quella 
dei  malignanti..  Qual  società,  diceva  l’Aposto- 
lo, vi  ha  fra  la  luce,  e le  tenebre?  Qual  con- 
venzione fra  Cristo  e Belial  ? Qual  associazione 
tra  il  cattolico  e l’infedele  ? Il  secolo  farà  da  se? 
Suo  danno.  E che?  Vorreste  veder  la  Chiesa 
passare  nelle  vostre  file,  e tener  bordone  alle 
vostre  scapestrerie  ? o vorreste  ch’Ella  mutasse 
natura,  e non  fosse  più  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
maestra  di  verità?  La  distruggerete  ? Ma  do- 
vrete prima  distruggere  la  verità,  che  è eterna 
quanto  è eterno  Iddio  medesimo,  dovrete  pas- 
sare sopra  le  rovine  di  tutta  intera  la  società. 
Si  sa  bene  come  ne’vostri  covi  tenebrosi  ne  avete 
sentenziata  la  decadenza . la  distruzione , e già 
non  contenti  di  averla  spogliata  de’ suoi  miste- 
riosi paludamenti , e dell’  esteriore  decoro , non 
contenti  d’ averle  rapito  quell’  ultimo  lembo  di 

terra,  che  pel  libero  esercizio  della  sua  spirituale 

, » 

autorità  le  era  rimasto,  sotto  pretesto  di  ren- 
derla più  spedita,  più  rispettata,  più  conforme 

, allo  spirito  del  suo  Divin  Fondatore,  che  la  in- 

« ¥ 

taccate  altresì  nelle  sue  divine  prerogative,  e nella 
sua  esistenza  ! Vorreste  se  vi  fosse  dato  farla  di- 
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sparire  dal  mondo,  onde  vi  regnasse  solo  l’errore, 

* 

ed  ogni  sorta  di  corruttele!  E non  è a ridire  quanti 
mezzi  iniqui  a ciò  si  adoprino,  e con  quanta  rab- 
bia si  assalga  questa  inespugnabil  rocca  da  tutti 
i lati,  e con  ogni  sorta  di  argomenti  onde  sman- 
tellarla dall’imo  al  sommo,  E come  se  già  si  fosse 
sicuri  della  vittoria  si  spaccia  come  destituita 
di  ogni  autorità,  e non  avente  altra  giurisdi- 
zione altro  potere  fuori  di  quello  le  viene  accor-v 
data  dal  dio-Stato.  Le  si  contrasta  perfino  il  po- 
tere  di  legare  le  coscienze,  giusta  la  facoltà  ac- 
cordatale da  Cristo  medesimo,  quaecumque  alliga* 
reritis  super  terram  erunt  ligata  et  in  CaelOj  (1) 
facoltà  della  quale  si  è sempre  servita  la  Chiesa 
onde  punire  salutarmente  i delinquenti,  incomin- 
dando  dal  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro,  che 
ne  usò  contro  Anania  e Saffira,  e dall’Apostolo 
Paolo,  che  scomunicò  l’incestuoso  di  Corinto.  Si 
perseguita  nella  Chiesa  la  verità;  si  vorrebbe 
distrutta  la  Chiesa  acciò  disparisse  dal  mondo 
il  regno  della  verità.  Ma  sarà  mai  possibile,  che 
1*  inferno  prevalga  contro  la  infallibile  promessa 
di  Cristo:  et  portae  inferi  non  praevalebunt  ad - 

versus  Eamì  (2)  Finché  esisterà  il  mondo,  la  Chie- 

* 

(1)  Matli.  *8:  18. 

(2)  Ibidem. 
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sa,  vostro  malgrado , sarà  sempre  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo,  e conserverà  sempre  la  sua  divina 
autonomia  con  tutte  le  sue  nobili  prerogative, 

* per  quanto  si  voglia  renderla  schiava , e strin- 
gerla tra  ceppi;  e il  mondo  dovrà  sempre  inchi- 
narsi ai  di  Lei  oracoli,  o far  suo  prò*  delle  dot- 
trine di  Lei. 

Checché  si  dica,  e si  pensi  in  contrario,  le 
leggi  della  Chiesa  furono  sempre  considerate 
dai  savi  ed  onesti  come  le  più  giuste , le  più 
sagge , le  più  morali.  E verrà  tempo  nel  qua- 
le , cessato  il  presente  delirio , si  dovrà  far  ri- 
torno per  il  bene  della  società  ai  di  Lei  giusti 
e sani  principii,  e proclamarla  come  arca  di  rifù- 
gio e di  salvezza.  La  salute  dei  popoli  è nella 

» 

verità,  e la  verità  non  può  aversi  pura  e inte- 
merata se  non  da  quella,  che  da  Dio  stesso  ne  * 
è costituita  maestra.  Senza  di  Lei  le  vostre  leggi 
basano  sulla  ragione , e la  ragione  senza  una 
scorta,  ed  una  guida  sicura  spesso  inciampa  e 
cade  facilmente  in  errore.  Le  passioni,  che  sono 
sempre  vive , e sempre  in  moto  ne  formano  il 

è 

zimbello,  e finiscono  di  darle  Impronta  della  ca- 
ducità , e delia  corruzione.  La  storia  di  tutti  i 
tempi,  di  tutte  le  epoche  n’ò  una  prova  convin- 
centissima, che  nessuno  potrà  negare,  ed  i fatti 
contemporanei  ne  sono  una  conferma.  Mentre  si 
grida  a squarciagola  « libertà  » e si  dice  di  voler 
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tutto  modellato  sulla  libertà,  non  vi  fu  forse  tempo 
nel  quale  la  libertà  si  facesse  tanto  desiderare 
dagli  onesti  quanto  al  presente.  La  bilancia  delle 
leggi  è quale  poteva  aspettarsi  da  un  secolo  ra- 
zionalista ed  ateo,  nemico  alla  Chiesa.  È il  con- 
trapposto delle  dottrine  da  questa  insegnate,  e 
.portano  quindi  l’impronta  di  una  legislazione 
paganizzata. 

Non  temete  perciò,  che  la  Chiesa  sia  per  man- 
care. La  promessa  di  Cristo  le  è garante , e la 
parola  di  Lui  non  cade  a terra,  verba  mea  non 
'praeteribunt,  come  diceva  Egli  stesso.  Sarà  com- 
battuta, sarà  bersagliata,  ma  non  mai  vinta.  La 
sua  azione,  la  sua  influenza  non  verrà  mai  meno. 
Fortificata  dalla  virtù  divina , e sostenuta  dal 
braccio  del  suo  Divin  Fondatore  può  dire  impa- 
vicja,  mirando  serena  la  tempesta,  che  le  mug- 
gisce d’attorno  « alios  vidi'ventos  e aver  per 
fermo,  che,  come  sempre,  trionferà  ancor  questa 
volta  di  tutti  gl’  infernali  assalti  de’  suoi  nemici. 
La  Chiesa,  come  Chiesa  non  perde,  perchè  è in- 
distruttibile: perde  la  società,  perdiamo  noi  a mi- 
sura, che  ci  allontaniamo  dalla  di  Lei  benefica 

è 

influenza.  Più  ci  discostiamo  dalla  Chiesa,  e più 
ritorniamo  verso  il  paganesimo,  e verso  la  bar- 
barie, che  è la  più  terribile,  la  più  spaventosa 
delle  schiavitù. 


— 260  — 


PRATICA  VITI 


La  1 libertà  come  oggridì  s’  Intende 
non  è 1 libertà,  ma  licenza 


Che  cosa  sia  licenza. 

? 

Dopo  tutto  quello  che  vi  ho  detto  nelle  lettere 
antecedenti  intorno«alla  natura  della  vera  libertà, 
non  vi  sarà  molto  difficile  di  farne  il  confronto 
colle  libertà  moderne,  per  quindi  concludere,  che 
queste  non  sono  se  non^  libertà  fucate,  apparenti 
e di  nome,  e non  sono  in  sostanza  se  non  mere  * 
e prette  licenze,  le  quali  degenerano  sovente  in 
sfrenatezze,  che  non  hanno  ritegno.  Licenza,  di 
fatti  è quella,  che  eccede  i giusti  limiti  dell’one- 
sto e del  giusto,  che  travalica  i confini  alla  ra- 
gione assegnati  dalla  natura  stessa,  che  si  mette 
al  di  sopra,  e si  usurpa  il  posto  dell’  autorità  e 
della  legge,  che  non  apprezza  nè  Dio,  nè  coscien- 
za, nè  Religione,  nè  Chiesa,  e giunge  sino  al  di- 
sprezzo delle  medesime.  Licenza  è quella,  che 
falsando  i primi  principii  del  diritto  e del  dovere, 
togliendo  a base  del  rovinoso  sistema,  che  si  vuole 
introdurre  nella  società,  il  libero  pensiero,  scon- 
\ volge  le  idee,  corrompe  il  costume , guasta  le 
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«affezioni  pià  legittime,  distrugge  le  aspirazioni 
più  sante,  è abbrutisce  l’uomo  per  forma  da  ren- 
derlo schiavo  delle  più  abiette  passioni.  Quindi 
è che  l’utile  si  preferisce  al  giusto,  alla  ragione 
il  senso,  al  diritto  l’arbitrio,  alla  giustizia  la  pre- 
potenza e la  forza  bruta,  e mentre  l’onestà,  la 
rettitudine,  il  pudore,  e le  altre  cristiane  u socie- 
voli virtù  sono  vituperate  e derise , e formano 
il  soggetto  delle  più  basse  ironie,  de’ più  triviali 

sarcasmi,  e sono  anzi  perseguitate  nei  loro  cultori, 

# 

il  vizio,  il  mal  costume,  la  corruzione,  passeggiano 
a bandiera  spiegata,  e sono  portate  quasi  in 

r 

trionfo  non  pure  nei  covi  settari,  ed  in  ogni  fatta 

di  ridotti;  ma  nei  teatri,  nelle  fotografie  e pitture 

✓ 

indecenti  ed  oscene,  e nelle  stampe  di  ogni  co- 
lore. Tale  è la  natura,  l’indole  della  licenza  più 
o meno  estesa,  di  corrompere  il  costume,  di  gua- 
stare la  pubblica  morale,  di  alterare  sostanzial- 
mente il  buon  senso  dei  popoli , di  cambiare  i 
nomi  alle  cose,  dicendo  male  il  bene  e viceversa, 
d’incamminare  a forza  di  dire  e fare  la  società 
verso  l’abisso,  senzachè  quasi  se  ne  avvegga,  se  ' 
non  quando  è posta  nelle  strettoie  di  una  colluvie 
di  mali.  L’uomo  è così  fatto,  che  mentre  si  lascia 
facilmente  adescare  da  tutto  ciò  che  solletica  i 
sensi,  si  fa  bene  spesso  incredulo  delle  sventure, 
che  quindi  lo  minacciano;  e se  non  prova,  se  non 
tocca  con  mano,  o se  non  si  trova  anzi,  come 
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si  dice,  colle  acque  alla  gola,  non  crede;  ed  è 
perciò,  che  la  licenza,  non  preoccupandosi  tam- 
poco delle  dolorose  conseguenze,  alle  quali  si  fa 
strada,  si  diffonde,  si  propaga  in  smisurate  pro- 
porzioni. Già  lo  aveva  detto  lo  Spirito  Santo  per 
T autore  dei  Proverbi  « che  vi  ha  una  via,  che 
sembra  agli  uomini  retta,  ma  che  i di  lei  estremi 
conducono  a morte  (0- 

Questa  via  si  prepara  , si  allarga , si  rende 
piana  da  una  libertà  marintesa,  dalla  libertà  del 
male,  dalla  licenza  in  somma  e dalla  corruttela. 
Son  libero , legalmente  libero  ! Questo  è tutto. 
Erroneo  il  principio , erronee  le  conseguenze  : 
quello  ammesso , e posto  per  base , bisogna  di 
necessità  subire  ancor  queste,  quale  che  ne  sia 
la  portata , finché  non  si  ritorni  sulle  vie  della 
legalità  e del  diritto.  Non  vi  lusingate:  la  pianta 
deve  dare  i suoi  frutti  comunque  vi  piaccia  di 
coltivarla,  ed  ogni  causa  producé  gli  effetti  a sè 
proporzionati.  Se  la  libertà  dev’essere  la  base  di 
ogni  mio  operare  e privato  e pubblico,  io  sono 
sciolto  da  ogni  vincolo , non  vi  ha  per  me  nè 
autorità,  nè  legge  che  tenga;  potrà  costringermi 
la  forza,  ma  il  dovere,  la  coscienza  non  già.  Sono 
libero  e tanto  basta.  A questo  potrò  anzi  misu- 
rare impunemente  tutte  le  mie  azioni,  dappoiché 


(1)  Prov.  XIV:  12. 
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voi  stessi  me  ne  avete  fatta  una  legge;  legge, 
che  per  se  stessa  paralizza  , e sopprime  tutti  i 
latrati  della  coscienza  individuale,  e quasi  starei 
per  dire  la  incatena  alla  volontà  delle  masse  popo- 
lari, come  giustamente  osservava  il  sig.  Huhn  (i): 
legge , ' che , secondo  Lamey  Ministro  del  Gran 
Duca  di  Baden,  è la  coscienza  pubblica  alla  quale 
deve  ogni  individuo  subordinare  la  sua  coscienza 
(privata)  perchè  questa  pubblica  coscienza  se- 
condo lui  è legge.  Bei  principii  in  vero  ! Non  sono 
più  dunque  regole  di  costumi  l’onestà,  la  retti- 
tudine, la  giustizia,  non  la  coscienza  individuale 
di  ciascuno,  ma  la  coscienza  pubblica  alla  quale 
deve  subordinarsi  la  coscienza  privata  ed  ogni 
altro  sano  principio!  Dunque  se  il  barometro  della 
coscienza  pubblica  segna  un  bel  giorno,  come 
altra  volta  in  Francia  « che  la  Nazione  è senza 
Dio  » come  oggi  si  vuole  abolito  il  primo  Articolo 
dello  Statuto  « che  la  Religione  Cattolica  è la  sola 
religione  dello  Stato,  » ci  sveglieremo  un  bel 
giorno  tutti  atei,  e malgrado  le  nostre  convin- 
zioni, malgrado  i dettami  della  nostra  coscienza, 
dovremo  a questa  legge  uniformarci  ! È un  mini- 
stro di  Stato,  che  ne  ha  posto  solennemente  la 
premessa,  e possiam  ben  credere,  che  tale  pur 

(1)  Discorso  tenuto  nell’Associazione  cattolica  di  Germa- 
nia nel  decembre  ultimo. 
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sia  a un  dipresso  il  pensare  di  molti  altri  legisla- 
tori e statisti  del  giorno.  E questa  è libertà?  Tanta 
corruzione  d’idee  fu  vista  mai?  0,  per  meglio 
dire,  potrebbe  giunger  più  oltre  la  libertà  del 
pensare,  e quindi  la  licenza,  la  corruzione  ? E la 

corruzione  delle  massime,  delle  idee,  non  porta 

» 

difilato  alla  corruzione  del  cuore  e dei  costumi? 
E la  corruzione  che  viene  dall’alto,  ed  è come  in 
principio  legalizzata  non  si  propaga  con  ogni 
facilità  in  tutte  le  membra  del  corpo  sociale  ? Oh 
povera  società,  a quale  stato  fosti  ribotta  sotto 
aspetto  di  felicitarti,  da  quelli  stessi,  che  ne  reg- 
gono i destini!  Si  volle  farti  libera,  sciogliendoti 
dalle  così  dette  pastoje  della  Religione  e della 
fede  avita;  scostandoti  dalla  saluberrima  sorgente 
degli  eterni  veri,  e dal  materno  seno  della  aman- 
tissima Madre  la  Chiesa,  maestra . infallibile  di 
verità,  ed  ecco  che  sei  data  in  preda  ad  ogni 
vento  di  dottrina,  hai  perduto  di  vista  il  taro,  che 
solo  scorge  a salute,  e sei  fatta  bersaglio  della 
più  sfrenata  licenza,  che  ti  rende  schiava  delle 
più  abiette  passioni. 

La  libertà  è un  ammasso  di  licenze,  e di  corruttele. 

Tanta  corruzione  di  massime,  e di  costumi, 
tanto  pervertimento  d’idee  fu  mai  visto  in  Italia 
prima  che  vi  attecchissero  le  esotiche  dottrine  di 


Digilized  by  Google 


— 265  — 

libertà  ? E tutto  questo’,  anziché  libertà,  non  si 
dovrà  dire  una  pretta  licenza,  anzi  un  ammasso 
di  licenze  le  più  inconsulte  e sfrenate?  Qui  si 
verifica  alla  lettera  quella  sentenza  dello  Spirito 
Santo  che  abyssus  abyssum  invocata  già  ricor- 
data di  sopra. 

j La  libertà  senza  freno  è una  voragine,  che  in- 
[ ghiotte  tutto,  anche  la  logica,  ed  il  buon  senso;  è 
j un  torrente  impetuoso,  che  tutto  travolve,  e stra- 
scina, o è un  tale  specifico,  che  non  applicato  debi- 
tamente, fqrma  nel  corpo  sociale  una  piaga  spa- 
ventosa, e pressoché  incurabile.  I fatti  lo  provano 
anche  troppo;  e se  l’Italia  nostra  ancor  si  regge, 
dobbiamo  saperne  grado,  come  già  vi  diceva  altra 
volta,  a quei  principii  religiosi  dei  quali  siamo 
stati  fortunatamente  imbevuti  col  Catechismo, 
che  ci  fu  insegnato  fin  da  fanciulli.  Da  questo 
abbiamo  appreso  la  debita  soggezzione  alle  leggi, 

t 

il  rispetto  per  l’autorità,  e abbiamo  da  quei  prin- 
cipii imparato  a rispettare  l’altrui,  ad  amare  i 
nostri  simili , a non  far  male  ad  alcuno , e a 
rendere  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare,  e a Dio 
ciò  che  è di  Dio:  e fate  pur  male  i vostri  conti, 
e ancor  peggio  gl’interessi  della  società,  elimi- 
nando dalle  scuole  quell’aureo  libro  che  forma  la 
prosperità  e la  salute  delle  Nazioni  cristiane. 
Dappoiché,  che  ne  sarà  del  bel  paese  quando  i 
principii  di  libertà,  che  corrono  oggidì,  e le  loro 
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derivazioni  si  saranno  più  diffusi  e meglio  radi- 
cati nei  popoli,  o quando  gli  antichi  principii  di 
religione,  e di  morale  si  saranno  più  diradati  e 
avranno  perduta  sugli  animi  la  loro  salutare  in- 
fluenza? Lo  so  bene  ciò  esser  quello,  che  si  cerca, 
e si  vuole  ad  ogni  costo  dalle  sètte,  onde  poter 
meglio  sradicare  dal  cuore  dei  popoli  la  reli- 
gione unica  meta  dei  loro  infernali  disegni.  Per 

r 

questo  si  vuole  un  governo  perfettamente  ateo 
che  non  conservi  colla  Chiesa  verun  rapporto; 
per  questo  si  pretende  togliere  alla  Chiesa  ogni 
influenza  sulla  educazione , e si  strepita  onde 
avere  le  scuole  laiche  e obbligatorie,  e si  ban- 
disce dalle  scuole  ogni  insegnamento  religio- 
so , ed  ogni  pratica  di  religione.  Così,  secondo 
i loro  disegni , tutti  saranno  obbligati  di  man- 
dare i figli  alla  scuola,  e mandarli  ad  una  scuola 
atea  nella  quale  forse  il  maestro  sarà  un  Ebreo,  * « 
un  Metodista , o uno  di  quei  maestri  che  prò-, 
tessano  di  derivare  dalle  scimmie , e così  av 
viare  la  nuova  generazione  alla  incredulità,  al- 
1*  ateismo,  (i)  Ma  questi  signori  non  differisco- 
no gran  fatto  dai  comunardi  e dai  petrolieri , 

seppure  non  lo  sono  già  in  teorica  dessi  mede- 

/ 

# 

(1)  Non  è molto,  che  si  eleggevano  qui  in  Roma  due 
Maestre  Ebree  per  le  ragazze  cattoliche  di  due  Rioni 
cattolici. 

<# 
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simi,  e non  maritano  che  la  compassione , e il 
disprezzo.  Verrà  tempo  , che  cadranno  inevita- 
bilmente nella  fossa  che  dessi  stessi  si  vanno 
scavando  sotto  de*  piedi , giusta  quello  di  Da- 
vidde,  foderunt  fovea  m , et  inciderunt  in  eam 
(Psal.  66.)  Ma  di  questi  non  parliamo.  Se  voi  per 
questa  parte  non  avete  di  che  temere,  temete 
per  la  società,  e trepidate  sulla  sorte  de’ vostri 
figliuoli.  Povera  gioventù!  povera  adolescenza! 

qual  triste  avvenire  ti  aspetta! 

* 

Cause  delle  licenze. 

♦ 

Due  sono  le  cause  naturali  dalle  quali,  posto 
il  principio  di  libertà  come  oggidì  s’intende,  s'in- 
genera la  licenza  con  tutte  le  sue  spaventose 
conseguenze  , compresa  quella  del  petrolio  e 
delle  stragi  di  Parigi.  L’una  si  direbbe  negativa, 
positiva  l’altra;  l’una  che  ritrae  dal  bene,  l’altra  . . 
che  spinge  al  male;  l’una  che  toglie  i mezzi  di 
essere  ferventi  cristiani,  buoni  ed  onesti  citta- 
dini , 1*  altra  che  presta  tutti  gli  argomenti  ad 
essere  cattivi.  E queste  due  cause,  che  ad  uno 
stesso  parto  nascono  come  gemelle  dall’odierna 
libertà  in  onta  a quell’  eterna  legge  scritta  nel 
cuore  di  ciascuno,  e che  Davidde  ripeteva  ne’ 
suoi  Salmi  quasi  a rinfrescarne  la  memoria  « di~ 
verte  a malo , et  fac  bonum  (i),  e che  in  ossequio 
(1)  Psalm.  33.  14. 
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dell»  libertà  stessa  si  sono  tolte  ,a  base  del  pre- 
sente ordine  di  cose,  riunendo  tutte  le  loro  forze, 
spingono  l’uomo  alla  più  intemperante,  e rovinosa 
licenza;  dappoiché  fuori  di  quei  due  limiti  pre- 
scritti non  v’ha  che  licenza,  e sempre  licenza;  li- 
cenza, che,  come  si  direbbe,  crescit  eundo , a guisa 
di  un  gran  peso,  che  quanto  più  si  avvicina  al  cen- 
tro tanto  più  cresce  di  velocità , motus  in  fine 
velocior . Quindi  sta  scritto  nelle  sacre  Carte,  che 
un  abisso  chiama  un  altro  abisso,  abyssus  abyssum 
dnvocat.(ì)  Ammesso  difatti,  che  l’uomo  è incli- 
nato al  male  fin  dalla  adolescenza , come  dice 
la  Scrittura , e lo  proviamo  tuttogiorno  in  noi 
stessi,  tantoché  abbisogna  per  contenerlo  di  molti, 
e possenti  ritegni;  deve  poter  rimpastarsi,  come 
diceva  Gesù  Cristo  a Nicodemo,  e quasi  cam- 
biar natura,  onde  non  abbrutire,  e farsi  peggiore 
delle  fiere.  E ciò  è tanto  necessario,  che  vuol 
essere  un  lavoro  assiduo,  costante  di  tutti  i giorni, 
di  tutte  le  età,  di  tutti  i luoghi,  di  tutti  i tempi. 
Anche  nella  virilità,  e nella  canizie  l’uomo  si  sente 

r 

portato  dal  peso  della  sua  umanità  verso  il  vie- 

• # 

tato  No;  l’uomo  non  ha  bisogno  di  stimoli  pel 
male,  nè  che  voi  a questo  gli  apriate  legalmente 
la  porta,  gli  appianiate  la  strada.  Il  germe  del 
male  lo  ha  in  se  stesso,  e vi  si  sente  portato, 


(1)  Psalm.  41,  8. 
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anche  suo  malgrado,  e non  gli  mancano  disgra- 
ziatamente gli  eserapii,  anche  nelle  società  più 
ben  ordinate  e morali,  di  quella  corruzione  ch’egli 
sente  in  se  stesso,  per  i quali  viene  adescato 
all’illecito  e vietato,  esempii,  che  hanno  più  forza 
di  ogni  più  forte  persuasione  ; magis  suadent 
exempla  quam  verbdj  come  dice  Seneca. 

Fate  però , che  quest’  uomo  ( così  dite  delle 
moltitudini)  già  così  avido  per  se  stesso  del  pia- 
cere, così  intollerante  di  freno,  così  amante  dei 
beni  sensibili,  così  avido  del  proprio  utile,  dei  pro- 
prii  vantaggi,  che  preferisce  talora  l’utile  il  dilet- 
tevole alla  giustizia,  all’onore,  e a quanto  vi  ha  di 
più  venerando,  e sacro  nella  società;  fate  dico, 
che  quest’uomo  sia  lanciato  di  buon’  ora  e fin  dalla 
puerizia  in  mezzo  alle  onde  di  un  mar  burra- 
scoso in  balìa  di  se  stesso  e delle  sue  passioni, 
senza  una  tavola  alla  quale  attaccarsi , che  lo 
scampi  dal  naufragio,  senza  un  ritegno,  che  gli 

impedisca  di  colare  al  fondo  : e,  per  uscir  dalla 

♦ 

metafora,  dite  a questo  uomo  , eh’  egli  è libero 
di  pensare  come  vuole,  di  credere  ciò  che  vuole, 
di  tener  quella  religione  che  più  gli  aggrada,  fosse 
anche  di  non  averne  nessuna:  ditegli  che  non 
è obbligato  di  ubbidire  alla  Chiesa,  di  osservarne  i 
precetti;  che  dessa  (la  Chiesa)  è soggetta  come 
ogni  altra  società  allo  Stato;  mettete  in  vista  di 
questo  popolo  le  figure  le  più  oscene,  le  carica- 
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ture  le  più  buffonesche  e irriverenti  di  persone 
venerande  e sacre,  assordategli  le  orecchie  di 
discorsi  impuri , di  bestemmie  orrende , ingeri- 
tegli colle  parole  e coi  fatti  il  disprezzo  verso 
l’Augusto  Capo  e i sacri  Ministri  della  Chiesa 
cattolica,  cosa,  che  non  si  fa  neanche  coi  Rab- 

é 

bini,  e coi  Ministri  protestanti:  mettetegli  in  mano 
ogni  sorta  di  fogli,  e di  libri. irreligiosi  empi 
ed  osceni  : apritegli  case  di  tolleranza  affinchè 
senza  nota,  e quasi  senza  ribrezzo  possa  sfogare 
le  sue  ree  passioni,  toglietegli  quindi  anche  i mezzi 
d’istruirsi  ne’  proprii  poveri  di  praticare  la  reli- 
gione nella  quale  è nato  e poi  dite,  che  questa 
non.  è licenza,  o che  da  questo  non  debbano  ger- 
mogliarne ogni  sorta  di  mali  nella  società.  Q'uesto 
popolo  così  educato  sarà  come  un  branco  di 
. giovenche  indomite,  che  corrono  ciecamente  per 
spaventosi  dirupi  al  precipizio,  o come  un  branco 
di  fiere  fameliche,  che  ben  reggimentate  e com- 
patte si  gettano  avide  sulla  preda  onde  sbra- 
marsi. E fia  poi  maraviglia,  che  questo  popolo 
si  renda  intrattabile  e indocile,  difficile,  e pres- 
soché impossibile  a governarsi,  siccome  lor  mal- 
grado sono  costretti  di  dichiarare  gli  attuali  mi- 
nistri di  Spagna,  e lo  prova  il  fatto  di  quella 

infelice  Nazione , la  quale  oggidi  si  trova  in 

* • 

uno  spaventoso  sfacelo  ? Raccolgono  i frutti  di 
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quei  principii  da  loro  sparsi,  e con  una  disen- 
natezza,  che  mai  la  maggiore , da  lor  procla- 
mati dall’ alto  della  tribuna,  e che  or  dichia-, 

rano  alla  pratica  inattuabili,  di  quella  massima 

« 

dei  corifei,  di  corrompere,  e sempre  corrompe- 
re , dedotta  alla  pratica  con  un  ardore  degno 
di  miglior  causa.  Si  è tanto  corrotto  , che  non 
vi  ha  più  disciplina  nell’  esercito,  non  più  mora- 
lità nelle  masse,  non  più  freno  nelle  moltitudini. 
Corrotte  Je  città,  e le  campagne,  i grandi  centri 
come  i più  umili  villaggi,  corrotti  i tribunali,  gli 
alti,  e bassi  dicasteri.  L’autorità  e la  legge,  come 
la  moralità  e la  giustizia  sono  un  nome  vago, 
e senza  importanza.  Non  vi  ha  esempio  nella 
storia,  se  non  forse  negli  antichi  Pretoriani,  di 
una  Nazione  nella  quale  l’esercito,  che  d’ordinario 
è sempre  l’ultimo  a corrompersi,  e ad  infrangere 
le  leggi  della  disciplina,  siasi  convertito  in  tante 
masnade  di  faziosi  e di  gente  senza  ritegno  da 
essere  il  flagello  della  Nazione,  che  gli  era  data 
a difendere.  Ma  qual  maraviglia?  Or  si  raccol- 
gono, dico,  i frutti  di  quello  si  è seminato.  Si  è 
seminato  nella  corruzione?  e corruzione,  non  altro 
che  corruzione  si  poteva  aspettare  di  raccogliere. 
Si  è voluto  in  una  Nazione  eminentemente  cat- 
tolica introdurre  il  diritto  nuovo  , si  è preteso 
di  esperimentare  i nuovi  principii  ! ' Corruptio 
optimi  pessima . L’esito  ha  sorpassato  ogni  aspet- 
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tazione.  Il  male  è irrimediabile  fiochè  non  si  torni 
alle  dottrine  politiche  e religiose,  che  si  vollero 
abbandonare.  E popoli  e governami  hanno  per- 
duta la  bussola  ; la  stella  propizia , che  unica 
scorge  al  porto , non  splende  più  su  quel  cielo 
fosco  e tenebroso;  una  nube  densa  e oscura  la 
ricopre,  e la  invola  agli  sguardi;  e si  va  quindi 
a tentone  tra  l’imperversare  di  furiosa  tempesta 
Come  in  Spagna  così  tenute  per  fermo  succe- 
derà dovunque  i moderni  principii  prenderanno 
la  prevalenza. 

Non  vUia  via  di  mezzo:  la  libertà,  quale  oggidì 
s’intende,  è la  libertà  del  male , e la  libertà  del 
male  è madre  tanto  più  malaugurata  quanto  più 
feconda  di  smodate  perniciose  licenze.  Dovunque 
di  fatti  volgete  lo  sguardo,  non  trovate  oggidì 
che  corruzione , e mezzi  infiniti  di  corruzione  ; 
corruzione  d’idee,  e di  principii,  di  massime,  di 
morale,  di  costumi,  corruzione  in  religione,  ed 
in  politica,  nelle  alte  e nelle  basse  sfere,  nelle 

aule  e sulle  piazze.  Negatelo  se  potete,  o dite 
se  non  vi  sembra  oggidì  un  altro  mondo  da  quello 
che  era  50  anni  sono!  Quello  che  un  tempo  faceva 
arrossire  gli  spiriti  più  franchi,  e meno  riservati, 
oggi  è il  vezzo  più  famigliare  delle  persone  che 
si  direbbero  le  più  peritose,  e ciò  che  presso  tutti 
era  in  detestazione , oggi  si  riguarda  dagli  uni 
con  indifferenza,  dagli  altri  se  ne  forma  dirò  quasi 
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l’apoteosi.  Par  che  la  libertà  stia  in  questo  di  far 
d’ogni  erba  fascio,  o sia  tutta  intesa  a fare  il 
contrario  della  massima  stabilita  da  Dio  e accen- 
nata di  sopra  •«  declina  a malOj  et  fac  bonitm  » 
Senza  dire  ciò  che  succede  nei  ritrovi,  nei  club,  e 
tra  le  domestiche  pareti,  raro  è che  andando  per 
via  non  ti  scorra  l’occhio  in  oggetti  beffardi  ed 
osceni , che  non  ti  senta  rintronar  le  orecchie 
dalle  più  orrende  bestemmie  da  far  raccapric- 
ciare i demoni,  o da -parole  di  postribolo,  che  • 
si  proferiscono  colla  massima  disinvolt  ura , non 
pur  dagli  uomini  rotti  alla  dissolutezza,  ma  da 
quelli  stessi,  che  sono  tenuti  peri  più  onesti,  dal 
gentil  sesso,  e dai  fanciulli  ! Come  di  politica,  si 
discorre  oggidì  con  uguale  indifferenza  di  reli- 
gione, e si  discute  perfino  dalle  feminette  sui 
punti  anche  più  sostanziali  e astrusi  di  nostra 
santa  fede,  e si  nègano  sfacciatamente,  o si  met- 
tono in  dubbio  con  sfrontato  cinismo  le  verità  più' 
venerande  e auguste.  Non  sò  se  vi  siate  mai  in- 
contrato, ma  è frequente  oggidì  il  vezzo  di  met- 
tere in  ridicolo  le  cercmonie  più  auguste,  i misteri 
più  santi  della  Religione,  o di  parlarne  in  modo 
dubitativo  come  di  cosa  controversa  con  una  in- 
differenza  , o con  un’  aria  cattedratica  da  mo- 
vervi, non  sò  se  più  alla  compassione,  od  al  pianto. 
Ancor  non  si  è giilhti  ad  incensare,  almeno  che 

'V  ' > A ' ' 18  ' . 
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si  sappia,  la  Dea  Ragione  come  nei  saturnali  di 

Parigi  del  93,  ma  le  apoteosi  degl’  increduli , e 

\ 

dei  Capi-setta  non  mancano.  E voi  già  sapete 
quello  si  è fatto  in  Roma,  e altrove  per  Mazzini,  e 
avrete  letto  testé  * sui  giornali  le  entusiastiche 
dimostrazioni,  che  si  sono  fatte  di  questi  giorni 
alfempio  Renan,  autore  come  sapete  della  vita 
di  Gesù  Cristo,  nella  quale  con  inaudito  cinismo 
nega  spiattellatamente  la  Divinità  dell’amabilis- 
simo  Signor  nostro.  Granché  ! Quando  il  primo 
Ario  imprese  a negare  la  Divinità  di  Gesù  Cristo, 
totus  orbis  ingemuit , dice  S.  Girolamo;  il  mondo 
restò  costernato,  pianse,  fremette  a tanta  em- 
pietà; ed  or  capita  in  Roma,  nell’augusta  sede 
del  Cattolicismo,  un  secondo  Ario  di  nefasta  ri- 
cordanza, che  non  ha  altro  merito  di  quello  di 
avere  negata  la  Divinità  del  Salvatore  del  mondo 
che  forma  l’oggetto  di  tutte  lé  nostre  speranze; 
inventando  falsità,  creando  calunnie,  adopran- 
do  sofismi,  e rinnegando  con  ciò  tutta  la  storia 
di  18  secoli  del  Cristianesimo  con  insulto  dell’in- 
tera umanità;  ed  è ricevuto  tra  le  ovazioni,  e 
le  più  simpatiche  dimostrazioni,  quasi  fosse  un 
eroe , un  benefattore  insigne  della  società , e . 
ricevuto  da  quelli  stessi  che  si  dicono  moderati, 
e conservatori,  e si  danno  il^vanto  di  cattolici, 
e di  rappresentare  il  principi?)  delll’ordine,  men- 
tre da  una  stampa  spudorata  e libertina  è be- 
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nedetto,  acclamato  quasi  fosse  il  messia  ! Sver- 

» 

gognati  ! Almeno  un  pò  di  pudore  a non  mani- 
festarvi col  fatto  in  aperta  contraddizione  con 
voi  stessi  , amici  deir  ordine  , e fautori  del  più 
gran  disordine  , professori  della  Religione  di 
Gesù  Cristo,  e amici  e cultori  Jdel  suo  più  gran 
nemico  ! 

Lo  stato  della  società  moderna. 

% 

Che  tale- sia  lo  stato  dell’odierna  società,  e 
che  tanto  importino  le  libertà  che  oggidì  sono 
in  voga,  e vannosi  sviluppando  all’  ombra  delle 
leggi,  nessuno,  cred’io,  vorrà  dubitarne.  Sarebbe 
un  impugnare  la  verità  conosciuta.  Se  mancas- 
sero i fatti,  che  tuttavia  abbondano,  la  ragione 
...Stessa  portata  all’ ultima  evidenza  lo  persuade. 

La  libertà  posta  fuori  della  sua  sfera,  ed  è 

* 

quanto  a dire  la  libertà  del  male,  una  libertà 
insomma  sconfinata  e senza  limite,  che  fomenta 
tutte  le  passioni,  che  distrugge  tutte  le  tradizioni, 
che  apre  la  porta  ad  ogni  sorta  di  vizio,  è sino- 
: nima  di  licenza,  licenza  legalizzata,  che  si  oppone 
alla  legge,  licenza  autorevole,  che  finisce  col 
disprezzo  di  ogni  autorità , licenza  che  ha  per 
règola>  la  passione,  per  guida  il  capriccio , per 
sistema  la  corruzione,  licenza  insomma  quale  ve 
la  descrissi;  e la  licenza  non  rifrenata,  non  re- 
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pressa.,  anzi  accarezzata,  blandita  sotto  lo  spe- 
cioso titolo  di  libertà,  non  può  non  portare  alle 
ultime  conseguenze  della  corruzione  della  mente 
e del  cuore,  e non  può  non  abbrutire  e imbe- 
stiare  le  masse,  renderle  indisciplinate  e indocili. 

A che  dunque  più  parlarci  di  progresso',  di 
prosperità,  e di  un  successivo  sviluppo  di  lumi, 
mentre  1*  orizzonte  si  fa  sempre  più  buio,  il  pro- 
gresso non  è che  un  regresso,  che  confina  colla  ‘ 
barbarie,  e la.prosperità  si  traduce  in  una  sem- 
pre più  crescente  miseria?  S’ignorano,  e si  vo- 

w » 

gliono  affettatamente  ignorare  le  verità  le  più 
ovvie  del  diritto  naturale  e divinò,  si  calpestano 
i doveri  più  santi,  s’infrangono  i più  irrefragabili 
diritti,  e la  menzogna,  la  mala  fede,  l’ inganno,  la  ' 
frode,  l’adulterio,  il  furto,  l’omicidio,  inondano 
da  ogni  parte,  e si  moltiplicano  ogni  dì  più , e 
tuttavia  ci  discorrete  di  prosperità,  di  progresso, 
di  pace,  e seguiate  a magnificarci  le  vostre  pre- 
tese libertà?  Sono  questi  i frutti  che  si  raccol- 
gono da  una  pianta  così  per  voi  rara  e pelle- 
grina? Che  sarebbe  poi  se  invece  di  essere  liberi 
come  voi  ci  predicate  fossimo  in  uno  stato  di 
schiavitù?  Sotto  la  tirannide  dei  preti  non  si 
raccolsero  mai  frutti  così  acerbi  e amari , e si 
può  dire,  che  si  stava  meglio  quando  pareva  di 
di  star  peggio. 

Segno  è dunque,  che  il  fiume  ha  trasbordato, 
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che  la  pretesa  libertà  si  è convertita  in  licenza, 
che  la  libertà  non  è che  pei  mettimale,  pei  faci- 
norosi,  pei  sussurroni,  pei  rompicolli,  per  tutti  i 
bassi  fondi  della  società.  La  società  in  genere,  * 
nonché  guadagnarci,  vi  perde,  ogni  giorno  più  è 
spinta,  o dirò  meglio  strascinata,  suo  malgrado, 
verso  l’abisso;  la  licenza,  il  libertinaggio,  anziché 
felicitarla,,  tendono  a questo.  E se  tuttavia  si  so- 
stiene alcun  poco  pel  diritto  sentiero  della  mora- 
lità, e dell*  ordine,  non  ai  vostri  esotici  sistemi,  ma 
sì  alle  massime  del  Vangelo,  e agli  insegnamenti 
della  Cattolica  Chiesa  profondamente  radicati  nel 
cuore  delle  moltitudini,  che  con  dissennato  pro- 
posito si  cerca  tuttavia  di  corrompere,  deve  at- 
tribuirsi. Proseguite  anche  un  poco  nei  vostri 
principii,  e l’opera  sarà  compiuta.  Vi  avrete  la 
sorte  che  toccò  al  popolo  Ebreo,  dopoché  si  fu 
discostato  dalle  leggi  del  Signore,  che  sono  leggi 
di  verità,  e di  giustizia,  la  sorte  della  Roma  pa- 
gana quando  la  corruzione,  la  licenza  fu  giunta 

# 

al  colmo.  Diceva  un  Ispettore  di  scuole  nella  sua 
relazione  al  Consiglio  provinciale  dell’anno  scor- 
so 1872,  e lo  diceva  con  entusiasmo:  « Il  popolo  è 
qui  dunque  morale!  » Sì,  e morale,  o si  con- 
serva tuttavia  morale,  non  ostante  tutti  i mezzi, 

* che  si  usano  per  corromperlo.  E guai  se  non  lo 
fosse  ! A quest’ora  chi  sà,  che  ne  sarebbe  stato 
di  questa  povera  Italia!  Ma  non  lo  avete  fatto 
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voi  morale,  nè  le  vostre  dottrine,  i vostri  pelle- 
grini espedienti  valgono  a tanto.  È morale  perchè 
cristiano  cattolico,  perchè  professa  il  Credo  an- 
tico , perchè  crede  tuttora  al  prete,  e rispetta 

\ 

l’autorità  di  Dio,  e della  Chiesa.  Di  questa  moralità 
nei  fasti  della  rivoluzione  non  si  dà  esempio.  Ma 
se  è morale  perchè  guastarlo?  Sciolto  colle  vo- 
stre "pretese  libertà  dai  vincoli  più  venerandi , 
dai  doveri  più  santi  di  religione,  di  famiglia,  di 
società,  e licenziato  ad  ogni  turpitudine,  potrà 
egli  conservarsi  tale  per  l’avvenire?  E non  con- 
servandosi, che  ne  sarà  da  qui  a qualche  tempo? 
Stà  scritto  nel  Profeta  Ezechiele  (1)  di  una  leo- 
nessa la  quale  dati  alla  luce  i suoi  parti  gli  adde- 
strò a predare,  finché  fatti  anch’essi  leoni  por- 
tarono dappertutto  la  desolazione,  e la  strage. 
La  leonessa  è la  rivoluzione,  la  quale,  sotto  il 
mentito  nome  di  libertà,  sguinzagliando  le  pas- 
sioni, e licenziando  i popoli  al  mal  fare,  guasta  i 
principi!,  corrompe  le  massime,  demorsdizza  il 
costume,  e accresce  ogni,  di  più  il  numero  dei 
seguaci,  pronti  alle  azioni  più  avventate  e$  azzar- 
dose , . fosse  pur  quella  di  seppellirci  sotto  alle 
mine.  Dio  ci  guardi  da  una  tal  sorta  di  libertà! 

È da  pregarsi,  che  v’illumini  a rifar  meglio  i 
vostri  conti,  primachè  il  male  si  rende  irrepara- 


(1)  Cap.  19. 
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bile;  tantoché  diate  alla  cosa  pubblica  una  tut- 
t’ altra  direzione,  e la  incamminiate  per  le  vie 
della  verità , e della  giustizia  onde  salvarla  da 
una  certa  mina.  I padroni  di  quetlo  sarà  per  sue-  <* 
cedere  più  tardi  non  si  fanno  molto  desiderare. 
Avrete  già  sentito  quello  è succeduto  di  questi 
giorni  nella  gentile  Firenza.  Fin  qui  si  era  gri- 
dato in  grazia  della  libertà,  fuori  i gesuiti,  morte 
ai  preti;  ora  si  assalgono  i gesuiti,  e si  sfondano 
le*  porte  colle  ascie;  e si  grida  morte  ai  catto- 
lici. Da  qui  a poco  chi  sà  quello  sì  griderà.  Il 
torrente  già  abbastanza  impetuo  crescit  eundo: 
attenti  adunque:  erudimini  qui  judicatis  terram. 
Noi  è incamminiamo  verso  l’abisso. 

. * w < * • 

La  libertà  moderna  crea  l’abisso. 

*•  % . « . ’ 4 

, Egli  è per  questo,  cred’io,  che  nel  discorso 
della  Corona  tenuto  alle  Cortes  di  Spagna  di- 
ceva testé  quel  Sovrano  quanto  sfortunato,  al- 
trettanto avveduto  « che  il  cammino  della  libertà 
è pieno  di  asprezze,  e circondato  da  abissi.  » Per- 
chè queste  asprezze  e questi  abissi  ? La  vera  li** 
bertà  non  ne  presenta  di  sorta,  a meno  di  quelle 
difficoltà  che  l’uomo,  a cagione  delle  sue  naturali 
tendenze,  incontra  con  sé  stesso  nel  sentiero  della 
vita,  nejlla  lotta,  che  gli  è d’uopo  sostenere,  della 
carne  collo  spirito.  Dappoiché  la  libertà  è per  sè 
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stessa  amica  debordine  e della  pace,  simpatica 
della  verità  e della  giustizia , eminentemente 
operosa  per  il  bene,  data  unicamente  a frenare 
gl’impeti  delle  passioni,  a vincere  le  perverse 
tendenze;  sub  te  erit  appetitus  ejuSj  tu  domina - 
beris  illiuSj  dice  la  Scrittura;  a condurre  una 
vita  morigerata  e onesta;  a rispettare  l’altrui, 
e a rendere  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare,  e a 
Dio  ciò  che  è di  Dio.;  Con  questo  sono  rimosse 
tutte  le  asprezze  e spariscono  tutti  gli  abissi. 
Dunque  il  male  sta  nell’eccesso,  nell’abuso  della 
libertà,  che  importa  non  libertà,  ma  licenza,  la 
quale  sola  crea  le  asprezze  e scava  l’abisso.  Si 
corre , si  corre,  finché  si  giunga  sull’  orlo  del 
precipizio,  senza  che  poi  si  sappia  trovar  modo 
di  evitarlo  , perchè  non  si  sa,  o non  si  vuole 
tornare  indietro.  La  libertà  è come  una  medi- 
cina, che  applicata  senza  regola  e senza  misura,,  . 
anziché  salutare,  si  rende  venefica  e micidiale,  o 
come  un  regio  fiume,  che  quanto  si  rende  bene- 
fico , finché  scorre  placido  entro  il  suo  alveo, 
altrettanto  addiviene  rovinoso  se  traboccando,© 
rompendo  gli  argini,  scorre  con  impeto  ad  alla- 
gare le  campagne.  Oh  ! guai  se  la  libertà  tras- 
moda, se  imbizzarrisce  ! Non  vi  ha  pell’uomo  un 
nemico  maggiore , e più  infesto  di  Lei.  É ca- 
pace per  sé  sola  di  trarlo  in  ruina,  di  operarne 
la  distruzione.  Dessa  perde  la  sua  fìsonomia,  si 
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trasforma , si  trasmuta , diventa  un  genio  ma- 
lefico. 

Ciò  succede  per  la  natura  stessa  della  libertà, 
la  quale,  come  le  acque  che  tendono  al  basso, 
si  sente  inevitabilmente  portata  all’illecito,  il  che 
vai  quanto  dire  al  disordine  ed  alla  corruttela; 
e succede  ancor  più  quando  si  trovi  sfornita  dei 
naturali  ripari  dei  quali  è opportunamente  cir- 
condata dalla  natura,  e dalla  Religione.  Tolti 
questi  ripari,  non  è più  la  ragione,  che  regge 
l’uomo,  ma  la  passione;  non  il  dovere,  ma  il  ca- 
priccio; non  la  giustizia,  ma  l’interesse  ed  il  pretto 
egoismo,  e si  forma  della  società  una  congrega 
di  utilitari  e di  sensuali. 

\ 

Io  non  scendo  al  particolare  dei  fatti,  perchè 
voi  già  li  sapete  ancor  più  di  me.  Le  pubbliche 
effemeridi  ne  sono  piene  tutto  giorno  a ribocco. 
Dirò  solo  che,  se  tali  dovessero  essere  i naturali 
frutti  della  libertà , mi  sentirei  tentato  di  ma- 
ledire, come  il  S.  Giobbe  malediceva  il  momento 
nel  quale  fu  detto  « è nato  un  uomo,  » di  ma- 
ledire, dico,  il  giorno  in  cui  mi  venne  largito  dal- 

r Autore  della  natura  un  dono  cotanto  prezioso. 

/ . 

La  pubblica  opinione  non  può  esser  giudice  competente 

i * * > 

della  libertà. 

» 

• » » 1 . 

Nè  mi  state  a dire,  che  l’opinione  pubblica,  o, 
come  piace  chiamarla,  la  pubblica  coscienza,  ha 
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giudicato  della  eccellente  bontà  del  principio  in 
questione,  e che  un  principio  riconosciuto,  e ab- 
bracciato pressoché  da  tutti  i popoli,  da  tutti  i 
governi  dell’uno  e dell’altro  emisfero,  nonché  con- 
dannabile, nocivo,  non  può  anzi  non  essere  fe- 
condo di  molti  ed  ottimi  risultati.  Dappoiché  re- 
sterebbe innanzi  tutto  a provarsi,  che  quella  opi- 
nione , che  si  dice  pubblica , fosse  veramente 
pubblica  nel  senso  della  parola,  e che  la  vera 
maggioranza  dei  popoli  avesse  di  tutta  buona 
fede  e con  perfetta  cognizione  di  causa  adot- 
tato quel  principio  con  tutte  - le  sue  prossime 
conseguenze.»  Quindi  sarebbe  • da  vedersi  quali 
e quanti  siano  quei  beni,  che  tanto  si  ostenta- 
no. Numerateli  se  potete.  Una  maggior  pace? 

nò , maggiore  prosperità nè  manco.  L’una 

\ 

è l’altra  fanno  non  poco  difetto,  per  non  dire 
anzi  che  si  fanno  sempre  più  rare  e pellegri- 
ne. Dunque  avremo , se  non  altro , avvantag- 
giato, e sarebbe  pur  molto,  bella  moralità,  nel- 
la costumatezza,  nel  sentimento  religioso),  nel 
rispetto  per  l’autorità  e per  le  leggi,  nella  carità, 
nell’amore  per  la  giustizia;  e quindi  saranno  più 
osservati  i precetti  di  Dio , e della  Chiesa,  più 
santificate  le  feste,  più  rispettate  le  Chiese  e i 
sacri  Ministri,  più  sicure  le  persone  e le  altrui 
sostanze,  più  morigerata  l’adolescenza,  e la  gio- 
ventù, meno  frequenti  i delitti  !?  Beni  son  questi, 


— 283  — * 

che  si  oppongono  direttamente  alle  licenze,  alle 
corrutele , e che  soli  possono  felicitare,  come  i 
singoli  individui , così  le  intere  società.  Ma  chi 
oserebbe  affermarlo  ? Per  me  io  non  vedo  senon-  ' 
chè  è elementi  di  corruzione  e di  distruzione;  la 
società,  anziché  migliorare  peggiora  ogni  dì  più 
nella  morale,  nel  sentimento  religioso,  nella  giu- 
stizia, nella  rettitudine,  nel  quieto  vivere,  e dite 
pur  anche  nel  ben  essere  materiale.  Tutto  il  bene, 
se  vi  ha  bene,  o se  si  può  dir  bene,  è pei  cattivi, 
pei  facinorosi  nella  quasi  impunità,  che  dessi 
godono;  e tutti  i risultati  dello  specioso  ritro- 
vato  del  secolo  nostro  onde  * felicitare  i popoli  si 
riducono,  nè  più  nè  meno,  alla  libertà  del  pensiero 
e del  culto,  alla  libertà  dell*  insegnamento  nel 
senso  liberalesco,  alla  libertà  della  stampa.  Ognun 
può  credere,  dire  e fare  come  più  gli  aggrada; 
su  ciò  si  è autorizzati.  Ma  se  ciò  sia  un  bene,  e 
torni  a bene,  lascio  considerarlo  a voi,  e i fatti 
lo  provano. 

La  pubblica  opinione!  Ma  la  pubblica  opi- 
nione non  distrugge  i fatti;  la  pubblica  opinione 
non  crea  nè  guasta  i principii,  che  sono  eterni, 
non  prevale  alle  aleggi  di  Dio,  e della  Chiesa,  non 
cambia  la  natura  alle  cose,  non  distrugge  i sa- 
crosanti diritti  della  verità,  e della  giustizia;  e 
se  oggi  la  pubblica  opinione  porta,  che  si  deb- 
bano incamerare  i beni  ecclesiastici,  che  si  deb- 
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bano  sopprimere  i frati , spogliare  le  Chiese, 
quest’atto  di  vandalismo  non  sarebbe  meno  in- 
decoroso ed  ingiusto  , come  lo  sarebbe  domani 
se  si  esigesse , che  i Cittadini  venissero  spo- 
gliati dei  loro  averi.  Il  principio  di  proprietà  è 
saero  e inviolabile  oggi  come  domani,  e sempre; 
sacro  per  tutti,  molto  più  per  la  Chiesa. 

La  pubblica  opinione  ! è una  immoralità 

come  tante  altre  del  secolo  nostro;  è una  delle 
tante  licenze  morali -politiche  inventata  allo  sco- 
po di  sostituirla  al  dettame  della  retta  ragione  e 
della  Fede,  e all’insegnamento  della  Chiesa;  è un 
ritrovato  di  questi  nostri  tempi  di  bugiarderie,  e 
di  menzogne,  a viemmeglio  accalappiare  i sem- 
plici, come  se  tutta  la  morale  evangelica  do- 
vesse deferirsi  alla  pubblica  opinione;  la  quale 
poi  come  .dessa  si  formi  voi  già  lo  sapete.  Nasce 
come  i funghi  nel  tempo  di  autunno,  come  i fi- 
gurini delle  mode  di  Parigi.  Incomincia  un  foglio 
comunista , petroliero  , a sedicente  liberale  — 
poco  importa  (sono  i fogli  che  stanti  i mezzi  di 
diffusione , disgraziatamente  si  leggono  a pre- 
ferenza perchè  si  spacciano  liberamente  in  tutti 
i luoghi,  e per  tutte  le  vie);  e guai  se  i fogli  con- 
servatori, e cattolici  facessero  altrettanto,  onde 
formarsi  un  maggior  numero  di  abbonati  ! La 
pubblica  opinione...  della  piazza  disciplinata  a 
modo  liberale  gli  farebbe  pagare  assai  cara 
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questa  specie  d’  audacia!)  incomincia,  dico,  uno 
dei  fogli,  che  si  conoscono  a dare  il  Là  onde 
intonare  la  musica , e tutti  gli  altri  rispondono 
all’ unisono  ; e tanto  dicono  e ripetono  la  stessa 
canzone,  finché,  assordate  le  orecchie  degli  ascol- 
tanti , e stupefatte  le  moltitudini  dalla  novità 
della  sinfonìa,  siasi  formata  la  pubblica  opinione. 
Così  si  creano  nuovi  principii , si  stabiliscono  ' 
nuove  massime,  s’introducono  in  politica  nuovi 
sistemi , perchè  * voluti  dalla  pubblica  opinione. 

La  pubblica  opinione  si  ha  come  un  oracolo!  e 
si  avvera  la  massima  volterriana  « di  mentire, 
e mentire  sempre , perchè  col  molto  mentire 
si  arriva  o presto  o tardi  allo  scopo  voluto.  » 
Egli  è con  tal  mezzo,  che  si  formarono  i famosi 
.principii  dell’89,  come  quelli  del  non  intervento 
e molti  altri  non  meno  strani,  ed  empi,  che  ne 
vennero  di  seguito,  e che  oggidì  sono  in  voga, 
seguiti  e propugnati  dall’alto  della  tribuna,  come 
da  una  stampa  la  più  spudorata  e licenziosa, 
e discussi  nei  ridotti,  e nelle  taverne.  Ecco  come 
si  forma  la  pubblica  opinione , che  poi  non  è 
pubblica  se  non  presso  le  sètte,  e i libertini  di 
ogni  taglio.  Così  si  crea  quello  che  prima  non 
esisteva,  si  fà  passare  per  buono,  ciò  che  per  se, 

0 per  le  circostanze  è cattivo,  e si  corrompono  * 

1 più  sani  principi  di  diritto  pubblico , di-pub- 
blica morale;  e se  le  cose  dovessero  andare 
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qualche  tempo  di  questo  passo,  siate  certo,  che 
anche  la  massima  di  Proudhon  « la  proprietà  è 
un  furto  » dovrebbesi  veder  posta  in  campo  quale 
un  principio  della  pubblica  opinione....  alla  mo- 
derna. Ed  è appunto  questa  pubblica  opinione, 
che  si  vuol  sostituita  alle  massime  del  Vangelo, 
e agli  insegnamenti  infallibili  della  Chiesa,  e si 
difende  e si  propugna  a dispetto  della  suprema 
autorità  di  quella;  sino  a proclamare  con  im- 
pudenza indicibile  « l’Evangelo  aver  già  fatto  il 
suo  tempo  » e con  un  gran  Ministro  di  Stato  (1) 
non  esservi  oggi  più  politica  cattolica,  ma  solo 
una  politica  nazionale  ! Politica  nazionale  e opi- 
nione pubblica  sono  e valgono  lo  stesso  dopo  la 
dottrina  proclamata  dal  Ministro  di  Baden,  ac- 
cennatavi più  sopra , « che  la  coscienza  pub- 
blica, cioè,  ossia  la  pubblica  opinione  è legge,  che 
deve  seguirsi  e che  ognuno  deve  rispettare  ad 
onta  dei  dettami  della  propria  coscienza;  » co- 
me se  la  pubblica  opinione  avesse  l’insigne  pri- 
vilegio di  creare  nuove  dottrine  , di  formular 
nuovi  dogmi;  e la  politica  degli  stati  moderni,  di- 
struggendo 1’  antico  edificio  innalzato  sulle  in- 
crollabili basi  della  verità  e della  giustizia  dal 
cristianesimo,  dovesse  basarsi  sugli  instabili,  e- 
rovinosi  fondamenti  delle  fluttuanti  opinioni  già- 


(t)  Andrassy  Min.  per  grEsteri  di  Austria. 
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da  lunga  pezza  condannate  dall’Apostolo  delle 
genti  S.  Paolo  (i).  E quando  mai  si  vide  una  più 
intemperante  e più  sfrenata  licenza  di  pensieri  ? 
E qual  licenza  quindi  di  fatti  non  dovrà  seguirne? 

I popoli  si  reggono  conforme  alle  massime  che 
hanno  apprese,  e che  lor  sono  autorevolmente 
insegnate  ; ed  è al  pensiero  che  s’informano 
tutte  le  umane  azioni.  Corrotte  le  massime , è 
di  necessità  si  corrompa  la  morale,  il  pubblico 
costume,  ed  è ben  certo,  che  si  vive  secondo 
quello  si  pensa. 

L’nomo  per  questo  appunto,  che  è libero  ha  bisogno  di  freno. 

Bisogna  persuadersi,  che  l’uomo,  ha  bisogno  di 
freno.  Freno  dico  non  fisico,  e materiale,  come 
s’impone  alle  bestie,  ma  morale,  che  autorevolmen- 
te ne  diriga  la  volontà  nella  scelta  dei  mezzi  ac- 
conci alla  fuga  del  male,  e alla  pratica  delle  cri- 
stiane, e socievoli  virtù.  È cosa  già  provata,  che 
non  sono  nò  le  carceri,  nè  i patiboli,  che  promovo- 
no il  bene,  e moralizzano  la  società.  Sono  bensì 
questi  espedienti  gli  ausiliari  della  società,  ed  il  sus- 
sidio delle  leggi  talor  necessario,  onde  frenare  la 
petulanza,  e l’audacia  dei  rivoltosi  e malviventi,  ma  . 
niuno  dirà  mai,  che  con  si  fatti  argomenti  si  riesca 

. • • %4  , 
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a moralizzare  un  popolo.  Sono  mezzi,  che  non  pre- 
vengono il  male,  non  preservano  dalla  corruzione, 
non  curano  radicalmente  la  piaga,  nè  rendono 
immune  la  società  da  quel  mal1  essere  al  quale 
per  lo  più  và  incontro  un  corpo  cui  venga  stac- 
cato un  membro,  quantunque  putrido.  Sono  bensì 
necessarii,  conforme  vi  diceva,  perchè  così  esige 
la  depravata  condizione  dell’uomo,  più  necessarii 
quanto  più  i delitti  si  rendono  frequenti:  e fanno 
pur  male  quei  governi,  che  di  questi  mezzi  usano 
assai  parcamente,  accordando  una  specie  d’impu- 
nità al  delitto.  Ma  quanto  più  erroneo , e falso 
non  è il  principio  di  quelli  che  coll’  idea  d’  una 
mal’ intesa  libertà  scatenano,  o lasciano  scate- 
nare le  passioni  dei  popoli;  che  ne  fomentano  i 
vizii;  ne  secondano  gl’istinti;  che  con  una  ma- 
lintesa tolleranza  spargono  nel  campo  della  so- 
cietà la  confusione  delle  idee,  la  lotta  dei  partiti, 
le  discordie  religiose!  Voi  con  ciò,  non  che  dimi- 
nuire, aumentate  i delitti , non  che  rimovere , 
accrescete  le  cause  dei  disordini;  e dappoiché 
vi  serbate  il  diritto  di  accorrere  al  fatto  compiuto, 
e di  riparare  al  male  quando  il  male  è già  seguito, 
e non  ammette  più  rimedio,  sarete  da  necessità 
costretti  di  ampliare  le  carceri  e stiparle  d’infe- 
lici, di  moltiplicare  gli  ergastoli,  e i luoghi  peni- 
tenziarii,  di  trovar  nuovi  instrumenti  di  pena,  di 
far,  vostro  malgrado,  migliaia  e migliaia  d’in- 
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felici,  i quali  andranno  crescendo  a misura,  che 
diminuisce  nei  popoli  la  moralità  e il  sentimento 
del  proprio  dovere.  Non  è così,  che  prosperano 
gli  stati,  che  se  ne  promove  il  bene,  che  se  ne 
procura  il  progresso.  È il  sentimento  del  pro- 
prio dovere,  il  rispetto  dell’  autorità  e 1*  osser- 
vanza delle  leggi,  che  quanto  più  sono  radicati 
nell’animo  di  ciascuno,  tanto  più  il  popolo  si  fa 
morale,  docile,  saggio,  amante  del  retto  e del 
giusto,  facile  ad  esser  governato.  E questa  do- 
vrebb’  essere  la  principal  cura  dei  governanti , 
questo  il  debito  uso  di  una  libertà  ben’ intesa. 
Siamo  servi  delle  leggi,  scriveva  Cicerone,  ac- 
ciocché possiamo  esser  liberi.  I principii,  le  mas- 
sime di  onestà , e di  giustizia,  l’amor  del  bene, 
la  carità  reciproca  non  costringono  l’uomo,  ma 
lo  dirigono  e lo  educano  alle  morali,  e socievoli 
virtù;  non  ledono  la  libertà,  ma  le  sono  di  scorta, 
e di  guida  a conseguire  quello  scopo  al  quale 
è ordinata,  la  felicità.  Chè  la  felicità  non  si  con- 
segue in  mezzo  agli  stravizzi,  e al  disordine,  tra 
le  lotte  delle  opinioni,  e dei  partiti,  nel  con- 
trasto delle  idee,  ma  nell’ordine,  nell’ armonia 
delle  parti,  nell’unità  dello  scopo,  nella  conso- 
nanza dei  sentimenti.  L’  uomo  dev’  essere  per- 
suaso , che  quantunque  libero,  ha  una  legge  da 
dover  osservare,  ha  dei  doveri  da  soddisfare,  ed 
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un’  autorità  cui  dal  primo  all’ultimo,  dall’alto  al 
\ basso,  deve  andare  soggetto.  E quei  che  gover- 
nano non  sono  meno  dipendenti  da  questa  di 
quelli  che  sono  governati , perciò  sta  scritto  : 
erudimini  qui  iudicatis  terram  ( i)^  non  est  po - 
testas  nisi  a Beo  (2),  come  l’altro  « omnis  anima 
potestatibus  sublimioribus  subdita  sit  (3).  Senza 
di  questo  la  libertà  sarebbe  data  all’  uomo  a 
danno  , e a distruzione,  e la  natura  avrebbe  mal 
provveduto  al  di  lui  ben’essere,  e alla  sua  stessa 
esistenza.  Dappoiché  la  libertà  senza  il  freno 
dalla  natura  imposto , sarebbe  un  controsenso, 
ed  un  semenzaio  interminabile  di  arbitrii,  di  er- 
rori, di  corruttele,  e di  delitti  di  ogni  fatta,  come 
l’esperienza  lo  prova  tutto  giorno. 

Tanta  corruttela  non  può  andare  impunita. 

È vero,  che  ciò  per  gli  uomini  utilitarii  e 
sensuali,  dei  quali  certo  voi  non  siete , sembra 
esser  poca  cosa.  Dessi  tutti  dediti  alla  materia, 
poco  si  preoccupano  dei  disastri  religiosi,  e mo- 
rali; e 1’  esperienza,  che  sin  qui  si  è fatta  pare, 
che  poco  abbia  giovato  a persuaderli  dei  frutti 

(1)  Psal.  2. 

(2)  Rom.  13:  1. 

(3)  Ibi.  * 


/ 


— 291  — 

* r 

acerbi  e amari,  che  tutto  dì  si  raccolgono  dal 
presente  stato  di  cose,  e di  quelli,  che  ci  si  pre- 
parano ancor  più  disgustosi  per  1’  avvenire;  e 
vanno  ripetendo  in  cuor  loro  con  quegli  stolti 
rammentati  dall’Ecclesiastico  (Eccl.  5.)  « ho  pec- 
cato j e niente  mi  è accaduto  di  triste!  » Finche 
non  vedono,  e non  toccano  con  mano,  non  cre- 
dono. Poco  loro  importa , che  altri  soffrano , e 
stridano,  lor  basta  di  non  restare  sepolti  sotto 
alle  ruine.  Ma  dunque  , Iddio  non  lo  contate 
per  nulla?  Potrà  egli  lasciar  impunite  tante  ne- 
quizie, e ribalderie,  e far  che  1*  iniquità,  1*  irre- 
ligione sempre  trionfino  ? Non  ascolterà  Egli 
dunque  le  preghiere  del  giusto , i clamori  del 
povero,  dei  derelitto?  Si  legge,  che  il  sentiero 
degli  empii  perirà,  e il  desiderio  del  povero  sarà 
da  Dio  esaudito.  (1)E  questa  è parola  di  Dio  della 
quale  non  ne  cade  un  jota  a terra.  Non  vi  lusin- 
gate, Iddio  è paziente,  ma  è anche  giusto;  ed  è 
un  paziente,  che  finalmente  arriva  e colpisce  con- 
tanta maggiore  severità,  quanto  il  castigo  è più 
tardo,  e l’iniquità  più  giunge  al  colmo.  Le  colpe 
personali  talor  si  puniscono  nell’altra  vita,  anziché 

w * 

in  questa,  essendo  quello  il  luogo  da  Dio  riservatosi 
per  dare  a ciascuno  secondo  quello  si  sarà  merita- 
to, tane  reddet  unicuique  juxta  opera  sua , (2) 
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(1)  Psalra.  2. 

(2)  Psalm.  9.  * 
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ma  i peccati  delle  Nazioni,  Iddio  li  punisce,  e li 
punisce  esemplarmente  su  questa  terra.  Potrà 
tardare , ma  il  castigo  non  sfugge.  Era  questa 
la  predizione,  che  faceva  ad  Antioco  uno ‘dei  sette 
fratelli  Maccabei  da  lui  martoriati  per  la  fede,  e 

X * 

la  predizione  si  avverò  alla  lettera,  e si  è sem- 
pre avverata  in  tutti  i tempi  su  quei  popoli  e su 
quelle  Nazioni,  che  hanno  prevaricato,  per  cui 
sta  scritto  : guai  alle  genti  peccatrici,  ad  un  po- 
polo grave  dall’iniquità,  e ai  figli  scellerati:  (1) 
ecco  che  venne  il  fine,  finis  venit , venit  finis 
super  quatuor  plagas  terrae.  (2) 

Non  ridete , e non  fatevi  le  beffe  di  questa 
mia  credulità,  nè  delle  previsioni,  che  quindi  ne 
sgorgano  spontanee.  Che  volete?  io  sono  dei  Credo 
antico,  e non  mi  pento.  Ogni  sillaba  della  Scrittura 
è per  me,  come  la  deve  essere  per  ogni  buon 
Cattolico,  un  Oracolo  al  quale  m’inchino  riveren- 
temente. È parola  di  Dio  e tanto  basta.  Anche  i 
protestanti,  pei  quali  mostrate  tante  simpatie,  la 
credono  e l’hanno  in  molta  venerazione;  e differi- 
scono da  noi  su  ciò  solo  in  questo,  che  dessi  non 

» 

l’ammettonó  per  intero  secondo  il  Canone  della 
Chiesa  Cattolica,  e riconoscono  per  la  interpre- 
tazione lo  spirito  privato,  tantoché  secondo  essi 

(1)  Ezech.  7.  2.  • . 

(2)  Isai.  L 4.  % 


» 


Digitized  by  Google 


— 293  — 


ciascuno  può  intenderla  a suo  modo,  mentre  noi 
riconosciamo  per  solo  ed  unico  vero  interprete 
della  Scrittura  la  Chiesa  Cattolica. 

Ma  dato,  che  vi  sembrasse  quelle  citazioni  non 
fare  molto  a proposito  pel  caso  nostro,  quando 
io  invece  le  giudico  appropriatissime,  e che  quindi 
facessero  sul  vostro  animo  poca  impressione,  il 

.•  i 

che  non  si  potrebbe  ripetere,  se  non  da  una  lan- 
guidezza di  fede;  come  voi  spieghereste  le  tante 
traversie  che  c’incolgono  un  anno  più  dell’altro,  e 
sempre  più  gravi  dopo  il  beato  regno  della  libe- 
rtà , come  è accaduto  particolarmente  in  que- 
st’anno? Disastri  di  mare  i più  spaventosi  con  per- 
dita, e avarie  di  centinaja  di  bastimenti;  eruzione 
di  vulcani  come  quella  del  Vessuvio  di  Napoli,  con 
danni  incalcolabili;  uragani  desolatori,  come  è ac- 
caduto in  Sicilia,  e nel  Veneto;  inondazioni  spa- 
. ventose  da  tutte  le  parti,  e pressoché  in  tutti  i 
punti  Ideila  nostra  Penisola  con  trasporto  di  ponti, 
guasti  di  strade,  atterramenti  di  case , perdite 
ingenti  di  bestiame,  e quel  che  è più  di  centinaja 
di  vittime  umane,  per  cui  si  sono  veduti  paesi  e 
città  deserti,  vaste  ed  immense  campagne  inon- 
date e sepolte  sotto  le  acque,  migliaja  di  persone 
senza  tetto,  senza  mezzi  di  sussistenza,  senza  mo- 
do da  coprirsi,  in  una  stagione  già  abbastanza 
rigida,  gettate  sul  lastrico,  e tendenti  le  braccia 
a domandare  soccorso.  In  un  momento  hanno 
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tutto  perduto,  anche  il  tetto  per  ricovrarsi.  È 
irapossibile  di  poter  computare  complessivamente 
il  danno,  che  da  tutte  le  inondazioni  di  questi 
ultimi  mesi  ne  è seguito;  ma  si  può  esser  sicuri, 
che  ascende  a più  diecine  di  milioni;  e tutto  ciò 
in  pochi  giorni,  e si  jiuò  dire  in  un  attimo!  Ora 
a che  attribuireste  voi  tutti  questi  spaventosi 
fenomeni?  Non  vi  sembra,  che  la  natura  tutta 
siasi  congiurata  in  questi  ultimi  tempi  contro  la 
nostra  povera  Italia  ad  accrescere,  e a mettere 
il  colmo  alle  sue  già  troppo  gravi  sventure,  se- 
guendo l’ impulso  dell’  ira  divina  nelle  cui  mani 
sono  i venti,  e le  procelle,  e che  sembra  voler 
fare  un  sfoggio  delle  Sue  inesorabili  vendette? 
Non  vedete  in  tutto  questo  la  mano  potente  di 
Dio,  intento  a lavar  le  lordure  di  ogni  sorta,  delle 
quali  dall’un  canto  all’altro  è contaminato  il  no- 
stro suolo  dalle  licenze  che  da  per  tutto  inondano, 
e a darci  un  saggio  di  quel  tanto  di  più,  die  ci 
sovrasta,  se  a così  gravi  avvisi  non  ci  scuotiaqio? 
Bisognerebbe  non  vi  fosse  una  giustizia  eterna, 
o che  il  male  non  fosse  male,  o che  l’uomo  non 
fosse  meritevole  nè  di  premio  nè  di  pena,  perchè 
si  potesse  supporre  il  contrario. 

Conviene  persuadersi,  che  è il  peccato  la  ca- 
gione delle  tante  calamità,  che  ci  affliggono;  pro~ 
pter  peccata  veniunt  adversaM  quali  sono  sem- 
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pre  in  proporzione  del  numero  e gravezza  delle 
colpe.  Che  se  le  iniquità  giungono  al  colmo, 
ancor  queste  oltrepassano  ogni  misura.  E quando 
mai  si  vide  in  Italia  una  stemperatura  cosi  ge- 
nerale, cosi  desolante,  una  rivpluzione  di  ele- 
menti, che  ne  minaccia  resterminio?  Non  vi 
sentite  come  traballa  la  terra  sotto  de’ piedi? 
non  vedete  tante  Città  più  o men  danneggiate, 

paesi  e villaggi  o atterrati  o resi  inabitabili  da 

* 

spaventose,  e frequenti  scosse  di  terremuoto?  non 
•vedete  tante  migliaia  di  persone  rimaste  senza 
casa  e senza  tetto,  e costrette  di  andare  qua  e 
la  raminghe  cercandosi  un  alloggio,  uno  strac- 
cio per  coprirsi , un  tozzo  di  pane  per  vivere  ? 
Ah!  noi  ci  ribelliamo  a Dio,  e le  creature  giusta- 
mente si  ribellano  a noi.  Si  direbbe,  che  quan- 
tunque irragionevoli , imparano  da  noi  a scuo- 
tere il  giogo  di  ogni  legge  dalla  natura  loro  im- 
posto, ónde  difendere  l’onore  del  comun  Creatore* 
tantoché  si  avveri  quel  detto  di  S.  Gregorio:  che 
pugnerà  per  Lui  ( per  Iddio  ) l’ universo  intero 

t 

contro  gl’insensati.  (1)  Il  popolo,  che  è assai  più 
logico  e più  sensato  dei  moderni  rigeneratori, 
già  lo  dice  apertamente)  che  la  rivoluzione  po- 

(1)  Et  pugnobit  prò  Eo  orbis  terrarum  contra  insensatos. 
£tom.  35  in  Evangelio. 
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litica,  e religiosa  ha  portata  la  rivoluzione  negli 
elementi , e maledice  al  mal  passo  al  quale  è 
stato  condotto  (1).  * . 

È vero,  che  questi  sono  fenomeni  naturali,  che 
in  ogni  epoca  si  sono . verificati  nel  mondo.  Ma 
sapreste  di  questi  fenomeni  indovinarne  la  causa 
non  solo  efficiente,  ma  motiva,  sapere  il  perchè 
si  sviluppano  più  in  un  tempo , che  nell’  altro, 
perchè  si  scaricano  più  su  questa,  che  su  quella 
nazione?  E senza  di  ciò,  non  vi  furono  sempre 
peccati  e abominazioni  nel  mondo  da  dover  pu- 
nire ? A chi  di  noi  ha  detto  mai  il  Signore  il  per- 
chè, ed  il  quando  sta  scritto  ne’suoi  eterni  Decreti 
il  tempo  delle  sue  divine  vendette  ? Se  le  colpe 
non  possono  andare  impunite  , se  la  punizione 
dev’essere  proporzionata  alle  colpe,  convien  dire, 
che  quanto  più  la  licenza  nel  male  si  estende, 
tanto  ancor  più  grave  si  prepara,  e si  matura 
nel  Cielo  la  punizione.  Non  vi  lusingate  se  talor 
tarda  a venire.  Sono  le  preghiere  dei  giusti,  che 
spesso  tengono  sospeso  in  aria  il  flagello,  sono  la 
Vergine  e i .Santi,  che  s'interpongono  inces- 
santemente per  noi,  è quell’ostia  di  propiziazione, 
e di  pace,  che  tutto  dì-  si  offre  nella  Chiesa  sul 


(1)  Questa  lettera  fu  scritta  sullo  scorcio  delFanno  scorso, 
nel  quale  si  esperimentarono  i disastri,  che  qui  sopra  si  ac- 


cennano. 
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sacro  Altare;  ed  è quella  fornace  di  ardentis- 
sima carità , quel  Cuore  adorabile  dell’amoro- 
sissimo Salvator  nostro , pel  quale  tanta  divo- 
zione si  è risvegliata  nei.  fedeli  in  questi  ultimi 
tempi,  ed  il  quale  è tuttavia  l’oggetto  delle  iro- 
nie, e delle  maledizioni  degrempii;  questo  Cuore 
io  diceva,  che  giusta  l’Apostolo  è sempre  inteso 
ad  interpellandum  prò  nobis,  trattiene,  o mitiga 
i colpi  della  Divina  Giustizia,  onde  aspettare  il 
nostro  ravvedimento,  e così  preservarci  dai  ca- 
stighi ancor  maggiori , che  ci  minacciano.  Ma, 
seguitando  la  causa,  il  castigo  o presto  o tardi 
non  fallirà. 

Non  occorre  lusingarsi,  non  fallirà.  * 

Pensatela  come  volete,  ma  io  non  mi  faccio 
illusione  sui  più  gravi  mali,  che  in  un  tempo  più 
o meno  lontano  ci  minacciano,  come  non  se  la 
fanno  tampoco  quelli,  che  ancor  credono  in  Dio, 
e quelli  altresì,  che  conservano  apcora  un  qual- 
che buon  senso;  ed  è pure  una  gran  sventura  vi 
abbiano  altri  molti  che  ancor  si  lusingano.  Ma,  se 
non  credete  a Dio  e alla  sua  giustizia,  credete 
almeno  alla  esperienza  e alla  logica  dei  fatti. 
Le  stesse  cause  producono  sempre  gli  stessi  ef- 
fetti. Quei  medesimi  che  affettano  di  non  credere, 
e che  riguardano  le  cose  solo  coll’  occhio  del- 
l’umana politica,  mostrano  tuttavia  di  esserne 
impensieriti.  Scriveva , or  sono  pochi  giorni,  la 
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Libertà  foglio  ufficioso  del  governo  « essere  ine- 
vitabile per  l’Italia  una  guerra»!  E che  questo 
sia  il  presentimento  di  tutt’  i Consorti , e degli 
stessi  sinistri,  lo  prova  quanto'  disse  l’onorevole 
Mussolino  nella  Camera,  mentre  biasimava  la  po- 
litica deplorevole  della  quale  si  è servito  il  go- 
verno per  venire  a Roma,  e più  espressamente 
la  pressa  colla  quale  fu  votato  in  questi  giorni 
alla  quasi  unanimità  dai  Deputati  Y armamento 
della  nazione,  senza  punto  badare  nè  alla  op- 
portunità , nè  all’enorme  dispendio  insostenibile 
alla  nazione  stessa!  D’onde  questa  paura?  per- 
chè tanta  fretta  quasi  si  avessero  i nemici  alle 
porte?  Questi  signori  non  lo  dicono,  perchè  nep- 
pur  lo  sanno  d’onde,  e da  qual  parte  stia  il  peri- 
colo, ma  quella  universale,  e spontanea  preoc- 
cupazione, dice  piucchè  abbastanza,  che  dessi 
non  son  troppo  sicuri  del  fatto  loro,  che  un 
cupo  presentimento,  amaro  come  il  destino,  tutti 
lì  preoccupa  e gl’invade.  È il  fulmine  che  si  te- 
me  ancor  prima,  che  romoreggi  il  tuono  ; è un* 
implicita  confessione,  tanto  più  preziosa  quanto 
più  spontanea,  di  una  giustizia  eterna , che  vi- 
gila sui  peccati  delle  nazioni,  e si  appresta  a 
debitamente  punirli.  Segno  insomma  che  si  pre- 
sente quello  ci  si  prepara  a cagione  appunto 
della  politica  deplorevole  di  libertà,  e di  licenza 
che  6Ì  è adottata.  E ognun  ben  vede  qual  tre- 
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mendo  flagello  sarebbe  per  tutti  una  guerra  ! Lo 
sa  la  Francia,  e ne  esperimenta  a caro  prezzo 
i tristi  effetti,  dei  quali  ne  avrà  ancora  per  lungo 
tempo.  Flagello,  che  non  sarebbe  stato  previ- 
dibile,  nè  molto  manco  da  temersi,  se  si  fosse  stati 
meno  avidi  di  libertà,  e di  licenza. 

Ma  di  queste  previsioni  quali  che  siano,  quan- 
tunque non  senza  fondamento,  lasciamone  la  re- 
♦ 

sponsabilità  a questi  Signori , « stringiamo  più 
alla  vita  il  nostro  argomento.  La  licenza  ha  i 
suoi  frutti  immediati , e le  sue  prossime  con- 
seguènze dalle  quali  non  si  può  prescindere.  È 
come  una  pianta,  che  rende  i frutti  secondo  la 

sua  natura.  La  licenza,  quale  oggi  si  accorda,  è 

/ 

la  immoralità,  la  irreligione  personificata;  e Tir- 
religione  , T immoralilà  formano  per  la  società 
una  spaventosa  cancrena,  che  la  corrode,  la  con- 
suma, la  riduce  ad  un  più  spaventoso  letargo. 
Se  volete  essere  sincero  dovrete  confessare,  che 
non  mai  si  videro  tra  noi  tanti  e così  gravi 
delitti  come  in  questi  Ultimi  anni,,  non  mai  la 
* miseria  si  fece  tanto  sentire  quanto  al  presente.  È 
un  lamento  generale  , un’  angoscia  , un  palpito 
inesprimibile.  Oggi  non  si  sa  quello,  che  ne  sarà 
di  noi  il  domani,  ogni  giorno  si  teme  di  peggio, 
perchè  ognun  vede  che  si  è fuori  di  strada,  non 
esclusi  gli  stessi  mestatori,  che  lo  sentono,  senza 
Voler  conoscerne  il  perchè.  Si  è reso  perfino 
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pesante  il  vivere , e tanti , onde  cessare  dalle 
angustie,  si  danno  la  morte.  Il  suicidio,  che  è il 
più  orribile  dei  delitti , si  è reso  frequente  e 
pressoché  continuo.  Solo  in  Roma  non  passa,  si 
può  dire,  .settimana  che  non  ne  succeda  qualcuno 
di  questi  fatti  desolanti  e pressoché  inauditi. 
Frutto  della  libertà  che  si  gode!  Il  soverchio 
rende  perfino  pesante  la  vita,  quella  vita,  che 
d’altronde  tanto  si  apprezza  , e per  la  quale  si 
fanno  ogni  sorta  di  sacrifizi.  Così  è,  che  la  li- 
cenza porta  perfino  ed  attentare  al  proprio  es- 
sere, perchè  la  licenza  ha  spento  nei  cuori  'ogni 
idea  di  religione,  ed  ogni  sentimento  generoso, 
come  diceva  Robespierre:  l’uomo  trova  nel  de- 
litto stesso,  dopo  di  averlo  a sazietà  sfruttato, 
il  suo  carnefice,  e dice  : «•  sono  stanco  di  vivere.  » 
Siete  stanco?  Non. lo  sareste  se  foste  stato  meno 
libero.  Nel  tempo  della  schiavitù  pretina  stan- 
chezze di  questa  sorta  appena  si  conoscevano.  Ma 
di  che  sono  stanchi  costoro  ? Sono  stanchi  delle 
loro  dissolutezze,  e dell’enorme  fardello  dei  loro 
delitti;  sono  stanchi  della  miseria  sempre  cre- 
scente, dei  pesi  sempre  più  gravosi,  della  quasi 
impossibilità  di  poter  governare  la.  famiglia.  E 
invece  di  soffrir  con  pazienza,  e prendere  in 

t 

pace  la  croce,  che  forse  da  loro  stessi  si  sono 
f abricata  e dire  « merito  haec  patimur  » abbiamo 
voluto  la  libertà,  ed  or  è giusto  ne  raccogliamo  i 
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frutti,  si  danno  in  preda  alla  disperazione,  e com- 
piscono la  misura  delle  loro  licenze,  dei  loro 
delitti  col  suicidio. 

La  libertà  è giusta  punizione  a se  stessa. 

% * 

i 

Piantato  un  sistema  su  di  principii  falsi,  tutte 
le  conseguenze  vestono  dello  stesso  colóre.  Pre- 
tendere il  contrario  sarebbe  stoltezza.  Or  tutte 
queste  conseguenze  assieme  riunite  vi  danno  un 
risultato  spaventoso  , e formano  una  minaccia 
incessante  per  la  Società,  la  quale  si  vede  strasci- 
nata, suo  malgrado,  dairimpetuoso  torrente  della 
licenza  verso  Y abisso.  Introdotta  di  fatti  la  li- 
bertà nel  modo,  che  tutti  sappiamo,  eccovi  l’ec- 
cesso delle  imposte,  perchè  la  libertà,  diceva  Ca- 
millo Cavour  in  pubblico  Parlamento , bisogna 
pagarla  a caro  prezzo;  e costa  cara  davvero! 
eccovi  il  monopolio,  il  mostruoso  eccedente  delle 
usure,  il  caro  esorbitante  dei  fitti  delle  case,  il 

prezzo  direi  quasi  favoloso  dei  generi  consun- 

« 

tivi  di  ogni  specie  non  pi udito  tra  noi,  lo  sper- 
pero del  danaro  pubblico  a danno  dei  contri- 
buenti, costretti  di  togliersi1  dalla  bocca  il  pane 
onde  pagare  le  tasse  : eccovi  un  esercito  di  spe- 
culatori, che  come  tante  arpie  si  gettano  alla 
ventura  di  avventate  moltiformi  imprese  con 
quella  avidità  di  guadagno  che  ognun  può  im- 
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maginare,  salvo  poi  di  provvedere  ad  ogni  dis- 
detta con  un  generoso  fallimento  a tutto  carico 
dei  creditori.  Ognuno  insomma  in  grazia  dei  nuovi 
principii  agisce  a proprio  talento  senza  regola  e 
senza  misura , tolta  quella  dell’  arbitrio  , e del 
capriccio,  e più  specialmente  del  prqprio  inte- 
resse, fosse  anche  colla  rovina  altrui. 

Con  ciò  voi  ben  vedete,  che  la  società  è pres- 
soché tutta  in  mano  di  speculatori,  di  utilitarii, 
di  mestatori,  di  arrutfapopoli,  di  azzecca  garbugli, 
i quali  quanto  siano  teneri  del  ben  comune,  della 
felicità  dei  popoli  ve  lo  provano  i fatti  giorna- 
lieri e continui.  ' La  libertà  convertita  in  licqpza 
non  ammette  più  regola,  non'più  ritegno.  Ognuno 
agisce  a suo  modo,  e si  forma  una  misura,  una 
regola,  una  morale  per  lo  più  in  aperta  contrad- 
dizione colla  morale  dei  Vangelo. 

■Che  se  a tutto  ciò  aggiungerete  l’indifFerenza 
nelle  dottrine,  la  falsità  delle  massime,  la  sfre- 
natezza nei  costumi,  da  cui  ne  sgorgano  spon- 
tanee, come  da  loro  naturale  sorgente,  le  con- 
cussioni, 1 furti,  le  infedeltà , i tradimenti,  i di-  * 
sonori,  le  infamie,  ed  una  colluvie  sterminata  di 
delitti , mi  saprete  ridire  se  le  odierne  libertà 
non  siano  un  ammasso  di  licenze  tutte  congiu- 
rate alla  ruina  della  civile  società.  Se  questa  è 
più  prospera  quanto  meno  sono  i delitti,  e quanto 
il  vivere  è più  tranquillo,  e meno  affannoso,  noi 
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« 

siamo  agli  antipodi,  e ci  sentiamo  portati  quasi 
per  istinto  a desiderare  di  avere  meno  libertà, 
e più  pace,  più  pane. 

A qual  punto  sia  giunta  la  licenza  l’abbiamo 
visto  di  questi  giorni  in  Roma.  (1)  È la  forza,  la 
sola  forza,  che  frena  l’impeto  della  corrente.  Il 
governo  • passato  non  ne  abbisognava  di  tanta 
per  mantener  l’ordine  in  tutto  il  suo  Stato  prima 
dell’  occupazione , quanta  oggidì  ne  abbisogna 
forse  per  una  sola  Provincia.  E dire  poi  che 
secondo  costoro  era  un  governo  tirannico!  Ora 
che  la  tirannia  è cessata,  e siamo  sotto  il  beato 
regno  della  libertà , si  ha  generalmente  un  sì 
triste  presentimento,  che  un  giorno  più  dell’altro 
ci  aspettiamo  una  qualche  dolorosa  catastrofe. 
Neanche  i tristi  si  tengono  sicuri,  nè  hanno  fede 
nei  loro  speciosi  ritrovati.  Segno  è dunque,  che 
le  nostre  sedicenti  libertà  non  inspirano  quella 
fiducia,  che  sarebbe  necessaria,  e non  la  inspi- 
rano, perchè  come  voi  benvi  accorgete  hanno 
trasmodato  ; segno  che  Tedificio  è minato  nelle 

sue  basi;  segno,  che  la  pietra  angolare,  sulla 

« 

quale  si  poggia,  non  è solida.  Anche  altre  Na- 

» 

r* 

(1)  Si  allude  alla  dimostrazione  quanto  imponente  altret- 
tanto scandalosa  per  la  quale  un  branco  di  gente  prezzo- 
lata faceva  violenza  alla  forza  pubblica  per  voler  salire  in 

\ f 

massa  a Montecavallo  mentre  quella  gli  sbarrava  da  ogni 
parte  la  strada. 
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zioni  che  voi  ben  conoscete  ne  hanno  fatto 
l’esperimento,  ma  loro  è costato  assai  caro.  Or 
ne  raccolgono  i disgustosi  frutti,  senza  trovar 
modo  di  uscirne. 

s » 

L’Inghilterra  non  si  può  addurre  in  esempio. 

Mi  citate  l’ Inghilterra , governo , voi  dite, 
eminentemente  liberale , e tuttavia  assai  pro- 
spero, e felice!  Ma  perchè  non  citarmi  piuttosto 
la  Francia,  la  Spagna  più  vicine  a noi,  e della 
stessa  nostra  razza , siccome  quelle  che  hanno 

fatto  delle  odierne  libertà  un  più  recente  espe- 

» * 

rimento , e ne  stanno  tuttora  raccogliendo  i 
frutti  ? L’ Inghilterra  ! La  conoscete  voi  abba- 
stanza P Inghilterra  onde  formarne  un  retto  giu- 
dizio? Siete  abbastanza  instruito  «di  tutte  e sin- 
gole le  fasi  di  quello  storico  regime? 

Primieramente  è da  notarsi,  che  quella  forma 
di  governo  ebbe  tutt’altre  cagioni  di  quelle  dalle 
quali  sbocciarono  le  libertà  che  oggidì  sono  in 
voga  tra  noi , e che  quindi  mal  si  potrebbero 
assimilare.  Sono  libertà , che  passarono  dopo 
molte  prove,  e controprove  per  aquam  et  san - 
guinem , e non  credo,  che  voi  vorreste  vederne 

* 

fatti  gli  esperimenti  nella  nostra  Italia.  Le  Na- 
zioni vogliono  essere  imitate  in  ciò  che  hanno 
di  buono,  e di  salutare,  non  mai  nei  loro  delirii, 
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e traviamenti , per  quanto  possano  casualmente 
esser  loro  tornati  a bene,  giusta  quel  detto  « non 
sunt  facienda  malaj  ut  veniant  bona . » Il  bene 
quale  che  sia  particolare,  o comune,  quantunque 
notevole  e grande,  si  deve  sèmpre,  e costante- 
mente -procurare  con  mezzi  leciti  e onesti,  non 
con  vie  oblique,  e con  modi  iniqui,  e turpi.  Ciò  sa-* 

t 

rebbe  una  immoralità , ed  un’  opera  indegna 
contro  il  dettame  della  retta  ragione. 

In  secondo  luogo,  se  quella  Nazione,  secondo 
voi,  ha  di  che  essere  invidiata,  non  è tanto  per 
le  libertà,  che  vi  si  godono,  quanto  ancor  più  per 
l’indole  retta,  pel  carattere  eminentemente  ri- 
flessivo, per  la  onestà  naturale  di  quel  popolo; 
deriva  perchè  presso  l’inglese  la  libertà  non  è 
una  parola  priva  di  senso:  è libertà  per  tutti; 
deriva  in  fine  perchè  la  forma  di  quel  governo 
è eminentemente  Aristocratica,  per  cui  stando 
la  somma  delle  cose  in  mano  de’ grandi  proprie- 
tari, la  trattano  con  fedeltà  e interesse,  come 
se  fosse  cosa  loro  propria. 

In  terzo  luogo,  la  condizione  politico-religiosa 
di  quel  popolo  è ben  diversa  dalla  nostra.  Quello 
tende  ad  edificare,  non  a distruggere;  quello  si 
occupa  a ristorare  i guasti  sofferti  per  la  riforma, 
noi  ad  aprire  nella  nostra  società  quelle  piaghe 
profonde,  dalle  quali  desso,  malgrado  i suoi  sforzi, 
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non  può  ancora  riaversi;  quello  usa  della  libertà 
a bene,  la  libertà  nostra  invece  è la  libertà  del 
male  colla  restrizione  di  quella  pel  bene;  quello, 
come  chi  è scosso  da  profondo  letargo,  si  studia 
di  rifare  i suoi  principii  sulle  norme  dell’equità, 
e della  giustizia;  come  si  è veduto  nella  emanci- 
pazione dei  cattolici , nella  soppressione  della 
Chiesa  ufficiale  in  Irlanda,  paese  composto  nella 
più  parte  di  cattolici,  ed  in  questi  ultimi  giorni 
nello  scarto  seguito  in  parlamento  della  legge 
intorno  alle  università  miste  nella  stessa  Irlan- 
da: (1)  un  paese  in  somma  amante  del  giusto  e 
del  vero  di  cui  ne  va  studiosamente  in  cerca:  e voi 
avrete  osservato,  che  i primi  a ritornare  al  cat- 
tolicismo  sono  i più  morigerati  e onesti,  sono  le 
migliori  capacità , sono  le  persone  più  istruite  e 
più  saggie.  Tra  noi  invece  si  va  in  traccia  del- 
l’errore , che  si  vuol  diffondere  e propagare  ad 
ogni  costo,  mentre  si  cerca  d’ inceppare  la  ve- 
rità: in  vece  del  rispetto  per  le  opinioni,  si  osteg- 
gia quella , che  è seguita  dall'  immensa  mag- 
gioranza, onde  favorire  un  partito  il  più  disso- 
luto e libertino  , che  ha  fatto  divorzio  col  bene. 
Siete  così  accorto,  e ancora  non  vi  avvedete  qual 


(I)  In  Londra  stessa  or  si  erige  una  grande  Università 
cattolica.  Si  potrebbe  fare  in  Italia  paese  eminentemente 
cattolico?  Il  fatto  della  Pensione  di  Pisa  vi  risponde. 
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genere  di  guerra  si  combatte  oggidì  tra  noi  ? 
Varreste  dunque  passare  per  quegli  esperimenti, 
e per  tutte  quelle  dolorose  fasi  cui  è passata 
l’Inghilterra,  e lasciare  ai  tardi  nipoti  il  compito 
di  ristorare  i guasti  da  noi  operati,  e a costo  di 
esperienze  riacquistare  quel  senno , che  or  si 
mostra  di  aver  perduto  ? 

Io  m’ augurerei  sotto  certi  rapporti , che, 
stando  così  le  cose , si  vedesse  tra  noi  quella 
sobrietà , quella  tolleranza , quella  ben  intesa 
libertà  che  ognuno  in  Inghilterra  vi  gode.  Ivi 
la  protezione  è indistintamente  per  tutti,  a qua- 
lunque culto  si  appartenga,  e come  si  rispettano 
le  opinioni  di  tutti , così  sono  rispettate  le  per- 
sone secondo  il  loro  grado , e la  loro  dignità. 
Sono  liberi  i genitori  di  far  istruire,  ed  educare 
i loro  figliuoli  da  chi  meglio  credono,  senza  che 
il  governo  se  ne  preoccupi  ; e si  vedono  quindi 
le  scuole  dei  cattolici  dell’  uno  e dell’  altro  ses- 
so frequentate,  non  meno  che  dai  loro,  dai  figli 
dei  protestanti.  Ivi  non  si  parla  della  separa- 
zione della  Chiesa  dallo  Stato,  ma  il  governo  anzi 
s’interessa,  che  ciascuno  adempia  ai  doveri  della 
propria  religione,  somministrando  a ciò  i mezzi, 
e prestando  all’  occorrenza  , e dietro  richiesta 
dei  Ministri  delle  diverse  confessioni,  la  mano. 
Quindi  vuole , che  si  santifichino  le  leste , che 
siano  rispettate  le  Chiese,  mantiene  a spese  del 
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pubblico  erario  i Cappellani  cattolici  nelle  milizie, 
con  grado  militare  da  conciliar  loro  presso  tutti 
il  rispetto,  non  meno  che  i ministri  anglicani;  e 
non  è raro  il  caso,  che  Capitani , e Colonnelli 
protestanti  puniscano  severamente  quei  militari 
cattolici , i quali  si  rifiutassero  di  assistere 
agl’  uflSzii  del  culto  rispettivo  e alla  istruzio- 
ne religiosa,  senza  tema,  che  perciò  resti  lesa 
o menomata  la  libertà  individuale.  E con  ra- 
gione: i proprii  doveri  soprattutto,  e doveri  re- 
ligiosi sono  i primi  elementi  di  un  governo  vera- 
mente libero  , perchè  un  popolo  quanto  più  è 
religioso,  tanto  più  è onesto,  morale,  e si  presta 
docile  e ubbidiente  alle  leggi  dello  Stato.  La 
parte  morale  e religiosa  in  somma  entra  nelle 
leggi  dello  Stato,  perchè  Stato  e Chiesa  non  pos- 
sono essere  disuniti  ; e questa  è quella  savia 
legislazione , che , mentre  impedisce  gli  arbitrii 
di  qualcuno,  salva  la  libertà  di  tutti. 

Lo  spirito  di  quel  governo,  pel  quale  si  mo- 
strano tante  simpatie,  è in  sentenza  espresso  dai 
Vescovi  Cattolici  di  quell’isola  nel  loro  Indirizzo 
a quelli  di  Germania,  onde  congratularsi  della 
loro  incrollabile  fermezza  nel  difendere  i diritti 
della  verità  e della  giustizia.  Ecco  come  si  espri- 
mono : la  libertà  della  Chiesa  è la  sorgente  della 
libertà  dei  popoli  e delle  nazioni.  Se  la  libertà 
spirituale  delVuomo  è oppressa,  tutti  i diritti 
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privati  e pubblici  si  scuotono , e crollano  , e 
coloro  che  violano  la  libertà  data  da  Dio  agli 
uomini , non  minano  la  libertà > ma  si  minano 
essi  stessi.  Questa  massima,  diciamola  com’è,  il 
governo  inglese  mostra  di  apprezzarla  a pre- 
ferenza; ed  è per  questo,  che  presenta  quei  certi 
vantaggi,  che  formano  l’oggetto  di  ammirazione 
e d’invidia  pei  nostri  italianissimi.  Si  è accorto, 
che  colle  persecuzioni  avrebbe  finito  di  scalzarsi 
le  fondamenta,  e che,  se  vi  ha  un  Dio,  bisogna 
pur  che  sia  onorato.  Accade  in  Inghilterra  ciò 
che  accadde  della  Roma  pagana,  che,  come  dice 
S.  Leone  « quae  erat  magistra  erroriSj  facta  est 
discipula  veritatiSj  » per  cui  quindi  conchiude 
con  quella  magnifica  apostrofata  personifica- 
zione, « minus  est  quod  tibi  bellicus  labor  sub - 
didit_,  quam  quod  pax  cristiana  subjecit.  » Da 
ciò  stesso  ne  nasce  che  in  Inghilterra  non  si  fà 
distinzione  tra  insegnamento  laico , e religioso; 
ma  mentre  si  ha  il  buon  senso  di  sciegliere  tra 
i laici  maestri  probi  e onesti,  si  lascia  tutta  la 
libertà , come  ai  genitori  di  far  istruire  i loro 

i 

figliuoli  da  chi  meglio  credono,  così  al  Clero  cat- 
tolico d’ insegnare  al  pari  d*  ogni  altro  senza 
prevenzioni,  senza  gelosie,  senza  pressione  alcu- 
na, siano  pure  gli  alunni  protestanti,  o cattolici. 

Tanta  libertà  per  un  culto,  che  non  è quel- 
lo del  governo,  e della  maggioranza  del  paese, 
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si  gode  tra  noi  per  quella  religione,  che,  salve 
poche  eccezioni,  è la  religione  dell’intera  peni- 
sola ? per  quella  religione  , che  sta  scritta  in 
capo  allo  Statuto  fondamentale  del  Regno  , e 
che  il  governo  si  è obbligato  solennemente  di 
difendere?  Tutt’  al  contrario.  Là  si  eriggono 
sempre  nuove  Chiese  al  culto  cattolico,  quivi  si 
chiudono , o si  convertono  ad  altri  usi  le  già 
esistenti  ; là  s’impiantano  all’ombra  delle  leggi 
gl’  Istituti  religiosi , e si  vedono  sorgere  Con- 
venti, che  non  esistevano,  quivi  si  sopprimono 
i frati,  e si  distruggono  i Conventi:  là  la  Reli- 
gione si  propaga  senza  ostacoli  e prospera  anzi 
coll’ajuto  stesso  del  governo,  e colle  rendite  dello 
stato,  per  cui  e si  sussidiano  le  scuole,  e si  sti- 
pendiano i Ministri  del  culto,  e si  esentano  per- 
fino le  case  parocchiali  colle  loro  adiacenze,  ed 
ogni  altra  opera  di  culto  da  ogni  imposta,  quivi 
si  spoglia  la  Chiesa  de’  suoi  tenimenti , si  ag- 
grava di  tasse  come,  e più  di  tutti  gli  altri  enti, 
si  sopprimono  i cappellani  nella  milizia,  si  tol- 
gono dai  pubblici  preventivi  quei  pochi  assegni 
destinati  al  culto,  si  negano  ai  Vescovi,  dopo 
di  averli  spogliati,  quelle  scarse  temporalità  che 
la  legge  stessa  dello  stato  loro  accorda,  pei 
futili  pretesti  di  un  indebito  Exequatur,  al  quale 
ripugna  la  coscienza  dei  Vescovi  stessi:  quivi  si 
preclude  ufficialmente  la  via  al  Sacerdozio,  e si 
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pongono  insormontabili  ostacoli  alla  vocazione 
del  Signore,  e quivi,  orribile  a dirsi!  mentre  si 
accorda  tutta  la  libertà  ad  ogni  estraneo  culto, 
e non  mai  esistito  tra  noi,  e si  protegge  per- 
fino coi  soldati  da  insulti,  che  non  sono,  si  la- 
scia poi  che  la  religione  dello  stato  sia  vilipesa, 
derisa,  insultata  nei  ministri,  profanata  nei  sacri 
templi,  vilipesa  nelle  ss.  Immagini , senzachè  il 
governo  abbia  una  parola  di  biasimo,  senzachè 
dia  segno  di  vita  ; e mentre , senza  tema  che 
venga  disturbato  l’ordine  pubblico,  si  permettono 
dimostrazioni  clamorose  di  ogni  sorta,  e s’ im- 
piegano in  gran  copia  gli  agenti  della  pubblica 
forza,  onde  impedirne  le  esorbitanze  , si  proi- 
biscono invece  pacifiche  processioni  religiose,  o 
si  ricusa  di  proteggerle  dagl’insulti  della  cana- 
glia , che  tentasse  disturbarle.  E dire  poi , che 
questo  è uno  stato  cattolico,  quello  protestante; 
che  quivi  si  tratta  della  Religione  dello  stato, 
ivi  di  una  religione  tollerata;  quivi  del  diritto 
della  immensa  maggioranza , e si  può  dire  di 
tutto  un  popolo,  ivi  di  quello  di  una  frazione , e 
di  una  notevole  minoranza  ! E mi  portate  ad 
esempio  l’Inghilterra!  Andatevi  a nascondere,  o 
imparate  vi  dirò  dall*  Inghilterra  come  si  deve 
esser  liberi , e come  s’ intenda  la  libertà , che 
non  sia  un  nome , e non  sia  un’  erba  trastulla 
pei  gonzi.  Andate  a cagion  d’esempio  a Malta, 
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dominazione  Inglese,  e vedrete  come  si  rispet- 
tano le  coscienze , e in  qual  conto  si  abbia  il 
sentimento  religioso  di  quella  popolazione  emi- 
nentemente cattolica.  Appena  è,  che  vi  accor- 
giate di  essere  sotto  un  governo  protestante. 
L’elemento  cattolico  è quello,  che  domina,  e il 
governo  si  fà  un  debito  d’informarsi  a questo,  e 
si  guarda  bene  dall’  urtare  le  suscettibilità  di 
quel  popolo,  e ne  rispetta  gelosamente  le  opi- 
nioni. Quindi  è,  che  non  si  parla  nè  di  spoglio 
di  Chiese,  nè  di  demaniazione  di  beni,  nè  di  sop- 
pressione di  frati,  i quali  godono  di  tutta  la  loro 
libertà.  Si  è preparato  da  più  anni  con  molto 
dispendio  del  pubblico  erario  un  Cimitero  co- 
mune, ove  esser  sepolti  come  si  usa  anche  tra 
noi,  ma  perchè  il  popolo  è avverso,  ancora  non 
si  è attivato,  e si  seguita  a sepellire  come  sem- 
pre nelle  Chiese.  Questo  vuol  dire  rispettare  la 
pubblica  opinione,  questa  è libertà! 

Direte,  che  ciò  è in  forza  di  obblighi  assunti. 
Lo  sia.  Ma  l’Italia  non  ha  nessun  obbligo  colla 
S.  Sede , e colla  Chiesa  dello  Stato  ? o non  ne 
avrà  tanto  quanto  ne  ha  il  governo  inglese 
verso  i Maltesi?  L’onestà  e la  giustizia  di  ri- 
spettare i diritti  dei  cittadini  , di  mantenere  i 
patti,  non  dovrebbero  almeno  essere  per  gl’ita- 
liani di  tanto  peso  verso  la  Chiesa  dello  Stato, 
quanto  lo  sono  per  gl’inglesi  a Malta  verso  una 
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Chiesa  che  non  è la  loro?  o non  si  avrà  diritto  di 
aspettarsi  per  questa,  quella  tolleranza  almeno, 
che  gl’inglesi  accordano  ad  altre  confessioni? 
Ecco  il  perchè  tra  loro  non  vi  ha  d’  ordinario 
quell’  antagonismo  , quelle  gare  , e quelle  lotte 
incessanti  di  partito,  che  vi  hanno  tra  noi.  - La 
libertà  non  è un  nome , una  casta , un  mono- 
polio in  favore  di  pochi.  Tutti  ne  godono  alla 
loro  volta,  starei  per  dire,  ugualmente,  e gli  uni 
rispettano  le  opinioni  degli  altri,  salvo  di  com- 
battersi colle  dovute  convenienze  nella  stampa. 

' E non  accade  certo,  che  i protestanti  vadano 
ad  insultare  i Cattolici  perfino  nelle  Chiese , 
ove  anzi  concorrono  con  molta  affluenza,  e vi 
stanno  con  tutta  dignità  ; nè  molto  meno , che 
li  ricevano  a furia  di  bastonate  quando  escono 
dalla  Chiesa,  o che  gTinsultino  per  le  vie  come 
succede  frequentemente  tra  noi,  per  questo,  che 
sono  cattolici.  Se  mai  accadesse,  la  polizia  sa- 
rebbe sempre  pronta  a punire  debitamente  chiun- 
que osasse  di  recare  offesa  ad  un  cittadino  o 
forastiero  di  qualunque  confessione  egli  sia! 

Io  non  intendo  di  fare  il  panegirico  dei  Pro- 
testanti, e del  Protestantesimo,  che  non  è certo, 
e non  può  essere  la  causa  del  buon  senso  e 
della  mitezza  di  quel  popolo,  il  quale,  ciò  che  ha  di 
buono,  non  essendo  che  un  avanzo  di  quella  ci- 
viltà recatagli  una  volta  dal  cattolicismo  imme- 
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desimata  nei  costumi  di  quella  Nazione,  ne  ha 
saputo  sempre  conservare  i germi.  Mi  è anzi 
doloroso  assai  di  dover  mandare  i nostri  sedi- 
centi liberali , e pseudocattolici  a prendere  un 
poco  di  scuola  dai  Protestanti  inglesi.  Trove- 
ranno forse  di  che  dover  imparare,  e di  che  ver- 
gognarsi della  guerra  sistematica  che  dessi  fanno 
alla  religione  dell’immensa  maggioranza  degl’ita- 
liani, erigendo  in  sistema  la  licenza,  e tutto  ciò 
che  tende  di  sua  natura  a renderla  spregevole 
e a sradicarla  dal  cuore  dei  veri  fedeli;  il  che 
non  osano  i protestanti  e nè  tampoco  lo  stesso 
governo  italiano  colle  religioni  semplicemente 
tollerate,  alle  quali  anzi  quest’ultimo  presta  di 
preferenza  tutto  l’appoggio,  e la  protezione. 

Del  resto,  siate  persuaso,  che  non  è poi  tutt’ 
oro  quello  che  riluce.  L’ Inghilterra  ha  le  sue 
piaghe  e piaghe  profonde,  che  sono  il  risultato 
logico  dei  principii  protestantici  dai  quali  tut- 
tavia è sventuratamente  nella  più  parte  domi- 
nata. Dappoiché  in  quanto  alla  prosperità  ma- 
teriale voi  non  trovate  che  grandi  ricchezze 
riconcentrate  nelle  mani  di  pochi,  e grande  po- 
vertà, che  forma  il  solo  ed  unico  appannaggio  di 
tutti  i proletarii,  e dell’immensa  maggioranza  di 
quella  popolazione,  la  quale  vieppiù  abbrutisce 
come  nella  miseria,  così  nel  delitto.  Il  paupe- 
rismo dell’  Inghilterra  è proverbiale.  Vi  hanno 
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milioni  d’infelici  piccoli  e grandi,  che  a guisa  di 
animali  o logorano  senza  posa  la  vita  nelle  mi- 
niere, o vanno  luridi  e cenciosi  errando  per  le 
strade.  Io  non  ho  mai  visto  altrove  uno  spet- 
tacolo così  desolante,  come  si  vede  particolar- 
mente in  Irlanda.  I tanti  milioni  di  sterline,  che 
il  governo  spende  ogni  anno  'per  la  carità  uffi- 
ciale sono  come  una  goccia  d’  acqua  gettata 
nel  mare , o come  un  piccol  sasso  lasciato  ca- 
dere in  una  profonda  voragine.  Non  valgono  a 
pezza  per  sollevare  quegli  infelici  dalla  loro 
estrema  povertà,  tantoché  molti  muojono  lette- 
ralmente di  fame. 

In  quanto  poi  al  morale,  la  corruzione  delle 
masse  è incredibile.  Si  direbbe  che  quella  popo- 
lazione ha  perduto  ogni  buon  senso.  Leggete  ciò, 
che  ha  scritto  il  Margotti  sull’Inghilterra  dopo  di 
aver  prese  le  più  esatte  informazioni,  e dopo  di 
essere  stato  egli  stesso  di  molti  fatti  testimonio 
oculare,  e vi  sentirete  abbrividire.  Non  è raro  il 
caso,  che  si  arriva  persino  a vendere  le  proprie 
mogli  sul  pubblico  mercato.  E non  potrebbe 
essere  altrimenti.  Il  privato  esame  ammesso  dal 
protestantesimo,  e la  libertà  di  credere  come  e 
quanto  uno  vuole,  senza  una  regola,  senza  una 
autorità  che  serva  di  guida,  fa  sì,  che  tanti  non 
credano  niente,  tanti  solo  per  metà  od  in  parte, 
e che  ciascuno  intenda  ciò  che  crede  a suo  modo, 
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padronissimo  di  credere  domani  tutt’  altro  di 
quello  che  credeva  oggi.  Dal  che  ne  avviene, 
che  una  famiglia  differisca  nella  credenza  dall’al- 
tra, che  in  una  stessa  famiglia  vi  abbiano  tante 
credenze  diverse  quante  sono  le  persone,  tanti 
modi  diversi  d’ interpretare  la  Scrittura  quante 
sono  le  teste.  Ognuno  è abbandonato  al  suo  ar- 
bitrio, e mentre  il  marito  sarà  orangista,  la  mo- 
glie apparterrà  alla  religione  ufficiale,  i figli  sa- 
ranno quaqueri,  o che  sò  altro,  le  figlie  puseiste. 
Tanta  confusione  d’idee,  tanta  diversità  di  opi- 
nioni religiose  potrà  mai  formare  la  felicità  delle 
famiglie,  della  Nazione?  potranno  persone  così 
sostanzialmente  discordi  non  essere  in  continua 
collisione  tra  loro  ? E sarebbe  forse  questa  la 
felicità  che  vorreste  regalarci  coi  vostri  pretesi 
principii  di  libertà  e d’indipendenza?  Egli  è per 
questo,  che  si  aprono  le  porte  d’ Italia  ad  ogni 
setta,  ad  ogni  specie  d’errori  ? E il  ben’essere  di 
un  popolo  è riposto  forse  nella  confusione  delle 
idee,  nella  lotta  incessante  dei  principii,  nel  non 
intendersi  l’uno  coll’altro,  come  quelli  che  fabri- 
cavano  la  famosa  torre  di  Babele?  La  concordia 
forse  qualor  sia  vera  e reale  non  nasce  dalla  uni- 
formità delle  idee,  dalla  consonanza  dei  principii, 
daH’unità  della  meta  alla  quale  le  persone  asso- 
ciate concordemente  aspirano  ? E se  questo  si 
avvera  nelle  cose  politiche  e famigliari,  quanto 
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più  non  lo  sarà  allorché  si  tratta  di  dottrine,  e 
di  principii  sostanziali,  che  riguardano  la  Reli- 
gione! Non  vi  ha  di  peggio  per  uno  stato  delle 
discordie  religiose,  e per  quanto  si  voglia  sup- 
porre di  tolleranza,  e di  rispetto  reciproco  delle 
opinioni,  che  non  è sempre  così  facile,  come  lo 
prova  tra  noi  il  fatto  quotidiano  e costante,  Fin- 
timo  sentimento  non  si  cambia  ; nel  quale  tanto 
più  anzi  siamo  tenaci  quanto  più  si  è persuasi  di 
essere  dalla  parte  della  verità  e della  giustizia, 
o quanto  si  è nell’impegno  di  far  prevalere  ad 
ogni  costo  la  nostra  opinione  su  quella  degli  altri. 

Ella  è questa  la  condizione,  che  si  è fatta,  e 
che  sempre  più  marcatamente  si  và  facendo  al- 
l’Italia, dapprima  sempre  concorde  e unanime, 
se  si  eccettui  qualche  spirito  turbolento,  perchè 
di  una  sola  credenza , e tutta  tendente  ad  un 
medesimo  scopo,  e avente  una  stessa  speranza; 
ed  or  frazionata,  divisa,  ed  in  continua  lotta  con 
se  stessa.  Ornai  uno  non  concorda  nei  principii 
coll’  altro,  e dai  campo  religioso  passando  al  po- 
litico, da  questo  a quello,  come  i principii,  si  colli- 
dono gl’interessi,  si  moltiplicano  le  questioni  sulla 
scelta  dei  mezzi,  si  hanno  tanti  scopi  quante  sono 
le  frazioni,  o i diversi  partiti  politici  e religiosi, 
ed  è tanta  la  confusione  delle  idee,  la  diversità 
delle  aspirazioni,  che  non  più  ornai  c’intendiamo 
tra  noi  stessi.  Negatelo  se  potete. 
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Questa  felicità  di  nuovo  genere,  questo  stato 
anormalissimo,  nel  quale  versiamo,  e questa  spe- 
cie di  Babele  nella  quale  sventuratamente  ci  tro- 
viamo, è il  frutto,  o il  risultato  logico  di  quello, 
che  voi  dite  libertà  di  opinioni;  ma  che  io  senza 
tema  di  esser  smentito  chiamo  licenza:  licenza  di 
pensare,  licenza  di  agire,  licenza  in  tutto.  Si  è 
aperta  la  porta  ad  ogni  errore  all’uso  degl’an- 
tichi  Romani , si  presta  generosa  ospitalità  a 
tutte  le  sette,  si  sono  scatenate  tutte  le  passioni 
politiche  e religiose,  si  mantiene  viva,  e si  fomen- 
ta la  guerra  contro  la  religione  dello  Stato,  e 
della  immensa  maggioranza  degf  italiani,  si  ac- 
corda una  spudorata  protezione  a tutto  che  sà 
d’ irreligioso,  e d’ immorale,  e a chi  meglio  l’una 
e l’altra  insulta  e manomette;  si  fa  insomma,  che 
la  virtù  sia  avvilita,  che  il  vizio  trionfi  ! E questa 
non  è licenza?  Che  vi  si  vorrebbe  di  più  affinchè 

10  fosse?  Ne  trovate  di  ciò  riscontro  in  Inghilter- 
ra, paese  eminentemente  libero,  e che  voi  stesso 
mi  portate  ad  esempio  ? La  setta  degl’  Icono- 
clasti, dei  persecutori  aperti  della  Religione  cri- 
stiana, dei  pubblici  bestemmiatori  del  Cristo,  che 
si  sappia,  colà  non  è ancora  comparsa;  nè  il  go- 
verno si  è mai  dichiarato  di  non  trovar  tanta  forza 
nelle  leggi  onde  tarparle  le  ali,  e arrestarne  i 
passi.  Vi  ha  sì  la  libertà  dell’  errore,  e del  male, 

11  che  è grandemente  da  dolersi;  ma  si  salvano  al- 
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meno  i principii,  si  rispetta  pubblicamente  ciò  che 
si  crede,  o si  dice  di  credere;  si  rispettano  almeno 
le  convinzioni,  e ora  vi  ha  quello  spirito  di  tolle- 
ranza del  quale  si  lodava  tanto  il  Signor  Thiers 
nel  pubblico  Parlamento  di  Versailles  come  una 
delle  più  belle  conquiste  del  secolo  presente!  La 
libertà  insomma  è per  tutti  senza  offesa  e senza 
pregiudizio  di  quella  degli  altri.  E come  non  si 
permette  d’insultare  le  credenze;  molto  manco 
le  persone  de’  diversi  culti,  i quali  sono  tutti  eguali 
dinanzi  alla  legge;  il  che  si  avvera  ancor  più  per 
quello  riguarda  la  Religione  dello  Stato,  la  qua- 
le, corn’è  naturale,  gode  sempre  la  preferenza.  Si 
pratica  altrettanto  tra  noi? 

La  libertà,  posto  che  vi  è,  e voi  volete  che  vi 
sia  nel  modo  da  voi  inteso  non  dev’  essere  una 
privativa  della  minoranza  la  più  corrotta  del 
paese,  una  privativa  del  male.  La  libertà,  affin- 
chè non  sia  uno  scherno,  dev’essere  per  tutti;  e 
se  al  bene  non  si  vuol  dare  la  preferenza,  come 
sarebbe  onesto,  ed  equo,  si  deve  almeno  lasciar- 
gliene tanta  quanta  se  ne  accorda  al  male.  Que- 
sto però  sarà  1’  argomento  di  un  altra  lettera. 
Egli  è un  punto  che  vuol  essere  ben  sviluppato. 
Per  ora  basta  sin  qui. 
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LETTERA  IX. 

La  lilbertà  qualor  sia  vera 
dLovrelblb’  essere  uguale  per  tatti 

Come  ripugnino  ugualmente  nell’  uomo  questi  due  termini, 
libertà  e schiavitù,  in  quanto  si  vogliono  a base  di  uua 
ben  intesa  legislazione. 

L’  uomo  non  può  essere  nello  stretto  senso 
della  parola  nè  interamente  libero  alla  pratica, 
nè  in  ogni  parte  legato,  o,  come  si  dice,  schiavo 
sotto  ogni  rapporto.  La  sua  stessa  natura  non  lo 
comporta.  Questo  ripugna  al  suo  essere,  quello 
alla  sua  condizione.  Libero  per  natura  ha  dei 
bisogni  da  dover  soddisfare,  dei  doveri  da  com- 
piere. E questi  doveri,  questi  bisogni  sono  il  li- 
mite alla  sua  libertà.  Ciò  che  disse  Iddio  al  mare 
limitandogli  i confini,  usque  liuc  venies  (1),  lo  ha 
detto  altresì,  e lo  dice  tutto  giorno  alla  coscienza 
dell’  uomo , usque  huc  venies.  Con  ciò  non  gli 
toglie  la  libertà,  ma  la  limita,  la  restringe  entro 
i giusti  confini  della  ragionevole  natura. 

E quindi  una  stoltezza,  come  già  vi  faceva 
notare  altre  volte,  prendere  a base  della  pubblica 

(1)  Job.  38.  il. 
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e privata  condotta  la  libertà,  e averla  come  una 
regola  certa  ed  inconcussa  di  ogni  pubblico  e 
privato  diritto.  Nessun  governo,  quantunque  ti- 
rannico, è mai  riuscito,  nè  mai  riuscirà  a distrug- 
gere ciò  che  è strettamente  inerente,  ed  è essen- 
ziale all’uomo,  la  libertà,  come  nessun  governo, 
comunque  liberale,  potrà  render  l’uomo  intera- 
mente libero,  sciolto  cioè  da  ogni  vincolo.  L’uno 
e l’altro  tende  più  o meno  direttamente  alla  di- 
struzione dell’  essere  umano , dappoiché  se  fìa 
impossibile  di  poter  concepir  l’uomo  senza  libertà, 
è altresì  un  assurdo  che  pugna  costantemente 
col  fatto  di  concepirlo  sciolto  da  ogni  debito 
verso  degli  altri,  e verso  se  stesso.  Sono  due 
assurdi  che  vogliono  essere  come  in  teorica , 
così  in  pratica,  pel  bene  stesso  dell’uomo  e della 
società,  costantemente  evitati.  I diritti  proce- 
dono di  ugual  passo  coi  doveri,  e non  può  farsi 
di  concepire  praticamente  gli  uni  senza  degli 
altri.  Senza  di  questi,  o di  quelli  l’uomo  non  sareb- 
be più  uomo,  ma  bruto,  il  quale,  come  non  rico- 
nosce doveri,  non  può  pretendere  a diritti,  nep- 
pure della  propria  esistenza. 

La  via  dunque  da  tenersi  in  questa  sostanziale 
bisogna,  onde  non  urtare  nei  due  estremi,  o nei 
due  scogli,  che  più  sopra  si  dicevano,  sarebbe 
nel  presente  stato  di  cose  la  via  di  mezzo,  la 
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via  della  moderazione;  sarebbe  di  tener  alto 
la  bandiera  come  del  diritto  così  del  dovere; 
dapoiche  se  la  schiavitù , sarebbe  la  massima 

delle  ingiustizie,  che  indurrebbe  nella  società  una 

« 

differenza  sostanziale,  e dividerebbe  l’uomo  dalla 
società  e da  se  stesso,  facendone  poco  men  di 
una  cosa , o di  un  bruto  ; una  libertà  illimitata 
per  la  quale  si  vorrebbe  l’uomo  sciolto  da  ogni 
vincolo  dalla  natura  impostogli,  lo  porterebbe 
fuori  della  sua  sfera,  lo  degraderebbe  dalla  sua 
nobile  condizione  da  non  più  discernere  in  lui 
le  divine  fattezze.  L’uno  e l’altro  porta  alle  stesse 
conseguenze  di  far  dell*  uomo  ciò  che  non  è,  ciò 
che  per  esigenza  dell*  esser  suo  non  può  essere. 

Si  parla  in  supposizione,  o secondo  il  fatto  presente 
senza  ammettere  il  principio. 

Ma  giacché  così  va,  e così  si  vuole,  che  l’uomo 
sia  libero  di  una  libertà  indefinita,  e illimitata , 
tantoché  si  creda  sciolto  da  ogni  qualunque  de- 
bito, e libero  di  pensare,  di  credere,  e operare 
come  più  gli  aggrada,  secondo  il  dettame,  come 
si  dice,  della  propria  coscienza,  questa  libertà 
dev’essere  uguale  per  tutti. 

La  verità  di  questa  proposizione  non  ammette 
replica.  Se  la  libertà  è un  bene,  e vi  pare  di  aver 
fatto  un  gran  vantaggio  alla  società  odierna  di 
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procurarglielo,  in  quanto  bene  dev’essere  l’ap- 
pannaggio di  tutti,  e tutti  debbono  alla  loro  volta 
poterne  fruire  all’ombra  delle  leggi,  che  ne  san- 
ciscono il  principio,  e sotto  la  loro  protezione. 
Nei  governi  costituzionali , che  si  reggono  a 
libertà,  tutti  gli  uomini  sono  uguali  dinanzi  alla 
legge,  e tutti  portano  gli  stessi  pesi;  tutti  perciò 
hanno  gli  stessi  diritti,  a tutti  deve  accordarsi 
un  ugual  protezione.  Altrimenti  il  vostro  principio 
sarà  falso;  la  libertà  tanto  da  voi  decantata 
sarà  una  libertà  effimera  ; e come  nell’  ipotesi 
sarebbe  la  privativa  di  alcuni,  non  suonerebbe 
per  gli  altri  che  una  dura  schiavitù;  schiavitù 
perchè  si  priverebbero  questi  di  quello,  che  dalle 
leggi  fondamentali  lor  si  accorda,  e che  ad  altri 
per  le  stesse  leggi  si  concede,  e schiavitù  ancor 
più  dura  e pesante  in  quantochè  la  libertà  a quelli 
accordata  tutta  ridonda  in  aggravio  di  questi! ... 
Intendiamoci  bene  su  di  questo  punto,  che  forma 
il  maggior  nerbo  della  questione. 

La  libertà  posta  come  principio  qualor  divenga 
nello  Stato  la  privativa  di  un  partito,  che  non 
sia  quello  dell’ordine,  della  legittimità,  della  giu- 
stizia, se  così  vi  piace  chiamarlo  , il  quale  non 
userebbe  certamente  del  principio  stesso,  che  a 
bene  della  società,  tutta  è a carico  e a spese  di 
questo  ; essendoché  il  vizio  , la  immoralità , la 
corruttela,  alle  quali  per  la  libertà  si  sarebbe 
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licenziati,  dice  la  negazione  del  suo  contrario  , 
come  le  tenebre  sono  la  negazione  della  luce:  e 
si  rende  quindi  per  questo  stesso  una  schiavitù 
tanto  più  gravosa  e pesante,  in  quantochè  chi  la 
esperimenta  sa  di  star  dalla  parte  del  diritto , 
e tuttavia  gli  si  presenta,  e gli  si  fa  sorbire  a 
sorsi  sotto  il  larvato  nome  di  libertà. 

Il  male  nella  società  può  tollerarsi  talora,  ma  non  approvarsi 

• 

Il  male  potrà  e dovrà  talora  essere  tollerato 
nella  società,  essendo  inevitabile  a cagione  della 
umana  corruzione , per  cui  diceva  Gesù  Cristo 
« necesse  est  ut  veniant  scandalo,  »,  (i)  ma  se  voi 
lo  legalizzate,  se  lo  pareggiate  nei  diritti  al  bene, 
e gli  accordate  un’  uguale  libertà,  se  ne  prendete 
le  difese,  la  protezione,  come  e più  che  se  si  trat- 
tasse di  opere  virtuose,  voi  per  ciò  solo  incep- 
pate il  bene,  gli  sbarrate  la  strada,  ed  imponete 
un  giogo  a tutti  gli  onesti.  Come  in  un  corpo, 
piucchè  cresce  il  male  che  l’aggrava,  più  va  per- 
dendo il  corpo  stesso  della  sua  floridezza,  e del 
suo  benessere,  così  succede  nella  società  in  quan- 
to alle  parti  sane  : esperimentano  tutti  i funesti 
effetti  delle  corrotte  ed  inferme,  le  quali  non  tro^ 
vando  ostacoli,  se  non  anzi  vedendosi  favorite  e 

(l)Matth,  18. 
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poste  al  livello  di  quelle,  loro  s’impongono  come 
un  sinistro  incubo , e gT  impediscono  di  svilup- 
parsi, e prosperare.  Una  pianta  parassita  accanto 
ad  un’altra  gentile,  se  in  vece  di  sradicarla  o 
di  darle  della  scure  nella  radice,  voi  la  coltivate, 
fecondandola  al  pari  di  questa,  finisce  col  sorbirsi 
tutto  l’umore,  e disseccarla.  Oh!  fu  un  grand’erro- 
re quello  d’ indurre  la  libertà  in  sistema , e di 
metterla  a base  del  pubblico  reggimento!  Vuol 
dire  che  il  male  si  ha  in  uguale  estimazione  del 
bene,  che  a quello  si  accordano  nella  società 
uguali  diritti , ed  è quindi  naturale,  che  il  male 
se  ne  valga  a carico,  e a peso  del  suo  contrario. 
Quanto  più  questo  progredisce,  e acquista  terre- 
no, più  il  bene  si  trova  inceppato,  e perde  nella 
società  della  sua  influenza,  e della  signoria,  che 
gli  è giustamente  dovuta. 

Ciò,  come  ben  vedete,  non  è poca  cosa  per 
una  società  , che  di  sua  natura  è ordinata  al 
bene,  e tende  instintivamente  alla  propria  feli- 
cità. Con  ciò  solo  le  s’impone  un  giogo,  ed  una 
servitù  la  più  dura  di  tutte;  e mentre  s’inceppa 
perciò  stesso  nelle  sue  libertà  più  legittime,  le 
si  frappongono  ostacoli , e le  si  attraversa  la 
strada  al  conseguimento  delle  sue  giuste  aspi- 
razioni, de’ suoi  temporali  ed  eterni  destini. 

\ 

Quello  solo  di  vedere  equiparato  il  bene  al 
male,  la  virtù  al  vizio,  la  verità  all’  errore  come 
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se  fossero  una  stessa  cosa,  e tendessero  ad  un 
medesimo  fine,  e fossero  tra  lor  gemelli:  quel- 
lo che  Duomo  onesto  e dabbene  sia  posto  alla 
mercè  del  dissoluto  e vizioso,  il  credente  dell’ in- 
credulo e rinnegato,  e ciò  in  uno  stato  cattolico 
ove  l’ immensa  maggioranza  professa  gli  eterni 
principii  del  giusto,  e del  vero,  è una  tal  servitù, 
che  non  si  può  esprimere;  è una  specie  di  vio- 
lenza che  si  *fa  alla  ragione,  e al  comun  senso, 
ed  un  insulto  alla  pubblica  coscienza.  Se  queste 
cose  avessero  ben  ponderate  quegli  uomini  di 
buona  fede,  i quali  hanno  mostrato,  e mostrano 
tuttavia  tante  simpatie  per  le  odierne  libertà, 
son  certo,  che  ne  formerebbero  tutt’altro  giudi- 
zio. La  libertà  come  oggidì  s’intende,  non  è non 
può  essere  nè  secondo  la  lettera,  nè  secondo 
lo  spirito  delle  leggi  fondamentali  del  regno  la 
vera  libertà  dataci  da  Dio.  Sarebbe  un  fare  trop- 
po torto  alla  rettitudine  e saviezza  di  chi  ebbe 
compilate  e sancite  quelle  leggi.  È mai  possibile 
poter  supporre  volesse  il  Legislatore  indirizzare 
la  società  per  le  lubriche  vie  della  corruzione, 
e del  defitto,  e gettarla  negl’  orrori  dell’anarchia? 
Bisogna  non  avere  idea  dell’errore,  della  immora- 
lità, e del  vizio  per  dare  a questi  nella  società 
un  uguale  posto,  ed  averli  legalmente  in  uguale 
consideraziqne  della  verità,  del  vivere  onesto  e 
virtuoso , per  cui  diceva  1*  Apostolo  « quae  so- 
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cietas  lucis  ad  tenebras,  quae  conventio  Christi 
ad  Belial?  » (1).  Il  senso  morale  nella  società 
non  si  distrugge,  nè  il  vizio  e la  virtù  cambiano 
natura  per  mutare  di  tempi,  e di  circostanze. 

Tuttavia  non  intendo  parlare  precisamente 
di  questo,  nè  questo  è il  perno  della  questione. 
Videant  Consules  per  ciò  che  riguarda  i princi- 
pii.  Il  fatto  esiste,  e i fatti  vogliono  essere  presi 
alla  pratica  non  quali  si  vorrebbero,  o quali  do- 
vrebbero essere,  ma  quali  sono.  Noi  siamo  liberi 
e sotto  un  governo  libero:  un  governo  nella  di 
cui  bilancia  pesano  ugualmente  la  verità,  e Terro- 
re, la  virtù  ed  il  vizio,  Tonesto  vivere,  e la  corni- 
tela, e dal  quale  si  accordano  a questi  e a quelli 
uguali  diritti.  Liberi  di  bestemmiare  e di  pregare, 
di  profanare  le  feste,  e di  santificarle,  di  andare 
alle  case  di  tolleranza  e alla  Chiesa,  di  esercitare 
opere  di  carità  verso  il  prossimo,  e di  dissanguarlo 
e spilarlo  con  ogni  sorta  di  frodi,  e di  usure. 

Or  perchè  questa  libertà  sia  vera  dev’  essere 
uguale  per  tutti , perchè  tutti  i cittadini  sono 
uguali  dinanzi  alla  legge,  e tutti  per  conseguenza 
hanno  gli  stessi  diritti.  E come  il  governo  è in- 
differente, che  voi  siate  o evangelico  o metodista, 
o libero  pensatore,  e dev’essere  imparziale  tanto 
per  questa,  quanto  per  quella  confessione  o falsa 


(1)  2.  Cor.  VI.  14-15. 
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credenza,  lo  dev’  essere  altresi,  almeno  quanto 
per  quelli,  verso  il  culto  cattolico,  e verso  chi  lo 
professa,  e deve  prestare  a questi  come  a quelli 
un’ ugual  protezione.  In  ciò  solo  può  avere  un 
qualche  senso  la  forinola  della  separazione  della 
Chiesa  dallo  stato,  di  lasciar  la  Chiesa  nella  sua 
piena  libertà  ne’suoi  pieni  diritti,  come  si  lasciano 
libere  le  altre  confessioni,  quantunque  solo  tolle- 
rate; e non  occuparsi  di  lei,  che  sol  pollo  stretto 
rapporto  che  a quella  lo  lega,  come  si  occupa 
il  governo  inglese  per  la  Chiesa  ufficiale;  e pro- 
teggerla, e difenderla  quale  tutore  delle  società, 
e degli  individui,  come  difende  e protegge  le  altre 
sette.  La  libertà  degl’individui  come  dei  corpi  ri- 
conosciuti dallo  stato,  è sacra  ed  inviolabile.  E co- 
me niuno  potrebbe  impunemente  disturbare  le 
adunanze  dei  protestanti,  impedirli  di  accorrere  ai 
loro  uffizii,  invadere  le  loro  scuòle  o cappelle,  sen- 
zadio il  governo  intervenisse  a difendere  il  diritto 
dei  liberi  cittadini,  così  e molto  più  deve  dirsi  della 
Religione  cattolica,  essendoché  questa  è la  Reli- 
gione dell’  immensa  maggioranza,  la  Religione 
dello  stato.  Qui  non  si  tratta  neanche  dell’  ugua- 
glianza dei  culti  come  in  altri  stati,  ma  sol  di  reli- 
gioni,  che  son  nate  ieri  per  pura  tolleranza  delle 
leggi,  a petto  di  una  Religione  nella  quale  siam  na- 
ti, della  Religione  de*  nostri  Padri  alia  quale  si 
legano  tutte  le  nostre  tradizioni;  di  una  religione, 


Djgitized  by  Google 


— 329  — 

che  si  professa  da  meglio  di  23  milioni  d’italiani 
sopra  24  dei  quali  si  compone  a un  dipresso  l’Ita- 
lia unita.  Se  vi  ha  dunque  una  eccezione  da  farsi, 
un  riguardo  da  doversi  usare,  senza  pregiudizio 
della  libertà  altrui,  egli  è solo,  ed  unicamente  in 

m 

favore  di  quella  Religione  che  si  professa  dallo 
stato  stesso,  senzachè  nessuno  abbia  la  menoma 
ragione  di  dolersi,  o di  credersi  menomamente 
gravato. 

La  libertà  rispetta  le  opinioni,  e i diritti  di  tutti 

L’  essenza  pratica  della  libertà  di  uno  stato 
alla  moderna  si  fonda  in  questo,  che  gli  uni  ri- 
spettino i diritti  e le  opinioni  degli  altri , che 
ciascuno  fruisca  per  la  sua  parte  delle  franchi- 
gie che  accordano  le  leggi , senza  disturbo  e 
senza  pregiudizio  degli  altri,  e tutti  lavorino  pel 
proprio  conto  , e a proprie  spese  entro  i limiti 
loro  assegnati  e dalle  leggi,  e dalla  condizione 
loro  rispettiva  sotto  la  tutela  delle  leggi  stesse, 
e la  imparziale  protezione  del  governo.  Questo 
vuol  dire  « libertà  per  tutti  » Perchè  quando 
fosse  altrimenti , mentrechè  la  libertà  sarebbe 
una  casta  e la  privativa  di  un  partito  , pese- 
rebbe, come  si  diceva  più  sopra,  come  un  in- 
cubo sugli  altri , e si  ridurrebbe  ad  una  vera 
schiavitù  tanto  più  dura,  in  quantochè  verrebbe 
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quali  son  privi  del  bene  dell 3 intelletto  (1).  Non 
vi  accorgete  dunque , che  queste  carezze  libe- 
ralesche per  me,  e per  molti  che  sono  Hmmensa 
maggioranza  , non  significano  , e non  sono  in 
realtà , che  una  vera  schiavitù,  schiavitù  della 
quale  quando  si  era  meno  liberi  non  vi  aveva 
riscontro  ? Siete  liberi  ! ma  la  libertà  non  lede 
mai  il  diritto  di  nessuno,  non  è mai  a carico  e 
a peso  della  libertà  degli  altri.  Il  mio  diritto  è, 
come  il  vostro,  di  non  essere  insultato,  deriso, 
molto  meno  pregiudicato  ; il  mio  diritto  è che 
siano  rispettate  le  mie  sostanze  come  la  mia 
persona,  le  njie  convinzioni  come  la  Religione 
che  io  professo.  Altrimenti  in  che  consistereb- 
bero le  mie  libertà?  Questa  è la-  prima  e la  prin- 
cipale, la  massima  delle  libertà,  e senza  di  questa 
la  vostra  libertà  è una  tirannia. 

Gli  abnsi  della  libertà  vogliono  essere  repressi. 

Lo  so  bene  che  codesti  sono  abusi,  ed  eccessi 
di  libertà.  Ma  sono  abusi,  che,  diciamolo  chiaro, 
si  commettono  anche  troppo  spesso  sotto  l*om- 
bra  del  governo,  e a nome  della  libertà.  Sono 
abusi!  Ma  perchè  questi  abusi  si  tollerano,  si 
permettono  da  chi  sarebbe  in.  obbligo  d’ impe- 
ti) Salm.  31.  9. 
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dirli?  Perchè  non  mai  si  puniscono?  Si  profa- 
nano le  Chiese,  s’insultano  le  sacre  Immagini,  si 
bestemmia  orrendamente  quanto  vi  ha  di  più 
santo  nella  Religione  dello  stato,  si  percuotono  i 
sacri  ministri,  e non  vi  è dubbio  che  in  ciò  si 
lede  il  diritto  come  degl’individui  così  della  im- 
mensa maggioranza  nella  quale  tutti  sono  soh- 
darii  della  Religione  che  comunemente  pro- 
fessano ; ma  quando  mai  si  vide  una  misura 
coercitiva,  molto  manco  energica  ? In  questi  e 
molti  altri  fatti  le  guardie  di  pubblica  sicurezza 
brillano  d’ ordinario  per  la  loro  assenza , o si 
mostrano  a cose  finite,  i tribunali  si  tacciono, 
tutto  è come  se  nulla  fosse  accaduto,  e i de- 
littuosi passeggiano  tronfii  e pettoruti,  come  se 
si  trattasse  di  prodezze  da  dovere  esserne  rime- 
ritati, e trovano  motivo  nella  stessa  impunità  di 
farsi  sempre  più  arditi,  di  aggiungervi  le  beffe, 
ed  il  sarcasmo,  sino  a dichiararsi  pubblicamente 
prevalenti  e vincitori! 

Sono  abusi  ! Per  voi  e per  me  sono  abusi,  ma 
non  per  chi  vi  da  opera.  Per  essi  si  hanno  come  un 
esercizio  del  loro  diritto  conformemente  al  prin- 
cipio. Ancora  si  deve  trovare  una  regola  onde 
saper  distinguere  il  diritto  dall’  abuso.  Ognuno 
interpreta  la  libertà  a suo  modo,  per  la  ragione 
appunto  che  è libero;  e quanto  più  un  governo 
si  atteggia  a libertà,  e rifugge  da  ogni  misura 
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preventiva  tanto  più  gl’  abusi  crescono , e si 
fanno  frequenti.  Sono  abusi  in  somma,  che  in 
un  governo,  che  sia  meno  liberale  non  suct 
cedono , perchè  la  prima  base  dei  governi,  che 
sentono  il  proprio  dovere  e il  proprio  decoro , 
è la  giustizia  per  tutti;  abusi,  che  stanno  nel- 
r indole  della  libertà  stessa,  sono  abusi  come 

10  sono  quelli  di  proibire  le  processioni,  e i pub- 
blici pellegrinaggi,  di  cacciare  i frati,  e le  mo- 
nache dai  loro  conventi,  di  spogliar  la  Chiesa 
dei  suoi  beni , e renderla  schiava  dello  stato. 
Qual  maraviglia,  che  si  operi  dalla  piazza  ciò , 
che  in  più  larghe  proporzioni  si  pratica  più  in 
alto?  Come  si  possono  punire  gli  eccessi,  gli  abusi 
della  libertà  da  chi  è la  stessa  personificazione 
degli  abusi?  Questi  abusi  non  succedono  in  Fran- 
cia, e nè  tampoco  nella  protestante  Inghilterra, 
e se  succedono  talvolta,  e come  sono  repressi 
e puniti!  Eppure  quelli  sono  governi  liberali  come 

11  nostro,  e nessun  dei  due,  che  si  sappia,  ebbe 
mai  la  pretensione  di  chiamarsi  «governo  mo- 
dello di  moralità,  e di  libere  istituzioni!  » 

Sono  abusi  ! Lo  so,  e convengo  pienamente. 
Ma  a chi  ricorrete  voi  contro  questi  abusi  ? chi 
vi  farà  giustizia?  Vi  ha  qualche  fondamento  di 
sperare,  che  nelle  alte  regioni  governative  si 
senta  la  forza  di  quella  sentenza  testé  pronun- 
ciata nell’ Assemblea  di  Versailles  in  Francia  da 
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un  egregio  deputato  (1)  « che  se  la  fede  privata 
è una  sorgente  di  grandi  virtù , la  professione 
della  fede  pubblica  è l’onore  ed  il  sostegno  delle 
nazioni  civilizzate?  » e che  quindi  come  in  quella 
generosa  Nazione,  sgorghi  spontaneo  dal  potere 
costituito  un  atto,  non  pur  di  fede  pubblica,  ma 
di  stretta  rigorosa  giustizia  in  favore  della  Reli- 
gione e della  Chiesa?  I fatti  ve  lo  dicono;  e i fatti 
sono  la  genuina  espressione  di  quello  si  pensa, 
e delle  aspirazioni  dalle  quali  si  è animati. 

Si  esaminano  i fatti  che  succedono  tra  noi 
in  confronto  a quelli  di  altre  Nazioni. 

Nel  Belgio  e in  Francia,  e perfino  nella  pro- 
testante Inghilterra,  che  secondo  voi  sono  i go- 
verni più  liberali  da  dover  prendersi  a modello; 
in  quegli-  stali,  diceva,  che  pur  godono  le  sim-< 
patie  di  noi  italiani,  analogamente  ai  principii  di 
libertà  di  coscienza,  dei  culti,  di  associazione  - 
accordata  dalle  leggi  del  paese,  si  fanno  pub- 
blici e solenni  pellegrinaggi  talor  di  50  e più 
migliaia  di  persone,  ai  quali  prendono  parte,  in 
Francia  particolarmente  , non  pure  i generali 
d’ armata,  ma  le  persone,  le  autorità  più  notabili 
del  paese,  non  escluso  un  buon  numero  di  Depu- 

* * » a 

(1)  Seduta  del  22  Luglio  1873  Dep.  Be^castel. 
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tati,  senzachè  il  governo  se  ne  preoccupi;  chè 
anzi  li  protegge,  e ne  prende  alla  occorrenza 
le  difese,  acciò  la  libertà  individuale  e di  coscien- 
za sia  rispettata  in  tutti  e presso  tutti.  Tra  noi 
invece  si  proiì  iscono  i pellegrinaggi  nelle  diverse 
parti  d’Italia,  e sotto  vari  pretesti  tutti  frivoli,  e 
insussistenti.  E mentre  lo  stesso  Ministro  d’In- 
ghilterra dichiara  in  pubblico  Parlamento,  non 
aver  che  vedere  nè  coi  pellegrini,  nè  coi  pellegri- 
naggi; e corre  voce  essersi  espresso  in  propo- 
sito, parlando  metaforicamente,  il  generale  Mac- 
: 

Mahon,  nuocer  più  al  governo  un  litro  di  petrolio, 
che  una  botte  di  acqua  santa,  qui  si  finge  di  spa- 
ventarsi dei  pellegrini,  come  se  si  trattasse  di  un 
esercito  bene  agguerrito;  il  governo  si  preoccupa 
di  uno,  o di  pochi  individui  che  pregano,  o si 
recano  a qualche  Santuario  per  pregare,  e non 
è molto  che  si  carcerava  in  Roma  un  giovane..... 
un  giovane  solo  livornese,  venutovi  in  abito  di 
pellegrino  per  pregare,  e si  cacciavano  più  tardi 
da  Roma  stessa  otto  o dieci  polacchi  per  la  me- 
desima ragione,  che  erano  pellegrini  ! Se  fossero 
venuti  anche  in  maggior  numero  in  altre  foggie, 
e ad  altro  scopo,  non  vi  avea  che  ridire,  il  peri- 
colo era  bell’  e tolto,  ma  in  abito  di  pellegrino 
e all’ oggetto  di  pregare!.,...  Non  avevano  più 
diritto  alla  loro  libertà:  lo  stato  era  in  pericolo! 
Scimuniti  ! Si  permettono  dal  Gran  Sultano  i pel- 
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legrinaggi,  non  dirò  alla  Mecca,  ma  ai  Luoghi 
Santi,  ai  quali  si  recano  altresì  numerose  ca- 
rovane d’ italiani , e si  può  esser  certi , che  il 
governo  nostro  reclamerebbe , e giustamente , 
qualora  a quello  saltasse  il  ticchio  di  proibirli, 
come  di  una  offesa  ai  diritti  internazionali:  si 
fanno  i pellegrinaggi  perfino  nella  Cina  come 
da  lettera  di  Nanchin  del  Maggio  1873;  e qui 
in  Italia  ove  vi  hanno  tanti  santuarii  ai  quali 
affluiscono  da  tutte  parti  i fedeli , ove  i pelle- 
grinaggi sono  nei  costume  del  popolo  italiano, 
si  dichiara  la  guerra  ai  pellegrini  di  qualunque 
colore,  esteri  o statisti,  e non  pur  si  fa  abortire 

un  divisato  pellegrinaggio  di  francesi  per  Roma, 

/ 

non  pur  si  scaccia,  come  vi  diceva,  un  piccolo 
drappello  di  Polacchi  vestiti  da  pellegrini , ma 
si  slanciano  qui  e colà  dai  Proconsoli  delle  Pro- 
vincie severe  e minacciose  proibizioni,  dirette 
ad  impedire  agli  Italiani  stessi,  qualechè  ne  sia 
il  numero,  di  accedere  ai  Santuarii,  ai  quali  ogni 
anno  e in  ogni  tempo  furono  sempre  usi  di  accor- 
rere, onde  trovare  un  conforto  nelle  loro  afflizio- 
ni! Ed  il  governo  in  vece  di  sconfessare  quegli 

% 

atti  di  arbitrio,  e quegli  abusi  di  potere,  invece  di 
prendere  la  difesa  dei  liberi  cittadini,  che  inten- 
dono fruire  del  loro  diritto , contro  chiunque 
osasse  disturbarli,  tiene  anzi'  a quelli  bordone, 
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nei  dintorni  di  Cavarzere,  e perfino  fuori  le  porte 
di  Roma  le  sue  milizie  a piedi,  e a cavallo,  non 
per  dife  ndere  gl’ innocui,  e pacifici,  che  vanno 
pei  fatti  loro  senza  recar  molestia  ad  alcuno,  ma 
per  respingerli,  e carcerarli,  se  occorre,  qual 
gente  sediziosa,  e male  intenzionata,  onde  gli  or- 
dini prefettizii  siano  pienamente  adempì  li.  E già 
si  vanno  raccontando  dai  fogli  le  gloriose  cam- 
pagne di  questi  nuovi  atleti.  Si  è carcerata  o 
respinta  tra  gli  altri  qualche  femminuccia,  quasi 
fosse  una  qualche  amazzone,  che  si  ora  ardita- 
mente inoltrata  sola  verso  Cavarzere  colla  corona 
in  mane!  Si  spaventano  costoro  della  corona  • 
più  che  il  Diavolo  della  Croce!  Ma  sta  in  natura. 

Vi  hanno  certi  demoni,  diceva  Gesù  Cristo,  che 
non  si  scacciano  se  non  coll’orazione  e col  digiuno. 

Intanto  però  è certo,  che  con  questi  ordini 
draconiani,  con  queste  misure  vessatorie  senza 
giustificato  motivo,  la  libertà  personale,  e di  co- 
scienza proclamata  dalle  leggi  si  riduce  uno 
scherno,  tanto  più  ingiurioso  a molte  e molte  mi- 
gliaia di  cittadini,  in  quantochè,  mentre  il  gover- 
no  permette  d’altronde  ogni  sorta  di  associazioni, 
e perfin  le  pompe  pagane  delle  sepolture  civili 
contrarie  allo  spirito  delle  leggi  fondamentali  del 
Regno,  si  privano  tante  migliaia  di  cittadini  di 
questo  stesso  diritto  di  associarsi,  di  poter  anda- 

22 
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re  e stare  ove  più  loro  aggrada,  di  poter  affer- 
mare la  loro  fede  nel  modo  che  loro  par  meglio. 

Sarà  forse,  se  così  vi  piace,  per  parte  del  go- 
verno un  atto  di  debolezza.  Egli  conosce  bene 
i suoi  polli,  e talora  si  vede  costretto,  per  non 
disgustare  il  partito  degli  scredenti,  fare  ciò  che 
non  vorrebbe.  Le  minaccie  tribunizie  dei  comitati 
di  Foligno,  e di  Perugia,  le  proteste  dei  giornali 
libertini  e petrolieri  erano  già  troppo  risentite, 

e perentorie  per  cui  il  governo  non  dovesse 

* 

preoccuparsene.  Vi  pare!  La  piazza  è una  prima 
potenza  dello  stato,  che  impone  la  sua  volontà 
anche  a chi  tiene  le  redini  della  cosa  pubblica! 
Dessa  comanda,  ed  il  governo  docilmente  ubbidi- 
sce. E dappoiché  quella  ben  si  avvede  di  avere  il 
sopravvento,  e di  farsi  stimare,  non  si  perita  tal- 
volta di  farla  da  padrona,  e voler  tutti  a se  sog- 
getti. «Se  il  governo  non  interviene,  faremo  da  noi, 
usando  se  occorre  anche  della  forza  » (leggi  della 
violenza).  Ecco  in  sentenza  come  si  esprimevano 
pei  loro  organi  i circoli  summenzionati,  al  che 

corrispondono  pienamente  gli  atti  successivi  del 
• „ . » 
governo;  per  cui  si  può  dire,  che  quelli  comandano 

ed  il  governo  eseguisce. 

Stando  così  le  cose,  domando  io:  Qual  guaren- 
tigia ci  è data  alle  nostre  libertà,  e qual  libertà 
è mai  quella,  che  deve  dipendere  dall’arbitrio,  e 
dal  capriccio  di  pochi  furibondi,  che  si  usurpano 
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il  nome  di  popolo,  e pretendono  d’ imporre,  in 
contraddizione  ai  principii,  che  reggono  la  cosa 
pubblica,  la  loro  volontà  all’intera  nazione,  e di 

t 

tenersi  tutti  soggetti?  E qual  governo  è mai, 
quello,  che  non  sa  o non  vuol  frenare,  a difesa 
dei  communi  diritti  le  esorbitanze  della  piazza, 
e dei  club;  che  si  presta  docile  istrumento  ai 
loro  perversi  disegni;  e si  lascia  strascinare  a 
rimorchio  da  un  branco  di  sediziosi  a danno  de- 
gl’innocui cittadini,  i quali  non  hanno  altro  delitto 
verso  lo  stato,  fuori  di  quello  di  tenersi  tranquilli, 
di  non  essere  del  costoro  partito  ? 

••  \ ' 

V 

Il  Cholera  è un  pretesto  come  tanti  altri  * 

% 

E vero  che  nel  mandamento  dei  prefetti  si 
adduce  per  motivo  il  Cholera.  Ma  dopo  tutti 
gli  antecedenti,  chi  non  vede  esser  quello  un  pre- 
testo? Non  si  parlava  ancora  di  colera,  quando 
i Circoli  di  Foligno,  e di  Perugia,  e il  Sindaco 
stesso  di  Assisi  diedero  fuori  le  loro  gride.  Non 
per  motivo  dei  colera,  che  non  esisteva  nè  punto 
nè  poco;  ma  perchè  si  dicevano  i pellegrinaggi 
una  protesta  contro  il  presente  ordine  di  cose , 
perciò  non  si  volevano,  e si  strepitava,  minac- 
ciando di  scendere  in  piazza,  e usare  alla  occor- 
renza delle  armi.  Il  che  vuol  dire,  che  il  presente 
órdine  di  cose  è quello  di  non  pregare  almeno 
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in  pubblico , di  non  poter  fare  alcuna  pubblica 
professione  di  fede.  Il  pratico  esercizio  della 
Religione  è per  costoro  una  protesta  contro  il 
presente  ordine  di  cose!  Incredibile,  ma  vero.  Si 
è creato  un  ordine  di  cose,  e lo  dicono  quelli 
che  ne  sono  giudici  competenti,  che  è contrario 
alla  religione,  e contro  del  quale  il  pratico  eser- 
cizio della  Religione  è una  protesta! 

E ben  si  prevedeva  fin  d’allora  quello  avrebbe 
fatto  il  governo,  dalla  impunità  accordata  a que- 
gli energumeni,  i quali,  incominciando  dal  Sin- 
daco, si  mettevano  al  di  sopra  del  governo  stesso, 
e si  usurpavano  le  attribuzioni  che  a questo  solo 
sono  dovute,  sino  a minacciarlo  di  disturbare 
l’ordine  pubblico,  qualora  non  avesse  agito  nel 
modo  da  essi  voluto.  Venne  in  buon  punto  il 
cholera,  e si  afferrò  di  volo  l’occasione,  prenden- 
dolo a pretesto  ! Sì , a pretesto , e siccome  di 
questi  pretesti  non  ne  mancano  mai  per  chi  ha  la 
forza,  e tutta  la  buona  volontà  di  servirsene  alla 
occorrenza,  potrete  oggi  o domani,  se  così  vi  pia- 
ce, chiuderci  le  Chiese,  ed  impedirci  altresì  la  ce- 
lebrazione dei  Divini  Misteri,  e l’amministrazione 
dei  Sacramenti,  come  già  si  pratica  in  alcuni  altri 
luoghi,  che  ben  si  conoscono.  Oh!  potete  essere 
certo,  che  la  proibizione  si  sarebbe  fatta  ugual- 
mente anche  senza  il  cholera.  Non  è questo,  che 
si  voleva  impedire,  ma  i pellegrinaggi  come  tali. 
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Se  mai  vi  restasse  un  qualche  dubbio  s’incari- 
cano i prefetti  stessi  di  darvi  il  modo  onde  chia- 
rircene. Leggete  quei  proclami,  e vedrete,  che 
la  proibizione  di  accedere  nei  luoghi  ivi  indicati 
è fatta  precisamente  per  impedire  di  pregare, 
e di  dare  una  pubblica  e solenne  protestazione 
di  fede.  « Di  accedere  o soli  o accompagnati  al 
Santuario , ad  oggetto  di  pregare.  » Se  voi  an- 
date in  Assisi,  a Loreto,  a Roma  a tutt*  altro 
scopo  fuori  di  quello  di  pellegrinare  a quei  San- 
tuari^ siate  solo  o accompagnato,  siate  in  molti 
o in  pochi,  nonostante  il  cholèra,  voi  siete  il  bel 
padrone,  nessuno  vi  dice  niente,  nessuno  vi  mo- 
lesta. E di  fatti  già  sono  partiti,  o stanno  per 
partire  da  Roma  diversi  buontemponi,  e gau- 
denti, per  portarsi,  come  dicono  i fogli,  all’aper- 
tura del  teatro  di  Perugia,  senza  tema  di  essere 
o respinti,  o carcerati.  Ma  guai  se  si  sa,  o si 
sospetta  solamente,  che  voi  andate  o per  vene- 
rare il  S.  Anello,  che  si  conserva  in  quella  Città, 
o per  recarvi  ad  Assisi  onde  prestare  omaggio 
al  Patriarca  dei  poveri!  Allora  salta  in  mezzo  lo 
spettro  del  cholèra,  del  quale  i soli  pellegrini  ne 
sono  i conduttori,  ed  è assai  se  vi  porterete  a 
casa  le  ossa  sane.  Non  sono  che  pochi  giorni, 
che  qui  in  Roma,  ove  capita  da  tutte  le  parti 
ogni  sorta  di  gente,  si  prese  a perseguitare  dalla 
canaglia  una  povera  donna  pel  solo  sospetto,  che 
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fosse  una  pellegrina,  la  quale  appena  potè  sal- 
varsi nella  Chiesa,  e pel  concorso  di  due  guardie 
che  sopraggiunsero  in  buon  punto:  e per  non 
dire  quello  che  accadde  fuori  di  porta  Cavalleg- 
gieri,  sui  primi  di  questo  mese  di  agosto,  ove  un 
buon  numero  di  guardie,  e di  soldati  respinsero 
una  ottantina  di  pellegrini  abruzzesi  provenienti 
da  Loreto,  i quali,  sia  perchè  non  venivano  da 
luogo  sospetto  di  cholèra,  sia  perchè  avevano  già 
traversata  mezza  Italia  senza  lasciare  alcuna 
traccia  del  morbo,  non  presentavano  altro  pe- 
ricolo fuori  di  quello  di  essere  pellegrini;  vi  basti 
per  tutto  la  carcerazione  del  prete  albanese  ac- 
caduta in  questi  giorni,  e che  avrete  letto  sui 
fogli.  Un  prete  solo,  inerme  venuto  di  Albania 
per  vedere  il  S.  Padre,  e per  trattare  di  affari 
con  Propaganda,  avendo  domandato  ad  un  tale 
da  lui  non  conosciuto  , ove  stesse  la  Sacra 
Congregazione,  questi,  offertoglisi  gentilmente  a 
guida,  lo  condusse  invece  alla  questura,  e quivi 
si  chiuse  in  carcere,  ove  venne  sostenuto  per 
quattro  giorni  in  pane  ed  acqua  col  pretesto, 
non  del  colèra,  ma  che  fosse  affetto  di  fanatismo  ~ 
religioso , e venuto  a Roma  per  disturbare  V or- 
dine pubblico!  E se  non  era  l’Ambasciata  turca 
(il  turco  difende  i preti  contro  le  avaoie  di  un 
governo  cattolico,  nella  Capitale  del  mondo  cat- 
tolico!) chi  sà  per  quant’altro  tempo  ve  lo  avreb- 
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bero  tenuto,  onde  guarirlo  dalla  sua  cattolica  raa- 
nomanìa.  Queste  sono  stravaganze  inaudite  in  un 
governo  anche  meno  civilizzato  del  nostro,  che  non 
si  crederebbero  se  non  si  toccassero  con  mano. 

r 

Ma  così  è,  che  s’intende  tra  noi  la  libertà  dalla 
piazza  e dal  governo;  dal  governo  spinto  dalla 
piazza,  dalla  piazza  mossa  dagli  esempii  assai 
marcati  e caratteristici  del  governo.  Il  cholèra, 
torno  a ripeterlo,  è un  pretesto,  una  ciarlata- 

s 

nata,  uno  de’soliti  tranelli  pei  gonzi.  Bisognerebbe 
non  avere  gli  occhi,  e .aver  perduto  il  dono  del- 
l’ intelletto  per  non  vederlo. 

Se  fosse  vero  il  motivo  del  colera,  e chi  lo  ' 
ha  messo  in  campo  fosse  di  buona  fede,  si  sa- 
rebbe dovuto  impedire  la  circolazione  a tutti,  e 
qualunque  ne  fosse  stato  il  motivo  ; o aver  ri- 
guardo almeno  alle  provenienze,  come  si  fà  colle 
lettere,  e colle  merci.  Si  sarebbero  dovuti,  prima 
d’ogni  altra  cosa,  chiudere  i teatri,  le  bettole,  i 
ridotti,  proibire  i mercati,  le  fiere,  sciogliere  le 
grandi  agglomerazioni  dei  soldati  raccolti  in  di- 
versi punti  per  le  manovre-Invece  però,  i teatri, 
le  bettole  e i ridotti  sono  sempre  aperti,  le  fiere, 
ed  ogn’  altra  agglomerazione  di  popolo  è permes- 
sa; i soli  pellegrinaggi,  perchè  pellegrinaggi  sono 
proibiti,  ai  soli  pellegrini  si  dà  la  caccia,  come  se 
questi  soli  portassero  il  malanno  scritto  sulla 
punta  del  bordone,  o sulla  falda  del  loro  cappello. 
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E mentre  il  Prefetto  di  Perugia  vieta  l’accesso  al 
Santuario  di  Assisi,  e quello  di  Vicenza  proibisce 
la  festa  del  Protettore  e interdice  ogni  funzione 
di  Chiesa,  nè  questo  nè  quello  fanno  motto  della 
fiera,  che  per  costume  si  tiene  in  Perugia  in  tutta 
l’ottava  dell’  Assunta,  e in  Vicenza  nella  cir- 
costanza stessa  della  festa.  Per  queste  ed  altre 
numerose  riunioni  di  gente,  che  accorre  da  tutte 
le  parti  non  vi  ha  pericolo,  pei  pellegrini,  fosse 

anche  un  solo,  sì.  Si  prende  motivo  dall’aggio- 

♦ 

meramento  e poi  si  proibisce  1*  accesso  anche 
di  un  solo;  si  mostra  di  voler  evitare  il  pericolo 
del  colera , ed  il  pericolo  si  vuol  trovare  ove 
non  esiste  di  sorta,  si  affetta  di  voler  provvedere 
alla  salute  pubblica  con  una  savia  ed  opportuna 
disposizione,  e non  si  ha  neppur  l’accortezza  di 
coprire  lo  scopo  che  vi  si  nasconde,  che  è quello 
d’impedire  una  dimostrazione  religiosa,  d’impe- 
dire di  pregare.  Mentita  est  ini  quii  as  sibi . Lo 
scopo  è dichiarato,  ed  è ornai  più  chiaro  della 
luce  del  giorno.  Si  perseguitano  i pellegrini,  non 
pel  colera,  ma  perchè  rappresentano  il  partito 
cattolico,  che  è il  partito  dell’  ordine;  perchè  le 
loro  aspirazioni  non  sono  quelle  dei  libertini; 
perchè  cercano  il  bene  nella  preghiera;  perchè 
militano  sotto  lo  stendardo  della  Chiesa  senza 
brigarsi  di  politica.  Se  i pellegrinaggi  fossero 
ordinati  ad  altro  scopo  meno  onesto,  o turpe, 
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non  vi  avrebbe  che  ridire.  Non  si  deve  ledere  la 
libertà  ! Da  questo  benefizio  sono  esclusi  soltanto 
i pellegrini  comechè  i più  innocui,  e meno  peri- 
colosi, perchè  rappresentano  quel  partito,  che 
accannitamente  si  osteggia,  tuttoché  sia  il  par- 
tito dell’ immensa  maggioranza,  al  quale  si  vuole 
ad  ogni  costo  imporre  il  più  duro  servaggio.  In 
buoni  termini  è la  politica  dei  persecutori  abu- 
sando della  forza,  che  distrugge  a mano  salva 
quello  stesso  principio  sul  quale  si  basano  le 
moderne  istituzioni  « libertà , e uguaglianza  per 
tutti. 

Che  un  governo  saggio,  moderato  giunga  a 
tanta  bassezza  da  mettersi  al  di  sotto  dei  governi 
assoluti,  e dispotici,  mentre  pretende  al  vanto  di 
governo  civilizzato,  ed  onesto,  pare  impossibile, 
e nessun  lo  crederebbe  se  non  si  toccasse  con 
mano.  Questo  solo  fatto  dei  pellegrini  basterebbe 
’ a caratterizzarlo;  e se  io  mi  vi  sono  trattenuto 
più  di  quello  potrebbe  sembrare  necessario,  egli 
è perchè,  oltre  ad  essere  per  se  stesso  carat- 
teristico, involve  una  tal  serie  di  circostanze  e , 
di  fatti,  che  sono  per  loro  stessi  un  programma, 
e pel  quale  è,  si  può  dire,  nettamente  tracciata 
la  politica,  che  domina  oggidì  nell’  Italia.  Se  si 
fossero  proposti  i nostri  padroni  di  voler  essere 
in  contraddizione  con  loro  stessi,  e disdire  col 
fatto  i principii  sui  quali  si  basano. le  moderne 
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istituzioni,  rendersi  in  ciò  singolari,  non  saprei 
quello  potrebbero  fare  di  peggio.  Questo  solo 
fatto  basterebbe  per  tutti:  ab  uno  disce  omne s. 

Le  supposte  cospirazioni  e provocazioni  sono  protesti. 

Ci  parlate  di  provocazioni,  di  cospirazioni!  Ma 
si  può  cospirare  contro  l’ordine  pubblico,  pelle- 
grinando con  un  semplice  bordone,  e colla  corona 
in  roano?  Si  agisce  forse  in  secreto,  forse  si  ten- 
gono occulti  e tenebrosi  maneggi,  o sono  parole 
convenzionali  e sediziose  gli  evviva  a Dio,  e alla 
Vergine  SS.?  avete  qualche  fatto  che  giustifichi 
menomamente  un  solo  vostro  sospetto?  Di  tanti 
pellegrinaggi  che  si  sono  eseguiti  numerosissimi 
nel  Belgio,  in  Francia,  e altrove,  e di  quelli  stessi 
che  si  facevano  negli  anni  scorsi,  come  sempre, 
in  Italia,  vi  è mai  stata  nessuna  cospirazione, 
nessun  disturbo?  ha  dovuto  mai  il  governo  accor- 
rere, impiegare  la  forza  per  ristabilire  l’ordine 
che  si  fosse  turbato  dai  pellegrini  ? Eh!  non  sono 
i pellegrini,  per  quanto  numerosi,  che  cospirano, 
nè  si  cospira  colla  corona  in  mano  e pregando. 
La  cospirazione  non  entra  menomamente  nei  piani 
dei  pellegrinaggi,  ed  è anzi  al  tutto  contraria 
allo  spirito  del  quale  sono  informati.  I pellegri- 
naggi portano  la  pace  e non  la  guerra,  e con 
tutti  i pellegrini  in  casa  potete  dormire  tranquilli 
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i vostri  sonni:  avrete  anzi  ciò  che  senza  dei 
pellegrinaggi  forse  non  potreste  avere,  le  bene- 
dizioni del  cielo  sulla  patria  comune.  Lo  scopo 
dei  pellegrinaggi  è quello  di  pregare,  e di  dare 
- una  pubblica  e solenne  protestazione  di  nostra 
fede.  Vi  fa  forse  paura?  In  ogni  caso,  delle  co- 
spirazioni se  ne  lascia  il  vanto  e il  merito  a quelli, 
che  ne  sono  maestri,  a quelli,  che  non  si  peri- 
tano di  dichiarare  in  pubblico:  « noi  siamo  tutti 
cospiratori,  e rivoluzionari,  (i) 

In  quanto  poi  a provocazioni,  vi  confesso  il 
vero,  che  se  non  fossi  già  persuaso  dello  scopo 
per  il  quale  si  grida  la  croce  ai  pellegrinaggi,  e 
si  vuol  farne  il  soggetto  di  supposte  provocazioni, 
mi  parrebbe  proprio  di  cader  dalle  nuvole.  Pro- 
vocazione! Quando,  e in  che  modo?  Forse  in  quelle 
parodie,  in  quelle  sacrileghe  contraffazioni,  che 
si  vanno  facendo  e sulle  piazze,  e nei  teatri,  delle 
cose  sante,  e dei  Riti  più  augusti  (i)  per  cui  si 
offende  il  sentimento  religioso  di  una  intera  po- 
polazione, e nel  disturbare  in  Chiesa  e fuori  le 
sacre  funzioni  ? forse  in  quei  tanti  insulti  dei  quali 
si  fanno  segno  per  le  strade  e perfino  nella  Chiesa 
le  persone  ecclesiastiche  ? sino  a percuoterle  gra- 


(1)  Più  volte  si  è sentita  in  Parlamento  questa  insensata 
millanteria,  incominciando  da  Camillo  Cavour  sino  a Crispi, 
e a Giuseppe  Ferrari. 
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veniente,  senzachè  mai  siasi  veduto  un  esempio 
di  repressione,  o di  punizione  ? Forse  nelle  tante 
profanazioni  delle  Chiese , invase  talora  tumul- 
tuariamente dalla  forza  pubblica  anche  nel  tempo 
delle  S.  Funzioni?  (2)  Forse  nelle  tante  violazioni 
di  Clausure  dei  Monasteri,  e della  santità  del  do- 
micilio, come  voi  dite ? Forse  negli  insulti  e nelle 
bestemmie,  che  si  vomitano  a profusione,  e con 
rivoltante  cinismo  dai  fogli  libertini  da  provocare 
l’ indignazione  dei  meno  onesti,  e meno  saldi  nella 
fede?  0 sarà  forse  nell’ impedire  a dritto  e a 
rovescio  con  mezzi  legali  e non  legali,  che  mi- 
gliaja  e migliaja  di  cittadini  possano  circolare 
liberamente  ad  uno  scopo  religioso,  che  possano 
affermare  pubblicamente  la  loro  professione  di 
fede;  di  quella  fede,  che  si  professa  dall’assoluta 
maggioranza  degl’  italiani , che  è la  Religione 
dello  stato,  la  Religione  di  tutta  quanta  l’Italia? 
Ah!  voi  fate  a fidanza  coi  cattolici,  perchè  sa- 
pete bene  quello  che  importano  le  loro  leggi , 
che  di  pazientare,  e di  patire. 

Provocazione  ! E voi  ci  parlate  di  provoca- 
zione? Non  era  per  voi  provocazione,  quando  i 

(1)  la  questi  stessi  giorni  fuori  di  porta  del  Popolo  al  luogo 
dei  bagni  si  parodiavano  publicamente  le  sacre  cerimonie. 

(2)  Si  possono  citare,  tra  i molti  altri,  i fatti  di  S.  Ma- 
ria in  Transtevere,  e di  S.  Andrea  della  Valle  in  Roma  e 
di  Grotta  Ferrata,  riportati  già  dai  giornali,  come  i più  recenti. 
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« 

Comunardi  di  Parigi  spillavano,  uccidevano  i pa- 
cifici cittadini,  specialmente  le  persone  di  Chiesa, 
compreso  lo  stesso  Arcivescovo,  e mettevano  a 
fiamme  e fuoco  l’intera  Città,  che  ne  facevate  i 
panegirici,  e deploravate  la  caduta  di  quel  san- 
guinario governo?  (i)  non  è provocazione  che  in 
Spagna  si  commettano  oggidì  contro  il  Clero,  con- 
tro i magistrati,  e contro  gli  onesti  i più  orribili 
misfatti?  non  quello  che  si  fa  in  Prussia  e nella 
Svizzera  contro  la  Chiesa,  e contro  i cattolici,  per 
cui,  non  che  avere  una  parola  di  biasimo,  ne 
mostrate  anzi  tutte  le  simpatie,  e ne  fate  alla 
occorrenza  l’apoteosi?  E vi  chiamate  poi  pro- 
vocati da  un  pugno  d’inermi  pellegrini  nella  più 
parte  donne,  vecchi  e adolescenti,  che  vanno  pei 
fatti  loro,  che  esercitano  un  loro  imprescrittibile 
diritto,  che  a niuno  mai  hanno  fatto  insulto,  niuno 
hanno  mai  offeso  o ingiuriato;  e soffrono  anzi  con 
disinvoltura  e con  invitta  pazienza  gl’insulti,  e le 
contumelie  della  plebaglia  spesso  aizzata  dai  ca- 
pi-setta! Si  leggono  sovente  sulle  cantonate  ca- 
lorosi inviti  agli  operai,  e ai  membri  di  altri  circoli, 
pei  quali  si  eccitano  a raccogliersi  numerosi  in 
un  dato  giorno  e luogo  per  trattare  degli  affari 
loro  ! e si  sa  bene  quali  siano  gli  affari,  che  loro 
frullano  pel  capo;  si  è intimato  dal  Senatore  Ma- 


fi)  Lettera  di  Garibaldi  del  22  giugno  di  quest’anno. 
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miani  uu  Congresso  di  scienziati  a Roma  pel  pros- 
simo venturo  mese  di  ottobre,  e ognun  conosce 
quali  siano  le  dottrine  metafìsiche  e religiose  del 
promotore  del  Congresso;  sì  scrive  dal  Romito  di 
Caprera  una  lettera  incendiaria  riportata  dai  pub- 
blici fogli  nella  quale  si  deplora  ìa  caduta  della 
Commune  di  Parigi  (1)  si  applaude  vivamente 
alla  Spagna  attuale,  che  si  dice  meglio  avviata 
della  Francia;  e si  stigmatizza  il  governo  italia- 
no, chiamandolo  con  orribile  bestemmia  il  S.  Ven- 
tre di  Gesù,  e lo  scrittore  Demagogo  si  dichiara 
apertamente  di  appartenere  alla  Internazionale, 
tantoché,  se  vedesse  sorgere  una  società  di  demoni 
allo  scopo  di  combattere  il  dispotismo j e i preti , 
correrebbe  ad  arrotarsi  in  quelle  schiere , nè  tut- 
tavia vi  ha  chi  se  ne  preoccupi,  nessuno  parla 
di  provocazione,  quantunque  si  sappia  quelle  es- 
sere le  espressioni  e i voti  di  tutt’  un  partito  si- 
stematicamente  ostile  al  presente  ordine  di  cose! 
Solo  i pellegrini,  gente  per  lo  più  semplice,  inea-  * 
paci,  vuoi  fisicamente,  vuoi  moralmente,  di  misfa- 
re,  dei  quali  ben  si  conoscono  le  intenzioni,  che 
non  sono  se  non  quelle  di  pregare;  della  indole 
pacifica  dei  quali  se  ne  hanno  già  tante  riprove, 
sono  i provocatori!  Dunque  per  non  provocarvi 
non  dovremo  ornai  più  pregare  in  pubblico,  nè 


(l)  Ivi. 
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esser  più  padroni  di  andare  in  Chiesa  ? o dovrem 
dirvi  ogni  volta  il  perchè  si  sorte  di  casa,  e si 
va  pei  nostri  affari?  Siamo  incitati,  e provocati 
in  mille  guise,  si  fa  uno  strazio  de’  nostri  più  sacri 

diritti,  e noi  siamo  i provocatori  ! 

> 

Lo  so  bene,  che  tutto  in  noi  è per  voi  sospet- 
to, anche  il  mormorare  tra  i denti  qualche  coro- 
na. Temete  che  le  nostre  orazioni  guastino  i 
vostri  piani,  e mandino  alle  calende  greche  tutti 
i vostri  progetti.  Segno,  che  ci  credete,  mentre 
affettate  di  non  credere  nulla.  Ma  vorreste  forse, 
che  tutti  la  pensassero  come  voi,  e fossero  tutti 
dell’istessa  vostra  pasta?  Che  vi  affatichiate  di 
mani  e di  piedi,  onde  riuscire  nello  scopo  di  por- 
tare, se  vi  fosse  dato,  tutti  all*  altezza  dei  terzi- 
pij  che  corrono , e come,  diceva  il  S.  Padre  negli 
scorsi  giorni  alla  Deputazione  del  Pio  Istituto  di 
S.  Anna,  di  moltiplicare  le  scuole  d’ iniquità , 
d’impedire  le  moltitudini  di  correre  a Dio,  per 
lasciar  libero  il  passo  a quelli  che  corrono  ai 
spettacoli  profani,  spesso  immorali,  e sacrileghi, 
e si  arrivi  da  una  gema  perversa,  che  appartiene 
ai  demoni j nemica  di  Dio,.c  delle  ragionevoli 
creature , ad  impedire  persino  il  battesimo  dei 

bambini sotto  gli  occhi  di  un  governo  che  non 

« 

sa,  o non  vuole  prevenire  questi  eccessi,  e non 
ha  una  parola  di  biasimo  contro  questi  liberi  pen- 
satoli che  si  sforzano  d*  impedire  V ammini- 
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strazione  del  Sacramento  del  Battesimo , è cosa 
quanto  straziante  altrettanto  certa  , che  non 
abbisogna  di  prova.  Ma  che  vogliate  addebitare 
di  provocazione  pacifici  ed  innocui  cittadini  è 
una  tale  impudenza,  che  ha  deirincredibile. 

L’arte  satanica  che  oggidì  si  adopra  per  cor- 
rompere e guastare  le  menti,  e i cuori,  e ridurre 
la  società  all*  antico  paganesimo,  è assai  più  di 
quello  si  saprebbe  ridire.  Vi  ha  oggidì  nei  tristi 
un  moto  febrile:  a somiglianza  degli  idrofobi  sem- 
brano portati  dalla  violenza  del  male  che  li  stra- 
zia, a voler  che  tutti  gli  altri  subiscano  la  stessa 
fatai  sorte.  Sono  come  i dannati  i quali,  per  l’odio 
che  portano  al  bene,  vorrebbero  poter  tirare  tut- 
to il  paradiso  nelle  bolgie  infernali  nelle  quali 
abbruciano.  Ma,  grazie  a Dio,  la  società  non  è 
ancor  tutta  guasta  e corrotta  come  voi  vorre- 
ste; F immensa  maggioranza  aborre  dalle  vostre 
teorie,  dai  vostri  principii,  nè  voi  dovete  con- 
siderarla qual  la  vorreste,  ma  qual  è realmente. 
Se  voi  c’imponete  colla  prepotenza  e colla  forza, 
non  quelli  che  non  sono  del  vostro  partito , ma 
voi  siete  i provocatori,  e gli  oppressori  ad  un 
tempo,  perchè  imponete  loro  un  peso  al  tutto 
indebito,  e li  private  de* loro  più  sacri  diritti:  la 
vostra  libertà  si  riduce  ad  una  pretta  schiavitù, 
ad  una  provocazione  incessante,  atta  solo  a ren- 
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derli  sempre  più  avversi  al  presente  ordine  di 
cose. 


I liberali  non  fanno  bene  i loro  conti. 

A dirla  qui  tra  parentesi,  e in  stretta  confi- 
denza, i liberali  non  hanno  saputo,  e non  sanno 
far  bene  i loro  conti.  Invece  di  tenersi  il  partito 
cattolico,  che  è il  più  numeroso,  come  dessi  non 
volendo  confessano  , non  fanno  colle  loro  stra- 
vaganze e improntitudini,  che  provocarlo  tutto 
giorno  , e renderselo  viemmaggiormente  ostile. 
E come  se  fosse  poco  lo  smantellare  fin  dalle 
più  intime  basi  ciò,  che  è 1* opera  dei  secoli,  ed 
è T oggetto  delle  assidue  premure , e delle  più 
dolci  affezioni  di  tutti  gli  onesti,  cercano  altresì 
di  sbarrar  loro  la  strada,  e d’incepparli  in  mille 
guise,  anche  in  ciò,  che  secondo  i principi  di 
libertà,  non  potrebbe  essere  lor  tolto  o meno- 
mato, senza  nota  di  oppressione  e di  tirannia.  Ed 
è così,  che  si  pratica,  e così  s’intende  oggidì  la 
tanto  decantata  libertà!  In  vece  di  libertà  ci  si 
è portata  la  schiavitù,  ed  è sotto  il  nome  di  li- 
bertà, che  si  è trovato  il  modo  di  vieppiù  tiran- 
neggiare i popoli  in  ciò  che  hanno  di  più  sacro. 
E questa  non  è provocazione?  Quali  simpatie  do- 
po ciò  si.  potranno  mai  avere  per  il  presente 

23 


— 354  — 


ordine  di  cose?  Se  per  massima  e per  principio 
non  si  fosse  avversi , bisognerebbe  pur  esserlo 
per  questo.  Voi  ce  ne  porgete  il  motivo.  Per  chi 
sà  di  esser  nato  schiavo,  o di  essere  ad  un  tale 
stato  ridotto  dall’  avversa  sorte  , facilmente  si 
rassegna  nel  subirne  gli  effetti,  ma  per  chi  è libe- 
ro per  natura  e per  legge,  ed  è gridato  libero, 
anziché  acconciarsi  di  buon  grado  alla  impostagli 
schiavitù,  detesterà  sempre  cordialmente  il  giogo, 
che  si  vuol  fargli  subire  sotto  il  nome  di  una 
larvata  libertà,  a malgrado  dei  suoi  inalienabili 
diritti , e delle  franchigie  che  gode  ; e si  tro- 
verà sempre  in  uno  stato  anormale , e violen- 
to, finché  non  venga  restituito  in  pristino  nel- 
/ 

l’esercizio  de’  suoi  diritti.  In  ciò , bisogna  pur 
dirlo,  l’astuzia  del  gran  padre  della  menzogna  vi 
ha  fatto  difetto:  mentita  est  iniquitas  sibi.  Tutte 
le  ipocrisie  da  costoro  usale  onde  camuffarsi,  non 
valsero  a nascondere  la  loro  perfidia.  Il  deside- 
rio di  arrivare  troppo  presto  all’  iniquo  loro  sco- 
po, li  ha  traditi;  e mentre  si  credevano  di  tirar- 
si colle  loro  ciarlatanerie  tutto  il  mondo  dietro 
sono  costretti  di  subire  , lor  malgrado  , quella 
che  dessi  chiamano  reazione , e che  meglio  si 
direbbe  resistenza  passiva,  la  quale  anziché  di- 
minuire va  sempre  più  crescendo,  a misura  che 
quelli  raddoppiano  i loro  sforzi  per  ribadire  i 
ceppi.  Reazione!  Ma  se  vi  ha  reazione  voi  ne  siete 
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in  causa.  Se  lasciaste  ciascuno  godere  de*  suoi 
diritti,  che  le  leggi  stesse  gli  accordano,  la  rea- 
zione sarebbe  tolta,  o di  gran  lunga  diminuita. 
Non  trovereste  simpatie,  dappoiché  si  move  da 
principii  diversi,  ma  neanche  una  propriamente 
detta  reazione.  Al  punto  però  cui  sono  oggidì 
portate  le  cose,  vi  si  vorrebbe  un  cieco  per  non 
conoscere  ove  si  va  a parare,  o uno  stupido  per 
non  riscuotersi.  È una  necessità,  che  i cattolici 
si  stringano  tra  loro  ; necessità , che  voi  stessi 
ci  avete  creata,  e che  rendete  sempre  più  strin- 
gente, col  vostro  inconsulto  procedere , il  quale 
oltrepassa  di  gran  lunga  il  volpesco  programma 
dei  mezzi  morali.  Nessuno  acconsentirà  mai  di 
lasciarsi  ribadire  le  catene;  e voi  fate  un'opera 
improvvida,  e insensata  nel  vostro  stesso  inte- 
resse, ostinandovi  in  questo.  Non  vi  può  essere 
legislazione  che  sia  tanto  disprezzata  e aborrita 
quanto  quella,  che  nel  fatto  è in  aperta  contrad- 
dizione con  se  stessa,  e dice  tutto  l’opposto  di 
quello  stà  scritto,  sui  Godici;  che  promette  mari, 
e monti,  e poi  toglie  per  opera  di  chi  ha  il  debito 
di  fedelmente  eseguirla,  ancor  quello,  che  dap- 
• prima  si  aveva. 

Non  dico  già,  che  i cattolici  , siano  per  scen- 
dere in  piazza,  nè  molto  manco,  che  per  1*8  Set- 
tembre sia  per  accadere  un  secondo  vespro  sici- 
liano, o una  seconda  notte  di  S.  Bartolomeo,  come 
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con  diabolica  astuzia  andava  insinuando  di  que- 
sti giorni  il  corrispondente  romano  della  Libertà , 
onde  eccitare  le  ire,  e aizzare  la  ciurmaglia  con- 
tro il  Clero,  e contro  i cattolici.  0 no,  stia  pur 
tranquillo  il  corrispondente,  che  nessuno  si  move, 
nè  adesso,  nè  poi.  La  vostra  costante  azione  però 
tende  a questo.  È una  provocazione  incessante: 
il  modo  di  giocarvi  ogni  fatta  di  simpatie,  di 
rendere  • sempre  più  avversi  al  vostro  sistema, 
quelli  che  non  la  pensano  come  voi.  Se  mai  fosse 
il  caso  di  trovare  un  modus  rivendi,  voi  stessi 
col  vostro  contegno,  col  vostro  operare  ne  di- 
struggete le  traccie , o lo  rendete  impossibile. 
Nei  governi  costituzionali,  tolta  l’uguaglianza  dei 
diritti,  è tolta  l’unione,  i cittadini  non  più  s’inten- 
dono tra  loro,  non  vi  ha  più  accordo. 

Si  esaminano  altri  fatti  confrontandoli  con  ciò, 
che  succede  in  Francia  od  altrove. 

é 

Affinchè  tuttavia  non  resti  alcun  dubbio  in- 
torno al  valore  intrinseco  delle  libertà,  che  og- 
gidì si  godono  tra  noi,  non  vi  dispiaccia  di  se- 
guirmi alcun  poco  nell’  analisi  de’  fatti  più  note- 
voli, che  si  vanno  succedendo  senza  interruzione 
analogamente  al  sistema  e allo  spirito,  che  pre- 
domina. Non  per  dirvi  cose,  che  voi  non  sappiate, 
dappoiché  si  tratta  di  fatti  pubblici  e già  pas- 
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sati  nel  dominio  della  storia  contemporanea,  (!) 
ma  per  ricordarvi  ciò  che  non  si  ricorda  mai 
abbastanza,  1’  aperta  contraddizione  cioè  nella 
quale  siamo  vergognosamente  caduti.  Si  sà  bene 
che  i liberali  di  nuovo  stampo  hanno  sempre 

ragione  da  vendere,  e a sentirli,  la  vera  libertà 

/ 

si  gode  solo  in  Italia  ! Questo  è lo  stato  modello 
nel  quale  tutti  gli  altri  dovrebbero  specchiarsi!  1 
soli,  che  le  tengono  bordone  sono  la  Germania, 
la  Svizzera,  la  Spagna,  della  rivoluzione  già  s’in- 
tende , e se  ancor  volete  qualche  poco  anche 
l’Austria,  ma  il  Belgio,  la  Francia,  e ancor  l’In- 
ghilterra non  sono  più  all’altezza  dei  tempi.  Sono 
Nazioni  che,  secondo  essi,  disertando  il  campo 
della  libertà,  tornano  ai  pregiudizii  medioevali*, 
Nazioni,  che  rinunziando  alle  idee  di  progresso, 
ed  incivilimento  , ricadono  nell’  oscurantismo  ; 

come  se  il  progresso  potesse  andar  disgiunto 

* 

dalla  giustizia,  la  libertà  consistesse  nella  op- 
pressione. Queste  però  sono  baje,  e sempre  baje, 
che  non  distruggono  1’  evidenza  dei  fatti,  nè  var- 
ranno mai  per  loro  stesse  mutare  il  senso  mo- 
rale dei  popoli.  La  libertà  deve  significare  qui 
e altrove  quello  che  suona,  nè  può  intendersi 

(1)  Tutti  questi  ed  altri  fatti , che  si  sono  riportati,  e 
che  si  riporteranno  sono  stati  presi  dai  giornali.  Sono  quin- 
di di  pubblica  ragione. 
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in  Italia  altramente  di  quello  s’intende  negli' 
altri  stati  bene  ordinati,  affinchè  sia  vera. 

Veniamo  ai  fatti. 

Libertà  si  grida  in  Italia,  libertà  in  Francia, 
ed  in  molti  altri  stati  d’Europa,  e qui  e colà  le 
pubbliche  istituzioni,  il  pubblico  diritto  si  basano 
sui  due  grandi  prinòipii,  libertà  e uguaglianza. 
Ma  non  dappertutto  la  libertà  s’intende  ugual- 
mente. Libertà  tra  noi  dice  disuguaglianza,  dice 
monopolio  e privativa  della  libertà  a favore  di  un 
partito  licenzioso,  e sovversivo:  libertà  significa 
di  lasciar  libero  il  freno  a tutte  le  piu  abiette 
passioni,  e far  che  sia  offesa  nei  modi  più  di- 
sconvenienti, ed  osceni  la  Religione,  o la  pub- 
blica morale;  libertà  a che  i fogli  licenziosi  fac- 
ciano uno  scempio  orrendo  di  tutto,  che  vi  ha 
di  venerando  e sacro,  ed  una  propaganda  infer- 
nale d’immoralità,  e di  ateismo;  che  vomitino  le 
più  orrende  bestemmie  contro  la  Divinità  di  Gesù, 
Cristo  Autore,  e Consumatore  di  quella  Religione, 
che  da  noi  si  professa,  da  farne  rabbrividire  gli 
stessi  demoni  i quali,  come  dice  San  Giacomo  « ere - 
duntj  et  contremi scunt,  (1)  libertà  d’infrangere 
tutte  le  leggi  divine,  ed  ecclesiastiche,  di  disprez- 
zare e deridere  il  cattolico  culto,  di  crederé  co- 
me e quando  si  vuole,  e di  non  credere  nulla,  e 

(1)  Jac.  2.  19. 
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ciò  all’  ombra,  e sotto  la  protezione  delle  leggi. 
Libertà  tra  noi  è quella  di  esser»  insultati  e de- 
risi, e non  di  rado  percossi  da  una  turba  prez- 
zolata, che  nella  impunità  trova  la  sua  forza,  e 
s’impone  alla  immensa  maggioranza,  come  si  è 
veduto  anche  il  15  di  questo  mese  qui  a Roma 
nella  circostanza  della  illuminazione  ad  onore  di 
Maria  SS.  Assunta  al  cielo.  Neppure  si  può  più 
fare  una  illuminazione  ad  uno  scopo  puramente 
religioso,  senza  passare  gravi  disturbi,  e senza 

che  la  turba  degli  scredenti  si  scaleni  minac- 

• 

ciosa  contro  gli  onesti,  e pacifici  cittadini  ! E 
guai  se  questi  rendessero  a quelli  la  pariglia  in 
simili  circostanze  ! E come  se  ciò  fosso  anche 
poco,  paro  che  il  governo  stesso  aspiri  al  vanto  di 
rendersi  non  pur  solidario,  ma  di  farsi  il  primo 
attore  di  sì  fatto  barbarismo  larvato  sotto  il 

nome  di  libertà,  come  dai  molti  fatli  clic  si  po- 

» 

trebbero  contare  chiaramente  risulta.  Sarà  ef- 
fetto, se  volete,  di  quella  lealtà,  c purezza  d’in- 
tenziope  che  il  sig.  Arbib  direttore  del  foglio  La 
Libertà , attribuiva  di  questi  giorni  col  cuore  esi- 
larato all’Italia  governativa;  ma  non  ò certo  una 
gran  bella  cosa,  nè  una  molto  commoda  libertà 
quella  di  essere  spogliali,  cacciati  di  casa,  ves- 
sati in  tante  guise,  quella  d’ istituire  quasi  un 
monopolio  legale  sull’insegnamento,  di  bandir  dal- 
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le  scuole,  non  pur  la  istruzione  religiosa,  (1)  ma 
ogni  segno  altresì  di  Religione,  di  erigere  cat- 
tedre ove  s’ insegna  l’ateismo,  ed  ogni  più  grosso- 
lano errore,  di  preporre  a maestri,  ed  educatori  dèi 
giovani  soggetti  di  ogni  colore,  senza  fede,  e 
senza  morale,  che  insegnano  tra  le  altre  cose 
ai  loro  alunni,  come  questi  stessi  raccontano  » 
che  rubare  ai  preti  e ai  frati,  non  è male  al- 
cuno »,  di  aprirete  proteggere  scuole  prote- 
stanti quali  chè  siano,  e quante  siano  ove  s ‘in- 
segna Terrore,  mentrechè  si  chiudono  ad  ogni 
poco,  e seminarii,  e collegi,  ed  altre  scuole  cat- 
toliche; nè  da  sì  fatte  carezze  liberali  può  certo 
avantnggiarne  la  società;  come  non  possono  an- 
darne paghi  quei  moltissimi,  che  ne  sentono  il 
peso,  e ne  esperimentano  i gravissimi  danni.  La 
libertà  dunque  non  è per  tutti,  nè  vi  ha  pur  Tom- 
bra  di  quell’ uguaglianza,  chevoi  ponete  a base 
del  liberalesco  regime.  Ed  è ben  naturale  che  il 
governo  stesso  col  pratico  sistema  che  si  è adot- 
dato,  ed  è costantemente  seguito,  non  che  opporsi 
alle  esoibnanze  della  piazza,  onde  difendere  la 
libertà  dei  cittadini,  si  mostri  anzi  connivente, 


(1)  Ai  4 Novembre  di  que3t’anno  il  Municipio  di  Bolo- 
gna aboliva  nelle  scuole  comunali  l’ insegnamento  religioso. 
Non  è il  primo,  e disgraziatamente  non  sarà  neppure  T ul- 
timo fatto  di  questo  genere,  che  si  deplora. 
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per  non  dire  partecipe,  e che  quindi  tutta  la  li- 
bertà nostra  sia  quella  di  essere  il  bersaglio 
dei  libertini  e di  chi  è destinato  a proteggerla. 

Altrove  però,  e specialmente  in  Francia  non 
è così.  Neppur  sotto  l’Impero  del  III  Napoleone, 
che  nessun  vorrà  dire,  non  fosse  eminentemente, 
liberale  all’uso  moderno,  accadeva  niente  di  si- 
mile. Là  invece  sono  efficacemente  garantite 
dalle  leggi,  e dalle  pubbliche  autorità,  come  le 
sostanze  così  le  persone  dei  cittadini  di  qualun- 
que colore;  la  Religione  come  la  morale  pùbblica 
sono  protette,  e difese;  e si  sopprimono  in  osse- 
quio della  libertà  di  coscienza  i fogli  libertini,  al- 
meno i più  spudorati,  e i più  indipendenti,  i quali 
osano  di  vomitare  nelle  loro  colonne  bestemmie, 
ed  insulti  contro  la  Religione,  e ia  morale,  come 
è accaduto  testé  a Lione.  E se  taluni  dei  nostri 
fogli,  che  voi  ben  conoscete,  avessero  al  pre- 
sente le  loro  tende  in  Francia,  potrebbero  esser 
certi  di  non  vedere  più  la  luce.  * > 

Fra  noi  si  profanano  in  nome  della  libertà 
i giorni  festivi  con  ogni  sorta  di  opere  servili, 
eseguite  in  publico  dai  privati,  come  nelle  opere, 
e nelle  officine  vuoi  governative  e vuoi  comunali, 
senza  riguardo  tampoco  ai  giorni  più  santi;  al 
che  danno  ansa  col  loijo  esempio  e i pubblici 
dicasteri,  e le  Camere  stesse  le  quali  tengono 
indistintamente  le  loro  sedute  senza  differenza  ; 

* 
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di  solennità,  e di  giorno  puramente  feriale.  Siamo 
liberi,  ed  è per  questo  principio, che  ognun  si  giudi- 
ca sciolto  da  ogni  qualunque  debito  verso  Dio,  sen- 
za badare  neanche  che,  mentre  in  ciò  si  favorisce 
la  libertà  di  alcuni  pochi  interessati  o scredenti, 
si  viola  la  libertà  di  migliaia,  e migliaia  di  one- 
sti, i quali  per  ciò  stesso  sono  obbligati  contro 
loro  .voglia,  e contro  il  dettame  della  loro  co- 
scienza, di  lavorare.  Altrove  però,  non  esclusa 
la  protestante  Inghilterra,  non  cosi  s’ intende  la 
libertà:  le  feste  sono  rispettate,  e non  è molto, 
che  ad  eliminare  gli  abusi,  e a dar  l’esempio  ai 
popoli,  si  davano  ordini  in  Francia  pei  quali  si 
vietava  nelle  feste  ogni  opera  serbile  nei  lavori 
dipendenti  dal  governo , e dai  Comuni;  e .si  sta 
attualmente  organizzando  una  petizione  al  Parla- 
mento, affinchè  la  legge  sia  per  tutti,  ed  in  tutto 
T Impero. 

Qui  per  non  ledere  la  libertà  di  coscienza 
del  soldato,  come  se  la  libertà  consistesse,  e non 
fosse  anzi  una  schiavitù  la  più  dura,  in  quello  di 

esser  sistematicamente  mancanti  dei  mezzi  onde 

% 

esercitare  gli  atti  di  Religione,  che  è la  maggiore 
libertà  che  Duomo  possa  volere,  si  privano  le  mi- 
lizie dei  loro  capellani;  e come  se  ciò  fosse  poco 
si  frappongono  ogni  sorta  d’ostacoli,  di  mano- 
vre, riviste,  etc.  a che  i militari  restino  quasi 
impossibilitati  di  andare  quando  il  volessero  alla 
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Chiesa,  onde  adempiere  gli  atti  doverosi  di  culto; 
se  non  anzi  talor  si  puniscono  se  ciò  facciano  nel 
tempo  di  lor  libertà,  come  accadde  quest’anno  stes- 
so in  un  paese  di  Toscana  ove  un  giovane  volonta- 
rio incongedo  secondochè  venne  narrato  dai  pub- 
blici fogli,  (relata  refero)  per  avere  portato  l’om- 
brello nella  Processione  del  Corpus  Domini,  fu 
punito  con  15  giorni  di  carcere,  quandoché  in 
Prussia  e nella  protestante  Inghilterra  le  milizie 
hanno  i loro  ministri  secondo  la  rispettiva  con- 
fessione , e loro  si  accorda  il  tempo  necessa- 
rio onde  soddisfare  al  debito  di  coscienza:  non 

* 

potendo  essere  buon  soldato  chi  non  è buon 
cristiano;  ed  in  Francia  ove  un  governo  volte- 
riano  aveva  stoltamente,  ed  empiamente  tolto 
a’  soldati  questo  loro  sacro  diritto;  il  qual’ atto 
d’illiberalità,  e d’ingiustizia  finiva  colla  disfatta 
di  Sedan,  e colla  Comune  di  Parigi,  si  ordinava 
saviamente  da  più  mesi  a questa  parte  a tutti  i 
capi  dell’  esercito,  di  lasciar  liberi  i soldati  nelle 
feste  di  esercitare  gli  atti  di  Religione,  accor- 
dando loro  il  tempo  necessario;  e recentemente 
si  votava  dall’  Assemblea  una  legge  a grande 
maggioranza,  e coll’assentimento  di  tutti  i gene- 
rali, meno  uno,  che  siedono  in  Parlamento,  per  la 
quale  si  restituivano  i Capellani  ai  reggimenti , 
constatando  nei  soldati  il  diritto  alla  libertà  di  co- 
scienza riconosciuta  dalie  leggi,  e nello  stato  il 
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dovere  di  tutelarlo.  Che  vuol  dire  ciò?  Che  si  sta 
meglio  a libertà  altrove,  che  in  Italia?  Io  non 
dico  questo:  constato  i fatti,  lasciando  a chi  è 
più  savio  di  me  di  tirarne  le  conclusioni.  Dirò 
solo  che  dai  frutti  si  conosce  l’albero.  Il  male 
sta  nel  sistema,  nella  diversa  appreziazione  del 
principio , tostochè  ciascuno  può  interpretarlo  a 
suo  modo,  secondo  la  natura  eminentemente  ela- 
stico del  medesimo.  Per  cui  se  anche  si  volesse 
supporre  un  fondo  di  buona  fede  in  quelli  che 
hanno  la  mestola  in  mano,  e sono  preposti  alla 
cesa  pubblica,  bisognerebbe  tuttavia  confessare 
a voler  esser  giusti,  che  dessi  sono  strascinati 
in  gran  parte  dalla  forza  delle  cose,  la  qual  non 
si  vince  se  non  disconfessando  i principi,  ed  il 
sistema,  che  da  quelli  per  legittima  illazione  ne 
sgorga;  o riducendolo  almeno  a suoi  giusti  ter- 
mini, il  che  alla  pratica  sembra  al  tutto  impos- 
sibile. 

Fra  noi  si  spogliano  le  Chiese,- si  chiudono 
in  diverse  parti  al  culto,  e si  convertono  ad  usi 
profani , mentrechè  nella  stessa  Inghilterra  si 
vanno  moltiplicando  ogni  dì  più  senza  le  menome 
opposizioni;  e si  decretava  testé  in  Francia  dal- 
l’Assemblea Nazionale  di  erigere  nel  bel  mezzo  di 
Parigi  un  Tempio  ad  onore  del  S.  Cuore  di  Gesù. 

Non  si  dà  esempio  nè  in  Inghilterra,  nè  in 
Francia,  nè  altrove,  meno  dei  tempi  del  terrore, 
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che  siano  state  invase  le  Chiese  dalla  forza  ar- 
mata, che  si  sia  stati  costretti  di  sospendere  i 
divini  uffizii,  che  il  Sacerdote  sia  stato  carcerato 
dalla  pubblica  forza  appena  sceso  dall’ altare, 
che  siano  le  Chiese  in  varie  guise  profanate  da 
una  mano  di  sacrileghi  mascalzoni,  che  i sacer- 
doti d’ogni  grado,  compresi  anche  i Vescovi  e 
Cardinali , siano  stati  insultati  dalla  plebaglia , 
vessati  per  ogni  guisa',  tradotti  alla  sbarra  dei 
malfattori,  posti  in  carcere  o mandati  a domicilio 
coatto  per  supposti  reati.  Se  ne  potrebbero  con- 
tare a centinaia  di  questi  fatti  accaduti  qui  e 
colà  nel  beato  Regno  d’Italia,  neppure  uno  negli 
altri  stati.  Dappoiché  in  quelli  la  Chiesa,  parti- 
colarmente "nel  tempo  delle  sacre  funzioni,  e 
quando  i fedeli  vi  sono  radunati  per  pregare,  è 
sacra  più  di  qualunque  altro  domicilio;  per  essi 
violare  la  Chiesa  , far  insulto  alla  Chiesa  , è lo 
stesso,  che  violare  il  diritto,  almeno  di  quelli  che 
vi  sono  raccolti,  il  diritto  di  chi  appartiene  ad 
un  tal  culto  riconosciuto  dalle  leggi  dello  stato: 
il  prete , il  frate  sono  rispettabili  quanto  ogni 
altro  cittadino  della  più  alta  aristocrazia,  quegli 
che  prega  nella  Chiesa  è come  il  gentil’  uomo 
nel  suo  gabinetto,  ed  il  Sacerdote  in  funzione 
come  il  soldato  in  fazione.  Le  leggi  sono  per 
tutti,  si  applicano  con  imparzialità  a tutti.  Tutti 
sono  ugualmente  liberi,  e tutti  usano  ugualmente 
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nel  rispettivo  loro  stato  delle  stesse  franchigie; 
e i governi  bene  ordinati  sono  i primi  a rispet- 
tarle e farle  rispettare,  e sono,  come  i tutori 
della  legge,  così  dei  diritti  di  tutti  e singoli  i 
cittadini.  E perchè  difatti  quella  libertà,  che  altri 
si  godono,  non  potrò  goderla  io  pure?  e perchè 
non  dovrò  avere  un  uguale  diritto  alla  protezione 
alla  difesa  del  governo,  qualechè  sia  la  mia  prò- 
fessione  di  fede?  Il  governo  non  può,  non  deve 
far  distinzione  ove  le  leggi  fondamentali  non 
distinguono.  In  Prussia,  onde  legalizzare  la  per- 
secuzione mossa  da  quel  governo  contro  i cat- 
tolici, si  giudicò  necessario  di  rifarsi  sullo  statuto, 
e abolirne  nella  sostanza  due  o tre  articoli,  che 
vi  si  opponevano;  ed  in  Inghilterra  con  mag- 
giore assennatezza,  e giustizia,  alla  proposta  di  un 
Deputato,  di  stabilire  una  Commissione  onde  visi- 
tare i diversi  Istituti,  che  sono  in  quel  Regno,  vi 
si  opponeva  energicamente  il  Ministro , dicendo 
« non  esservi  ragione  di  violare  la  santità  del 
domicilio  sanzionato  dalle  leggi  senza  accetta- 
zione di  persone,  e di  culti;  » e la  proposta  venne 
scartata  dalla  Camera  a grande  maggioranza  di 
voti. 

Così  è,  che  s’intende  e si  rispetta  altrove  la 
libertà  dei  cittadini  a qualunque  culto  dessi  ap- 
partengano, e qualechè  sia  la  professione  di  loro 
fede:  libertà  per  tutti.  La  fede  non  può,  non  deve 
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entrare  nella  politica.  Voi  governateci  secondo 
le  leggi,  e siate  imparziali  neirapplicarle.  Non 
sono  le  opinioni  religiose  la  regola  dei  governi 
costituzionali:  sarebbero  sempre  in  lotta  tra  loro. 
Se  ciò  fosse  non  avrebbero  nessuna  regola  cer- 
ta , e quindi  nessuna  stabilità  ; nè  molto  manco 
possono  esserlo  ove  si  è dichiarata  la  separa- 
zione della  Chiesa  dallo  stato.  La  regola  è il  ri- 
spetto di  tutte  le  opinioni , la  protezione  e la 
difesa  di  tutti  i culti  riconosciuti,  o tollerati  dalle 
leggi,  la  imparzialità,  la  giustizia  per  tutti. 

Fra  noi  però,  lo  dico  con  dolore,  non  è così. 
Quivi  la  libertà  è tutta  pei  faziosi,  pei  sovver- 
titori di  ogni  ordine  religioso  e morale,  per  quelli 
insomma  cui  meno  si  dovrebbe.  Basta,  che  la 
cosa  sappia  di  Chiesa,  di  sacristia,  perchè  si  metta 
da  parte  ogni  dovuto  riguardo  di  equità,  di  giu- 
stizia. Avrete  letto  più  volte  le  lunghe  e le  brevi 
tirate  di  Garibaldi  o piuttosto  della  sètta,  della 
quale  è il  portavoce , contro  la  Chiesa , e con- 
tro il  clero,  eccitanti  al  disprezzo  all’odio  contro 
la  Religione  dello  stato  , e del  venerabile  ceto 
ecclesiastico,  nonché  gl’  incendiarii  eccitamenti 
dei  giornali  petrolieri  di  Roma  , che  di  questi 
giorni  specialmente,  non  si  sa  perchè,  minaccia- 
vano fiamme  e fuoco,  stragi  e ruine.  Ma  nessuno 
si  è fatto  vivo  come  se  nulla  ne  fosse  stato.  La 
libertà  d’ insultare  e di  strascinare  nel  fango  la 
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più  veneranda  Istituzione  dello  stato,  di  provo- 
care T immensa  maggioranza  dei  cittadini , di 
aizzare  le  ire,  di  gettare  nel  campo  della  società 
il  tizzone  della  discordia,  deve  essere  piena , e 
senza  limite.  Appena  è che  sia  dato  a qualche 
foglio  ccnservatore  , e cattolico  di  aggiustare 
con  qualche  articolo  inserito  nelle  loro  colonne 
il  latino  in  bocca  a questi  furibondi.  Ma  quando 
si  è trattato,  che  il  Cardinal  Vicario  metteva  fuori 
ultimamente  un  Invito  Sacro,  ordinato  unicamente 
ad  esortare  i fedeli  a pregare,  e guardarsi  dai 
falsi  profeti,  si  sono  scatenate  tutte  le  ire  della 
piazza,  ed  il  Regio  procuratore  in  ossequio  delia 
libertà  della  plebe , o piuttosto  dei  tribuni  si  è 
fatto  un  dovere  di  sequestrarlo , e far  che  ve- 
nisse dagli  agenti  della  questura  staccato  dai 
canti  delle  Chiese  ove  era  stato  affisso.  E quan- 
do si  credeva , che  il  S.  Padre  .avrebbe  pro- 
nunziata una  Allocuzione  nell’  adunanza  dei  Car- 
dinali  tenuta  poi  venerdì  scorso  25  luglio  di 
quest*  anno,  relativa  alla  soppressione  degli  Or- 
dini Religiosi,  si  disse,  che  fu  scritta  una  cir- 
colare a tutti  i Procuratori  del  Re,  a prevenire 
quel  grande  scandalo!  per  la  quale  si  ordina- 
va che  fossero  sequestrati  tutti  i giornali,  che 
avessero  osato  di  riprodurla,  qualor  fosse  stata 
concepita  in  termini  non  abbastanza  rispettosi 
verso  le  leggi  dello  stato.  Così  è che  s’intende  la 
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libertà  tra  noi!  Neanche  il  Card.  Vicario  di  Sua 
Santità,  neanche  il  Papa,  al  quale  si  è preteso 
di  guarentire  l’autorità  spirituale,  sono  liberi  di 
adempiere  ad  una  parte  del  loro  pastorale  ufficio, 
ad  un  atto  doveroso  di  loro  coscienza!  e mentre 
si  sottopongono  a processo,  e si  condannano  per 
supposti  delitti  di  stampa  , non  dirò  i giornali 
cattolici,  le  condanne  dei  quali  sono,  come  si  dice, 
all’ordine  del  giorno,  ma  i Vescovi  stessi;  i Ve- 
scovi, che  sono  preposti  dallo  Spirito  Santo  a 
reggere  la  Chiesa  di  Dio,  e ai  quali  fia  impos- 
sibile di  turare  la  bocca,  e di  spuntare  la  penna 
ove  si  tratta  di  pascere  il  gregge  ad  essi  affidato, 
come  è accaduto  recentemente,  per  tacere  di  altri, 
dei  Vescovi  di  Mondo  vi,  di  Ceneda,  di  Mantova, 
si  lascia  poi  libero  il  campo  ad  una  stampa  licen- 
ziosa e immorale,  e dovete  struggervi  il  capo  per 
trovare  una  condanna,  e quasi  non  dissi  un  seque- 
stro, di  un  foglio  libertino. 

Di  questa  sorta  di  libertà  voi  non  ne  trovate 
riscontro,  se  non  forse  nella  Svizzera  e in  Prussia 
ove  è dichiarata  apertamente  la  guerra  contro  la 
Chiesa;  ma  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Olanda,  in 
Inghilterra,  in  ogni  qualunque  stato,  che  non  sia 
tirannico  e persecutore  della  Chiesa,  non  escluso 
llmpero  del  gran  Sultano,  la  libertà  nel  fatto,  qua- 
le che  sia,  è uguale  per  tutti,  e verso  tutti  il  gover- 
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no  si  mostra  imparziale.  Là  i Vescovi  godono  della 
libertà  della  stampa  al  pari  di  qualunque  altro  (e 
perchè  dovrebbero  esserne  eccettuati?)  e sono 
quindi  liberissimi  di  pubblicare  i loro  mandamenti, 
le  loro  Circolari,  senzachè  nè  i privati  nè  il  governo 
se  ne  gravino  sino  a discendere  ad  azioni  vili,  ed 
abiette;  (1)  liberi  di  esercitare  col  loro  clero,  e coi 
fedeli  le  funzioni  del  sacro  ministero  senza  la  me- 
noma contraddizione,  ed  ostacolo,  come  lo  sono  i 
pastori  di  altre  confessioni,  e gli  stessi  rabbini; 
ai  quali  se  si  accorda  tutta  la  libertà,  non  si  sa- 
prebbe perchè  dovesse  esser  tolta  o tarpata  ai 
Pastori  del  Culto  cattolico.  Sì,  sono  liberissimi  da 
ogni  molestia,  da  ogni  soverchieria,  da  ogni  in- 
quisizione. Chi  non  vuol  sentire  i sermoni,  le  pre- 
diche, fatte  bene  spesso  all’aperto,  e sulle  pubbli- 
che piazze,  cui  non  piacciono,  se  ne  va  pe’  fatti 
* 

(I)  Ultimamente  in  Francia  ad  una  mozione,  che  fù  fatta 
in  parlamento  intorno  alle  Pastorali  dei  Vescovi,  il  Ministro 
rispondeva,  che  il  governo  non  ha  che  vederci,  e che  i Ve- 
scovi, non  avendo  nessuna  rappresentanza  politica,  erano  liberi 
come  tutti  gl*  altri;  perchè  tuttavia  pressato  come  fu  detto 
dalla  Prussia,  e fors’  anche  dall’  Italia,  il  Ministro  dei  Culti 
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si  contentava  di  scrivere  una  Circolare  dignitosa , e tutta 
piena  di  rispetto,  nella  quale  senza  scendere  al  particolare, 
e multare  di  una  nota  qualunque  quei  pochi,  che  secondo  lui 
vi  avevano  dato  causa,  si  contentò  di  esortarli  tutti  in  globo 
a volere  per  amore  della  pace  coll’  estero  temperare  il  loro 
zelo. 
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suoi  ed  è belle  finita  : chi  non  vuol  vedere  le 
processioni,  le  entusiastiche  dimostrazioni  di  fede, 
e i numerosi  pellegrinaggi,  volge  altrove  lo  sguar- 
do o il  passo,  come  altri  farebbe,  mi  si  perdoni 
il  paragone,  cui  non  piacesse  vedere  un  trasporto 
civile.  E guai  se  qualcuno  osasse  disturbare  il 
sacro  Rito  ! Il  popolo  fedele  non  lo  soffrirebbe,  ed 
il  governo  veglia,  o vi  prende  parte  attiva.  Sono 
celebri,  per  tacere  di  altre,  le  processioni  di  Four- 
vière  a Lione,  e della  Guardia  a Marsiglia,  alle 
quali  spesso  concorrono  le  stesse  autorità  civili 
e militari.  I settarii,  dei  quali  non  manca  la  razza, 
in  quei  due  centri  particolarmente,  fremono;  ma 
hanno  il  buon  senso  di  starsene  zitti,  o di  non  farsi 
vedere.  Nè  per  questo,  che  ad  essi  non  piace,  il 
governo  si  fa  solidario  delle  loro  astiose  aspira- 
zioni. Egli  ben  conosce,  che  la  libertà  accordata 
dalle  leggi  dev’  essere  uguale  per  tutti,  ed  è per- 
ciò, che  avrete  già  letto  la  magnifica  discussione 
avutasi  a Versailles  intorno  alla  processione  del 
Corpus  Domìnij  nella  quale  si  udì  più  volte  dai 
Rappresentanti  della  Nazione,  pronunciarsi  con 
entusiasmo  da  un  Generale  d’armata  il  Nome  del 
Santissimo  Sacramento,  del  quale  echeggiarono 
quelle  volte  tra  gli  applausi  dei  Deputati  e delle 
gallerie,  e venne  sanzionata  con  più  di  400  voti 
la  proposta,  che  dovessero  le  milizie,  conforme 
alle  leggi  già  esistenti , accompagnare  fuori  di 
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Chiesa  la  processione  del  SS.  Sacramento,  e pre- 
starle gli  onori  militari  ove  s’imbattesse  passare 
davanti  a un  corpo  di  guardia.  Questo  vuol  dire 
libertà  per  tutti,  e rispettare  il  sentimento,  la  co- 
scienza dei  popoli  ! Quello  stato  è cattolico,  e tale 
vuole  mostrarsi  negl’atti  pubblici,  e solenni.  Quivi 
i dissidenti,  gli  accattolici  non  vi  hanno  che  ve- 
dere. Le  libertà  loro  accordate  dalle  leggi  non 
soffrono  perciò  la  menoma  alterazione,  mentre- 
chè  l’Assemblea  ha  dato  con  ciò  stesso  una  prova 
di  quel  senno  politico,  che  eminentemente  la  di- 
stingue, di  quel  sentimento  religioso,  che  forma 
la  maggior  gloria  della  Francia,  e che  dev’essere 
la  sua  salute. 

Tra  noi  però,  lo  dico  colfamarezza  nelFanimo, 
non  è così.  Tra  noi  si  è fatto  divorzio  dalla  Reli- 

V 

gione,  e dalla  Chiesa,  proclamando  l’empia  for- 
inola « della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  » 
contro  il  primo  articolo  dello  statuto,  per  cui  il 
savio  legislatore  intese  anzi  di  renderne  tra  l’uno, 
e l’altra  più  stretti  i vincoli;  e in  opposizione  al 
sentimento  pressoché  unanime  degl’  Italiani , i 
quali,  essendo  cattolici,  non  possono  volere  es- 
sere governati  nel  civile,  che  da  un  governo  pra- 
ticamente cattolico , e con  leggi  conformi  agli 
eterni  principii  del  giusto  e del  vero,  pei  quali  sola- 
mente si  può  esser  felici  sulla  terra.  E come  se  ciò 
fosse  anche  poco,  si  sostengono  talora  le  parti 
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dei  persecutori,  e si  secondano  in  mille  modi  le 

i i 

mire,  e le  astiose  aspirazioni  dei  più  arrabbiati 
nemici  della  Religione  e della  Chiesa.  Nessun  culto 
è tra  noi  perseguitato  come  il  Culto  Cattolico,  nes- 
suna setta  importata  dal  di  fuori  è così  bersa- 
gliata, e meno  protetta,  meno  difesa  della  Reli- 
gione cattolica.  Esagero  io  forse  ? I fatti  parlano 
da  se,  e i fatti  sono  più  eloquenti  di  ogni  qua- 
lunque discorso. 

Qui  si  spogliano  le  Chiese,  si  chiudono  al  culto, 
e si  convertono  ad  uso  profano,  e talora  vergo- 
gnoso, e indegno  ; si  sopprimono  legati,  si  cam- 
biano arbitrariamente  le  ultime  volontà  dei  testa- 
tori;  si  rifiutano  dai  municipii  le  votive  e secolari 
prestazioni  pel  Culto  sotto  pretesto  d’economia, 
mentre  si  fà  uno  sciupio  orrendo  delie  pubbliche 
entrate,  e si  spende  mille  tanti  di  più  in  cose  di 
niun  conto;  e non  pure  i magistrati,  e le  milizie  non 
più  associano  le  processioni,  come  fu  sempre  co- 
stume in  passato,  ma  si  vieta  altresì  di  farle,  o 
si  lascia  che  siano  impunemente  disturbate.  Ap- 
pena è più  permesso  di  portare  pubblicamente  il 
S.  Viatico  agli  infermi , come  ne’  paesi  prote- 
stanti; del  che  forte  si  lamentava  il  S.  Padre  in 
una  udienza  di  questi  ultimi  giorni.  Il  culto  quindi 
rimane  in  mille  guise  inceppato,  il  Clero  e i Ve- 
scovi avuti  in  sospetto,  e quasi  tenuti  sotto  sor- 
veglianza (se  non  vi  fosse  altro,  la  legge  Crispi 


— 374  — 


sarà  un  monumento  perpetuo  della  libertà,  che 
si  gode  in  Italia  dal  Clero,  e da  tutti  i buoni  cat- 
tolici) e non  è molto,  che  oltre  alle  condanne  dei 
Vescovi,  che  già  si  dicevano  più  sopra,  veniva 
carcerato,  e posto  sotto  processo  un  religioso,  reo 
soltanto  di  avere  predicato  il  Vangelo,  sotto  la 
solita  imputazione  di  abuso  del  ministero.  Si  giun- 
ge perfino,  orribile  a dirsi  ! si  giunge,  non  pure 
a lasciare  impuniti  i molti  e tutti  gravissimi  in- 
sulti alle  Sacre  Immagini,  da  disgradarne  i più 
arrabbiati  Iconoclasti  di  una  volta;  ma  a dargli 
impulso,  a capitanarne  la  guerra,  i Sindaci  slessi 
si  fanno  gli  attori  e i promotori  di  questo  movi- 
mento settario,  ordinando  la  rimozione  di  quegli 
oggetti  di  pubblico  culto,  come  è accaduto  in  Na- 
poli, in  Fano,  ed  altrove.  Insensati  ! Se  credete  nei 
Santi,  perchè  perseguitarli  ? E se  per  vostra  di- 
sgrazia non  li  credete,  perchè  oltraggiare  la  pub- 
blica opinione,  e ledere  la  libertà  di  coscienza  delle 
moltitudini,  mentrechè  non  fareste  secondo  i vo- 
stri principii,  che  svelenirvi  contro  un  fantasma  ? 
Nessun  vi  obbliga  a trarvi  il  cappello  davanti  a 
quei  venerandi  simulacri,  perchè  si  rispetta  la  vo- 
stra opinione,  e niuno  vuol  farvi  credente  per  for- 
za; ma  dovete  altresì  voi  lasciar  che  gli  altri  se- 
guano il  loro  impulso,  e professino  pubblicamente 
quella  Religione  nella  quale  son  nati.  Questi  fatti 
non  accadono  forse,  se  non  in  tempo  delle  più  fiere 
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persecuzioni,  delle  più  crude  barbarie,  e ciò  s’in- 
tende; ma  nel  secolo  dei  lumi,  ed  in  mezzo  alla  più 

raffinata  civilizzazione ! Andate  in  Germania, 

paese  per  lo  più  di  confessioni  miste,  e vedrete 
in  molte  Città  anche  cospicue,  e capitali,  nei  gran- 
diosi monumenti  che  tuttor  si  conservano  nelle 
strade  e sulle  piazze,  vivamente  espressa  l’avita 
Religione  di  quei  popoli.  Nessuno  oserebbe,  sebben 
protestante,  di  fare  sfregio  o insultare  comechè 
sia  a quei  venerandi  simulacri  nei  quali,  chi  non 
crede,  rispetta  la  coscienza  altrui,  il  genio  e l’arte 

del  cristianesimo.  Ed  è ben  certo,  che  resteranno 

/ 

quei  Luterani,  tuttoché  nemici  del  cattolicismo,  non 
poco  scandolezzati  della  intolleranza  di  certi  se- 
dicenti cattolici  per  la  religione  da  loro  profes- 
sata, da  non  rispettare  tampoco  in  essa  il  genio 
e l’arte;  e non  sapranno  farsi  una  ragione,  nè 
delle  dita  troncate  ad  uno  degli  Angeli,  che  so- 
stengono le  pile  dell’acqua  santa  nel  Vaticano, 
nè  dei  magnifici  templi,  che  come  Monumenti  al- 
meno, avrebbero  dovuto  conservarsi  in  molte  parti 
d’Italia,  e tuttavia  si  vedono  spogliati,  deturpati, 
convertiti  ad  altri  usi;  nè  degli  sfregi,  che  si  fanno 
alle  S.  Immagini  da  un  branco  di  scredenti  sotto 
gli  occhi  impassibili  della  polizia,  la  quale,  per  ri- 
spetto almeno  all’ordine  pubblico,  e alla  opinione, 
come  si  dice,  dell’immensa  maggioranza,  non  do- 
vrebbe lasciare  siffatte  intemperanze  impunite,  nè 
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molto  manco  delle  minacele  di  distruzione,  e di 
vandalismo,  che  senza  mistero  si  vanno  facendo 
dai  fogli  petrolieri,  senzachè  il  governo  se  la  dia 
per  inteso.  Di  tutto  ciò  tra  di  essi  non  vi  ha  ri- 
scontro; e vedete  anzi  tra  loro  conservati  gelo- 
samente e avuti  in  grande  estimazione  i più  bei 
capi  d’arte  del  Cristianesimo,  passati  nelle  loro 
mani  dal  tempo  della  Riforma;  la  quale  se  fù 
intollerante  una  volta  per  una  specie  di  malin- 
teso fanatismo  religioso,  or  fatti  più  temperati  e 
più  saggi  lasciano,  che  altri  godano  di  quella  li- 
bertà, che  non  sarebbe  più  tale  se  non  si  godesse 
da  tutti;  e rispettano,  come  le  proprie,  le  altrui 
opinioni,  senzadichè  non  vi  avrebbe  se  non  dispo- 
tismo e tirannia.  Se  ciascuno  dev’essere  libero  di 
professare  quella  Religione,  che  più  gli  piace,  lo 
dev’  essere  in  modo , che  niuno  possa  o debba 
disturbarlo,  o attraversarlo  nell’esterno  e pratica 
esercizio  della  medesima  secondo  che  lo  consen- 
tono le  leggi.  Questo  vuol  dire  rispetto  delle  opi- 
nioni, e libertà  per  tutti.  Ammesso  da  voi  stessi 
il  principio,  dovete  altresì  ammetterne  nel  fatto 
le  conseguenze,  se  non  volete  essere  incoerenti 
e di  mala  fede,  e condannarvi  da  voi  colle  stesse 
vostre  leggi 
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Nello  stato  attuale,  et  rebus  sic  stautibus,  il  migliore 
espediente  si  è quello  di  rispettare  il  diritto  di  tutti. 

Voi  facendo  l’Italia,  avete  preteso  di  distrug- 
gere il  privilegio,  di  rendere  tutti  uguali  dinanzi 
alla  legge,  avete  voluto  equiparare  nel  fatto,  con- 
tro la  lettera  e lo  spirito  dello  statuto,  la  Reli- 
gione Cattolica,  professata  universalmente  pres- 

• \ 

sochè  da  tutti  gl’italiani , alle  altre  confessioni 

♦ 

che  non  esistevano , e cui  voi  con  dissennato 

accorgimento  chiamaste  dal  di  fuori;  mettendo  la 

» 

confusione  nel  campo  delle  idee  religiose,  e for- 
mando di  un  popolo,  che  era  stato  sempre  e co- 
stantemente unius  labiij  di  una  sola  fede,  di  un 
sol  pensare,  un  campo  di  gladiatori;  e niuno  dirà 
certo,  che  fosse  opera  savia,  e prudente  la  vo- 
stra. La  confusione  delle  lingue  che  Iddio  mise 
negli  abitatori  del  campo  di  Senaar,  li  ridusse  a 
non  più  intendersi  tra  loro,  per  cui  furono  costretti 
di  dividersi,  di  separarsi.  Ed  è ciò  appunto,  che 
nell’ordine  delle  idee  si  verifica  oggidì  in  Italia, 
in  grazia  dei  nuovi  importati  principii.  Gl’italiani 
non  più  s’intendono  intorno  al  credere,  e adope- 
rare. Il  figlio  dissente  dal  padre,  la  madre  dalla 
figlia,  il  padrone  dal  servo:  gli  uni  insomma  non 
s’intendono  cogli  altri. 

Si  è messa  la  divisione,  ove  si  voleva  creare 
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T unità;  si  è fatta  1’  unità  politica,  e materiale 
mettendo  in  pratica  il  divide  et  impera  nella 
religione,  e nella  morale;  per  cui  non  si  fu  mai 
tanto  divisi  come  al  presente  che  si  è uniti:  e vi 
si  vuole  un  cieco,  uno  stupido  per  non  conoscere 
i tristi  effetti  sociali  che  da  questa  stessa  divi- 
sione ne  derivano.  Le  conseguenze  dolorose,  che 
quindi  ne  sgorgano  spontanee,  sono  incalcolabili. 
Quelli  stessi,  che  vi  ebbero  parte,  che  operarono 
la  grande  trasformazione , e che  tuttavia  non 
v mancano  di  senno  pratico,  non  possono  non  es- 
serne profondamente  impensieriti.  Se  la  Francia 
non  avesse  avuto  gli  Ugonotti,  non  avrebbe  a 
lamentare  la  notte  di  S.  Bartolomeo,  nè  la  Ger- 
mania la  sanguinosa  guerra  dei  30  anni  senza 
Lutero;  nè  l’Inghilterra  senza  lo  scisma  di  Enrico 
avrebbe  avuto  i suoi  Cromwel.  Egli  è così,  che 
le  discordie  religiose  indispongono  gli  animi,  ge- 
nerano le  diffidenze , e i sospetti , suscitano  le 
animosità , e le  gare , mettono  la  discordia  nel 
campo  politico,  dividono  la  società  in  due  o più 
frazioni.  E Dio  non  voglia  non  se  ne  debbano  an- 
che tra  noi  raccogliere,  quale  ultima  conseguen- 
za di  tutti  questi  sintomi  che  già  si  vanno  pro- 
vando, ancor  più  tristi  effetti.  Non  fu  certamente 
questo  il  miglior  modo  di  far  Tltalia  una.  Si  di- 
rebbe anzi,  che  ciò  si  fa  a bella  posta  per  di- 
viderla. La  prima  unità  è quella  delle  idee,  quella 
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degli  animi,  l’unità  della  direzione,  dello  scopo,  dei 
mezzi.  Tutto  il  resto  è lavoro  posticcio , è una 
macchina  che  si  sostiene  a forza  di  congegni, 
è un  frutto  fuori  del  proprio  clima  e fuori  sta- 
gione, un  edificio  fabricato  sull’  arena.  La  sola 
unità  della  Fede  e delle  credenze  ha  fatto  grandi, 
e potenti  le  Nazioni,  compatte  ed  unite  come  un 
uomo  solo.  L’ unità  politica  poco  conta,  qualor 
manca  1*  unità  della  religione,  e della  morale.  Ove 
questa  non  esistesse,  dovrebbe  procurarsi  pel 
meglio  della  società. 

Ma  dappoiché  ora  la  cosa  è,  nè  fìa  il  caso  di 
parlare  di  ritorno  ad  un  passato  che  non  è più, 
e del  quale  non  puossi  discorrerne  se  non  per 
vituperarlo;  stando,  dico,  le  cose  come  sono,  e 
lasciandone  del  resto  la  cura  a Dio,  il  minor  male 
sarebbe  quello,  anzi  non  vi  avrebbe  altro  rimedio 
ad  un  tanto  male,  se  non  quello  di  rimettere  l’equi- 
librio nella  tolleranza  delle  opinioni,  nel  rispetto 
di  tutti  i diritti.  Ciò  è nell’interesse  del  governo 
e dei  popoli,  delle  famiglie  come  dell’intera  socie- 
tà. Con  questo  espediente  la  divisione  è più  sop- 
portabile, la  piaga,  se  non  si  cura  radicalmente, 
almeno  si  lenisce,  non  si  fa  più  profonda;  si  sceglie, 
a dir  breve,  ciò  che  è meno  nocivo;  il  chè,  non  è po- 
co in  questi  nostri  tristissimi  tempi,  nei  quali  il  be- 
ne deve  competere  col  male,  la  verità  coll’errore, 
e sedere  con  quello  ad  un  medesimo  desco,  e con- 
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tentarsi  di  uno  stesso  trattamento.  Senza  di  ciò 
voi  avrete  sempre  la  confusione,  il  caos:  la  piaga 
si  farà  cancrena,  ed  il  male  irreparabile.  Succe- 
derà quello  succede  negli  elementi,  dai  quali  tolto 
requilibrio,  e avverandosi  da  una  parte  la  pre- 
ponderanza delle  forze,  si  decompongono,  e nasce 
una  lotta  ed  un  tale  disordine  di  cui  la  natura 
tutta  se  ne  risente,  finché  l’equilibrio  non  siasi 
ristabilito.  Ed  è così,  che  si  perdono  talora  le 
nazioni , che  non  si  reggono  col  diritto  divino. 
Tolto  Tequilibrio,  che  è la  sola  forza  morale,  che 
loro  rimane,  il  male,  elemento  corruttore,  prende 
il  sopravento,  e come  torrente  impetuoso  o come 
turbine  tutta  travolve , e strascina  dietro  a se 
Finterà  società. 

La  Francia  si  è finalmente  accorta  del  pendio, 
pel  quale  si  era  incamminata,  dell’abisso,  che  le 
stava  aperto  sotto  dei  piedi,  ed  è perciò,  che  fatta 
più  saggia,  mostra  di  ritornare  a migliori  consigli. 
Qualch’  altro  mese,  che  • l’avesse  durata  in  quel 
suo  profondo  letargo,  si  sarebbe  veduta  una  se* 
conda  Comune , e una  nuova  edizione  della  sua 
sventurata  vicina.  E dica  pure  la  officiosa  Opi - 
nionej  che  la  Francia  dopo  qualche  disastro  si 
sente  irresistibilmente  tirata  verso  la  Religione. 
Buon  segno,  dico  io:  segno  è che  ci  crede;  che  è 
persuasa  di  dover  trovare  nella  sola  religione  la 
sua  salute;  è segno  di  grande  accortezza,  di  una 


- 381  — 

non  ordinaria  rettitudine  di  cuore:  è segno,  che 
la  piaga  politica  e religiosa  di  quel  Regno  non 
è tale,  che  non  possa  sanarsi:  è segno  finalmente; 
che  si  è persuasa  anche  una  volta,  che  una  so- 
cietà senza  religione,  e senza  Dio  é ingovernabile, 
che  la  forza  di  una  Nazione,  come  quella  del  rino- 
ceronte, è nella  uniformità  dello  spirito,  nella  con- 
sonanza e nella  sodezza  dei  principii,  e delle  dot- 
trine, nella  unità  delle  vedute,  nella  compatezza 
delle  forze;  che  la  base  dei  governi  in  somma  è 
la  verità,  la  giustizia.  La  storia  di  8 secoli,  con-  • 
trapposta  alla  storia  sanguinosa  di  80  anni,  le  ha 
somministrato  tali  insegnamenti  da  farla  final- 
mente rinsavire. 

Se  la  Francia  è ritornata  o mostra  di  voler 
ritornare  a migliori  consigli,  detestando  un  pas  - 
sato  che  fu  per  lei  causa  di  tante  sventure,  forse 
non  merita  lode  o non  è forse  degna  di  tutti  gli 
encomii?  Perchè  non  la  imitate?  Volete  forse 
aspettarvi  i disastri  della  Francia  per  rendervi 
più  accorti?  Sarebbe  un  cattivo  imparare  a pro- 
prie spese.  Qui  non  si  tratterebbe,  se  non  di  ri- 
mettere le  cose  al  proprio  posto,  cioè  rendere  a 
Cesare  ciò  che  è di  Cesare,  e a Dio  ciò  che  è 
di  Dio;  lasciare  alla  Religione  dello  stato  tutta 
la  libertà  che  le  è dovuta,  e confessare  pratica- 
mente  sull'esempio  della  Francia,  che  una  Na- 
zione non  può  fare  senza  Dio,  che  senza  Religione 
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non  vi  ha  vera  libertà,  e che  è stolta  la  mas- 
sima della  separazione  della  Chiesa  dallo  stato. 
Stato  ateo,  e popolo  credente  è una  contraddi-*  ' 
zione.  Chi  crede,  non  può  governare  nè  essere 
governato,  che  con  leggi  analoghe  e propor- 
zionate. 

E lasciate  pure,  che  il  signor  Dina  (Direttore 
delia  Opinione)  si  sbracci  a predicarvi,  che  il 
clericalismo  in  Francia  fomenta  Iodio  della  Reli - 
gicnej  e prepara  delle  sanguinose  r appressa  glie. 

Si  è ornai  veduto  e si  tocca  con  mano  da  qual 
parte  vengono  le  provocazioni.  Per  non  fomen- 
tar Todio  della  religione  bisognerebbe  secondo  il 
. signor  Dina  toglierla  di  mezzo,  bisognerebbe  non 
professarla.  Questi  signori  vorrebbero  il  campo 
libero,  vorrebbero  essere  padroni  della  situazione; 
per  questo  parlano  alto  di  rappressaglie,  e minac- 
ciano rappressaglie.  Togliete  di  mezzo,  vuol  dire  il 
signor  Dina,  il  clericalismo,  distruggete  la  religio- 
ne, o fate  che  sia  come  se  non  esistesse;  non  più 
comparisca  nei  vostri  atti  publici,  tenetela  in  di- 
sparte e sotto  sequestro,  e così  avrete  impedita  la 
reazione,  e chiusa  per  sempre  la  strada  a sangui- 
nose rappressaglie.  È un  rimedio  eroico,  che  non 
differisce  gran  fatto  dal  linguaggio  di  Garibaldi, 
e di  tutti  i petrolieri.  Per  essi  sono  niente  gli 

orrori  della , Comune  di  * Parigi , di  Malaga , di 
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amici  del  popolo,  i benefattori  della  umanità,  sono 
degni  di  tutte  le  simpatie  dei  cordialissimi  liberali 
di  nuova  stampa.  I soli  clericali  sono  la  peste  della 
società,  che  fomentano  le  ire,  e provocano  san- 
guinose rappressaglie  ! La  patria  è in  pericolo 
finché  questi  esistono,  o finché  non  siano  ridotti 
alla  inazione  e al  silenzio!  La  Francia  si  getta 
da  se  stessa  in  un  brutto  spinaio , e apre  la 
porta  a sanguinose  rappressaglie  ! Sono  in  ciò 
saggie  la  Svizzera,  la  Germania,  la  Spagna,  che 
s’adoprano  di  estirpare  più  o meno  direttamente 
il  Cancro  del  Papato,  come  diceva  Garibaldi!  E 
voi  già  avrete  osservato  come  i fogli  liberali  di 
tutti  i colori  spiegano  tutte  le  loro  simpatie  per 
gli  Ostrogoti  moderni,  mentrechè  poi  gridano  co- 
me le  aquile  contro  la  Francia,  sol  perchè  ritorna 
saviamente  sulle  vie  della  legalità  e dell’ordine, 
e si  va  ricantando  la  storiella  della  Inquisizione. 
Amerebbero  meglio  di  vederla  in  preda  ai  comu- 
nardi, di  quello  sia  influenzata  dagli  onesti,  come 
chiamava  testé  il  ministro  di  Francia  il  partito 
dell’ordine,  e che  per  isbeffe  vien  detto  dalla  Opi- 
nione e Consorti  il  partito  clericale.  Clericale,  o 
nò,  il  partito  dell’ordine,  il  cattolicismo,  che,  se- 
condo lo  stesso  Guizot,  quantunque  protestante, 
è una  grande  scuola  di  rispetto  per  la  sua  mo- 
ralità e rettitudine,  per  l’amor  della  pace,  e del 
pubblico  bene,  che  si  personifica  nel  Papa,  nei 
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Vescovi,  nel  Clero,  ne’ pellegrini,  ed  in  tutti  gli 
onesti  che  formano  l’immensa  maggioranza,  è 
il  solo  perseguitato,  il  solo  posto  al  bando  dalle 
civiche  e naturali  libertà:  è l’oggetto  della  con- 
traddizione, la  pietra  d’inciampo  pei  moderni  libe- 
rali. La  libertà  per  essi  è tutta  nel  ribadire  i 
ceppi  alla  Chiesa,  nello  svelenirsi  contro  il  così 
detto  partito  che  la  rappresenta.  Se  leggete  i 
fogli  non  cattolici  di  tutti  i colori,  se  esaminate 
per  poco  la  politica  dei  governi,  ne  andrete  per- 
suaso più  che  io  mi  sappia  ridire. 

Dunque  è chiaro,  che  si  vuole  la  libertà  uni- 
camente pel  disordine,  e per  chi  lo  promove;  che 
dalla  libertà  si  vuole  esclusa  la  Religione , la 
Chiesa,  e si  è più  contenti  a cagion  d’esempio, 
che  gli  spagnuoli  in  nome  della  libertà  si  distrug- 
gano tra  di  loro,  come  vanno  facendo,  di  quel- 
lochè  trionfi  il  partito  della  legittimità  e debor- 
dine. I carlisti  sono  rivoluzionarii,  sono  i nemici 
della  patria;  gli  intransigenti  di  Cadice,  di  Malaga 
e di  molti  altri  luoghi...  ne  sono  gli  amici!  Questi 
anzi  vogliono  essere  preferiti,  perchè  di  una  tinta 
più  oscura,  allo  stesso  governo  rivoluzionario  di 
Madrid,  per  cui  il  sopraccitato  giornale,  la  Opi-  * . 
nione  diceva  testé  in  aria  di  compiacenza,  che 

le  potenze,  fedeli  al  principio  del  non  intervento, 

< 

non  sono  intervenute,  e non  interverranno  per 
, mettere  termine  agli  orrori  dell’anarchia.  E no- 
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tate  che  la  Opinione  è un  foglio  così  detto  mo- 
derato, e conservatore!  Quando  i nostri  posteri 
leggeranno  queste  pagine  di  storia  dell’  epoca 
nostra,  si  troveranno  compresi  di  orrore,  e non 
crederanno  a sè  stessi.  Tanto  è lo  stato  di  aber- 
razione, e di  barbarie,  che  oggi  si  chiama  civiltà, 
e progresso  , al  quale  sventuratamente  siam 
giunti!  Sarà  un  miracolo  se  con  questi  principii 
posti  in  pratica,  tutta  la  presente  società,  che 
• tanto  si  picca  di  civiltà,  non  vada  in  isfascio:  il 
certo  si  è,  che  gli  elementi  sono  tutti  corruttori, 
e non  si  fa  che  dar  della  scure  alla  radice.  Lo 
stesso  Sciali  di  Persia,  che  percorrendo  l’Europa 
avrà  potuto  considerare  da  se  qual  ne  sia  lo 
' spirito,  e quale  il  pendio  per  cui  è avviata,  o è 
quasi  strascinata  da  un  fatale  destino  per  opera 
de’ suoi  rigeneratori,  preferirà,  son  certo,  alla 
civiltà  nostra  la  barbarie,  e la  cecità  nella  quale 
tuttavia  siedono  i suoi  popoli.  Ben  si  avvedrà  che 
qualor  dovessero  propaginarsi  ne’ suoi  stati  i no- 
stri principii  dei  quali  andiamo  tanto  superbi, 

avrebbe  finito  se  non  di  regnare,  certo  di  goder 

* 

la  pace,  e di  aver  bene.  Se  la  libertà  non  venga 
temperata,  se  non  sia  secondo  ragione,  secondo 
giustizia , ed  è quanto  a dire  secondo  natura , 
la  libertà  stessa  degenera  in  schiavitù  sempre 
funesta  ai  sovrani  e ai  popoli.  Se  nella  Spagna 

25 
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si  fosse  fin  dal  principio  ben  intesa  la  libertà,  e 
non  se  ne  fosse  fatta  privativa  di  un  partito  o 
dei  partiti , che  si  dilaniano  a vicenda , si  può 
esser  certi  che  non  si  troverebbe  quella  infelice 
nazione  in  un  sì  deplorevole  stato  da  sembrar 
più  un  paese  di  barbari,  che  di  popoli  civilizzati. 

Il  difetto  di  una  libertà  ben  inteso  cagiona  la  schiavitù 
o è come  se  la  libertà  non  esistesse. 

Qui  non  vi  ha  via  di  mezzo:  0 libertà  ben 
intesa,  che  escluda  l’arbitrio;  che  rifugga  da  ogni 
ingiustizia;  che  sia  la  salvaguardia  dei  diritti  di 
tutti,  e a tutti  faccia  ragione  cui  è dovuta;  che 
tratti  le  diverse  classi  dei  Cittadini  con  uguale 
imparzialità;  che  basi  sulla  Religione  e sugl’inal- 
terabili principii  del  diritto,  e del  dovere:  o di - 
spotismo  il  più  capriccioso  e arbitrario.  Non  vi 
ha  altra  differenza  tra  uno  stato  dispotico  ed 
uno  stato  liberale  alla  moderna,  che  in  quello  la 
servitù  si  estende  indistintamente  a tutti,  perchè 
è nello  spirito,  nell’indole  del  governo,  ed  è più  o 
meno  immedesimata  colla  legislazione.  Ed  in  ciò 
il  governo  assoluto  e dispotico  è meno  ingiusto, 
se  si  può  dire,  o meglio  più  imparziale  inquantochè 
fa  pesare  la  sua  mano  di  ferro  indistintamente  su 
tutti;  e come  dipende  dalla  volontà  di  un  solo, 

- non  è mai  di  lunga  durata,  ed  è ben  rado  che 

I 

j 
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non  ammetta  qui  e colà  una  qualche  modifica- 
zione. Nel  governo  liberale , al  contrario,  il  di- 
spotismo, la  schiavitù  pesa  su  di  una  qualche 

% 

classe  di  cittadini,  i quali  tanto  più  sono  tiranneg- 
giati, in  quancochè  la  parte  favorita  e gaudente 
vi  trova  il  suo  tornaconto  e ha  interesse,  che  un 
tale  stato  di  cose  sia  perpetuo  e duraturo,  onde 
non  perdere  i veri  o supposti  vantaggi,  che  da 
una  tal  sorta  di  libertà  le  derivano.  Voi  avete 
in  somma  il  dispotismo  e la  tirannia  della  piazza  - 
con  tutta  la  sua  crudezza  di  egoismo,  di  perso- 
nalità, di  spirito  di  parte,  di  passioni  esagerate 
e intolleranti,  che  è la  peggiore  di  tutte;  dalla 
quale  poi  si  passa  d’ordinario  al  dispotismo  della 
spada. 

La  Francia  dell’89  ingenerò  quella  del  93.  La 

troppa  sete  di  libertà alla  moderna  crebbe  in 

sì  smisurate  proporzioni  che,  qual  torrente  im- 
petuoso cui  siano  tolti  i ripari,  non  ebbe  più  rite- 
gno. Si  fece  di  quel  popolo  generoso  .un’  eca- 
tombe, di  quel  vasto  reame  un  sepolcreto.  Non 
vi  volle  che  la  mano,  e il  genio  singolare  di  un 
Despota,  che,  a porre  un  termine  a quegli  orrori, 
immaginasse,  e mettesse  in  opera  una  azzardosa 
diversione;  e legando  quel  popolo  al  suo  carro 
trionfale,  imbrigliandolo  alla  sua  ferrea  volontà, 

t 

lo  portasse  a sbramarsi  sui  campi  di  Marengo, 
di  Dresda,  di  Lipsia,  di  Waterloo,  e sulle  sponde 
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della  Vistola,  del  Nieper,  della  Berisina,  finché 
fù  ridotto  un  cadavere,  incapace  di  nuocere  a 
se  stesso,  e ad  altri. 

Se  però  gli  Stati  generali,  e la  Convenzione 
nazionale  si  fossero  mostrati  più  giusti  verso  la 
Chiesa,  più  imparziali  con  tutti  gli  onesti;  se  la 
libertà  alla  quale  si  aspirava  fosse  stata  uguale 
per  tutti  senza  distinzione  di  grado,  senza  privi- 
legio di  casta,  senza  divisione  di  partiti,  credete 
voi  che  non  si  sarebbero  senza  meno  evitati  que- 
gli orrori  e quelle  brutali  carneficine?  Si  avreb- 
bero a lamentare  i disastri  di  Sedan , e della 
Commune  di  Parigi,  se  chi  reggeva  ultimamente 
i destini  della  Francia  non  avesse  col  suo  genio 
dispotico  fuorviato  lo  scopo  delle  libere  istituzioni? 
Eh!  non  è eoi  perseguitare  il  bene,  e incielare 
l’errore  ed  il  vizio,  che  si  fa  l’interesse  dei  popoli. 
Proibire  le  processioni,  ed  altre  opere  di  culto 
esterno,  mentre  si  fa  l’apoteosi  di  Voltaire!  Si 
va  perciò  solo  di  errore  in  errore,  finché  arriva 
il  tempo  da  Dio  prestabilito,  nel  quale  si  racco- 
glie quello  si  è seminato.  Questa  è la  sorte  di  tutti 
i principi,  di  tutti  i popoli,  che  deviarono  dal  retto 
sentiero  della  verità,  e della  giustizia.  La  Religio- 
ne non  si  perseguita  invano;  e sperare  di  far 
l’ordine  col  disordine,  e colla  massima  delle  in- 
giustizie, è la  più  assurda  delle  chimere. 

Avrete  già  potuto  osservare,  come  non  mi  sia 
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occupato  fin  qui  se  non  delle  libertà  religiose,  di 

I 

quelle  delle  quali  meno  si  sarebbe  dovuto  trat- 
tare. E con  ragione,  dapoichè  in  mancanza  di 
queste , ogn’  altra  legittima  libertà  vacilla.  Se 
non  si  è giusti  verso  la  Chiesa , ed  è quanto  a 
dire  verso  la  più  rispettabile,  la  più  grande  Isti- 
tuzione dello  stato , si  potrà  esserlo  lealmente, 
ed  efficacemente  verso  i popoli  ? 0 a che  valgo- 
no le  libertà  politiche  senza  le  religiose  in  un 
popolo  eminentemente  religioso  ? Chiunque  sente 
la  sua  dignità  di  cristiano,  non  sa  che  farsi  di 
ogni  altra  libertà,  in  mancanza  di  quella  che  è 
la  massima,  la  principale  di  tutte,  e che  gli  ac- 
cordano le  leggi,  la  libertà  di  coscienza,  non  ne- 
gata d’altronde  agli  stessi  liberi  pensatori. 

» 

Se  mi  sono  dico  occupato  esclusivamente  di 
questa , egli  è perché  poco  ci  cale  di  tutto  il 
restante;  perchè  di  questa  vi  ha  veramente  difet- 
to; perchè  questa  è presa  unicamente  di  mira; 
per  cui  ne  nasce  nella  società  quello  sviamento, 
e quel  malessere  che  tanto  si  deplora.  Non  ci 

siamo  più,  siamo  fuori  di  carreggiata.  Tolto  l’equi- 

/ 

librio;  lo  sbilancio,  la  confusione,'  il  caos  sono 
completi. 

Se  ne  volete  un  saggio,  senza  che  vi  metta 
niente  del  mio,  sentite  in  sentenza  come  scrive 
di  questi  giorni  il  foglio  la  Capitale.  Non  è dei 
consorti,  ma  è un  organo,  che  in  queste  faccende 
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si  merita  tutta  la  fede.  Nessuno  che  io  mi  sap- 
pia ha  osato  fin  qui  contraddirla.  E notate,  che 
una  tal  sorta  di  beatitudine  non  è soltanto  di  noi 
poveri  caccialepri  o codini,  come  ci  chiamano. 
Nò  : è un  appannaggio  di  cui  tutti  ne  sentono 
gli  effetti.  Noi  se  volete  abbiamo  il  male  e il  ma- 
lanno; ma  il  fatto  è,  che  del  male  nostro  tutti 
ne  portano  il  peso,  e pagano  assai  caro  la  libertà, 
che  ad  altri  è data,  di  far  man  bassa  delle  li- 
bertà più  legittime.  Ecco  come  parla  il  magno 
Giornale  degl’intransigenti,  che  io  vi  riporto  alla 
lettera  quale  lo  ricavo  dal  Journal  de  Florence, 
: meno  quello  che  non  fà  ai  nostro  scopo  per  non 
essere  soverchiamente  prolisso. 

» Sono  già  15  anni  dacché  il  patto  di  Villa- 
franca attristava  tutti  i liberali;  e tuttavia  non 
s’intendeva,  che  un  sol  grido:  « Viva  VItalia  » 

» Al  presente  tutto  è silenzio Sì,  tutto  è 

silenzio,  e se  la  folla  apre  la  bocca,  non  è,  che 
per  proferire  delle  parole  amare.  E perchè  que- 
sto scoraggiamento?  disillusioni,  aspirazioni  soffo- 
cate, speranze  svanite,  tali  sono  i frutti  che  noi 
abbiamo,  raccolti!  < 

» A quest’  ora  noi  siamo  circondati  di  arpie 
alla  mangiatoia  immonda,  insaziabili,  e sempre 
gaudenti;  noi  vediamo  che  gl’impieghi,  i favori 
sono  stati  distribuiti  ai  figli,  ai  fratelli,  ai  parenti 
delle  Messaline,  e delle ! mentrechè  agli  uomini 
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che  pure  hanno  fatto  l’Italia  non  si  accorda  che 
la  miseria  e la  prigione. 

» A che  mai  ci  hanno  ridotto  questi  14  anni 
di  governo  La  confidenza  è sparita,  la  fede 
nel  sistema  è perduta,  tutto  l’entusiasmo  estinto: 
lo  scoraggiamento  và  di  galoppo.  D’ un  bilancio 
di  1,500  milioni  nel  00,  siamo  montati  nel  73  a 
due  miliardi  e mezzo:  il  debito  pubblico  è arrivato 
alla  cifra  rotonda  di  9 miliardi 

» Nel  1860  l’ Italia  era  qualche  cosa  presso 
dei  Gabinetti  stranieri:  a che  serve  la  Diplomazia 
al  dì  d’oggi?  Per  farci  disprezzare  dagli  amici 
e dai  nemici.  A quell’epoca  noi  avevamo  presso 
a poco  l’equilibrio,  e al  dì  d’oggi  il  deficit  è di 

200  milioni  per  anno  : allora  si  vedeva  una  mo- 

» 

neta  nazionale,  al  dì  d’oggi  la  carta  d’uno  sta- 
bilimento di  credito  favorito  dall’intrigo,  e dalla 
cupidigia  ufficiale,  copre  la  penisola.  Allora  vi 
aveva  un’apparenza  di  giustizia,  un  resto  di  let- 
teratura, al  dì  d’oggi  noi  abbiamo  il  caos  nei  tri- 
bunali, e una  letteratura  raffazzonata  di  gente  di 
mestiere. 

» Qual  meraviglia  dunque  se  tutto  è silen- 
zio?  Un  giorno  il  Ministero  ha  fatto  dire  a 

Vittorio  Emanuele  nel  Parlamento  : « I popoli 
benedicono  le  Istituzioni  in  ragione  dei  vantaggi, 
che  loro  procurano.  » Parole  saggie,  che  nessun 
Ministero  ha  giustificato. 
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» Son  passati  14  anni,  e T opinione  pubblica 
ha  cambiato  ; ma  non  è così  delle  Istituzioni , 
quando  servono  al  bene  particolare  di  una  Ca - • 
sta , in  luogo  di  servire  al  bene  generale  di  una 
nazione.  » 

Come  ben  vedete,  il  quadro  non  potrebb’esse- 

re  nò  più  esatto,  nò. più  limpido.  Un  clericale  non 

avrebbe  saputo  meglio  tracciarlo.  E non  è a dire 

% 

se  il  signor  Sonzogno  abbia  colto  nel  segno.  E 
un  brano  di  storia  contemporanea  la  più  veri- 
tiera. Si  potrà  addebitare  che  le  tinte  siano  trop- 
po smorte;  ma  non  che  abbia  esagerato,  o sia 
stato  meno  esatto  nel  raccontare  i fatti.  E no- 
tate che  desso  parla  per  quelli  del  suo  partito, 

* « 

che  ben  si  conosce  chi  sono,  e che  cosa  vogliono, 
di  quel  partito,  che  com’  egli  stesso  si  esprime, 
è concorso  a fare  l’Italia,  e ad  impiantarvi  i nuo- 
vi principii,  partito  quindi  che  non  può  non  sim- 
patizzare o poco  o assai  colle  presenti  istituzioni, 
non  foss’altro  per  l’impurhtà  che  accordano  ad  ogni 
fatta  licenze;  e comunque  si  dolga  non  è poi,  che 
non  abbia  ancor  desso  una  parte  alle  soavi  bea- 
titudini dei  consorti.  Tuttavia  la  libertà  è per  esso 
una  casta,  e produce  quei  frutti  amari  e disgu- 
stosi che  vi  diceva  il  signor  Sonzogno. 

Questa  confessione  è veramente  preziosa.  Ma 
è confessione  di  un  intransigente,  di  uno  dei  più 
fieri  nemici  delle  libertà  più  legittime.  Confessione 
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quindi,  che  prova  sino  all’evidenza,  che  la  libertà 

non  è nel  gergo  liberale,  che  un  pretto  egoismo, 

\ 

- il  mezzo  di  sfruttare  i popoli,  e ridurli  alla  ser- 
vitù, e alla  miseria;  prova  che  la  povera  nostra 
Italia  condannata  si  direbbe  dal  destino  a servir 
sempre  o vincitrice  o vinta,  si  è creata  nel  suo 
seno  una  servitù  che  non  ha  l’uguale,  ed  è fatta 
suo  malgrado  serva  di  un  partito,  che  la  domina 
eia  tiranneggia:  prova  che  nell’odierno  sistema 
si  fà  man  bassa  delle  libertà  religiose  senza  punto 
assicurare  le  politiche;  che  gli  stessi  liberali  sono 
condannati  a non  essere  punto  conienti  del  fatto 
loro;  e che  la  libertà  come  oggidì  s’intende  alla 

pratica  è la  negazione  di  ogni  vera  libertà,  ed 
una  sorgente  perenne  d’ indescrivibili  mali.  La 

libertà  è figlia  del  Vangelo,  che  a tutti  si  esten- 
de, e che  tutti  abbraccia;  se  questa  si  tolga,  ri- 
mane distrutta  ogni  idea  di  libertà.  Avrete  il 
liberalismo  che  è figlio  della  Riforma,  e perciò 
sostanzialmente  egoista , dispotico,  tiranno;  ma 
non  la  libertà,  che  è il  regno  della  legge  e della 
giustizia. 

Ed  e ben  stolto  chi  si  persuadesse  che  tolta 
la  libertà  alla  Chiesa,  ed  inceppatala  in  mille  guise 
siano  per  vantaggiarne  menomamente  le  libertà 
politiche,  e per  migliorarsi  la  condizione  dei  po- 
poli. Senza  contare,  che  ogni  vero  bene,  ed  ogni 
ben  inteso  interesse  deriva  dalla  Religione , e 
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dalla  castigatezza  dei  costumi,  che  la  servitù  la 
qual  s’impone  ad  un  partito  riverbera  più  o meno 
efficacemente  sugl’altri  per  quella  solidarietà  tra 
i membri  tutti  di  uno  stato  dalla  quale  non  si  può 
prescindere,  bisogna  persuadersi,  che  la  tirannia 
non  è mai  stazionaria,  e non  dice  mai  basta.  Dessa 
tutto  accentra,  tutto  s’identifica,  da  tutto  trae 
partito,  e non  ha  riguardo,  che  a sè  stessa.  Vuole 
il  sacrifizio  di  tutti , meno  de’  suoi  proprii  inte- 
ressi. Purché  dessa  seguiti  a regnare , poco 
importa  che  si  faccia  della  società  un  ecatombe. 
Chi  non  ne  fosse  ancor  persuaso  guardi  i fatti. 
La  confessione  di  uno  dei  primi  tra  i liberali  vale 
un  tesoro.  Se  dessi  non' sono  guari  soddisfatti,  e 
sono  anzi  oltremodo  scontenti  dell’attuale  siste- 
ma, lo  potremo  essere  noi  codini  contro  dei  quali 
è piucchè  mai  ingaggiata  la  battaglia?  Se  per  essi 
tutto  va  secondo  loro  per  la  peggio,  e non  raccol- 
gono dalle  libertà  da  loro  stessi  tra  noi  importate  se 
non  dissilusioni  frutti  acerbi,  e amari,  che  non  sarà 
di  noi,  che  siamo  fatti  segno  alla  contradizione, 
e posti  sotto  duro  servaggio  ? Hoc  unum  est , 
che  il  sistema  non  piace  a nessuno;  meno  ai  gau- 
denti , che  siedono  alla  mangiatoja  dello  stato: 
tutti  si  lagnano  piano  e forte,  e non  vi  ha  uomo 
di  senno,  che  non  ne  deplori  le  censeguenze,  e 
non  faccia  i più  sinistri  prognostici. 

A dirla  come  neanche  quelli  che  hanno  la  mo- 
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stola  in  mano  sono  troppo  contenti  del  fatto  loro. 
Come  chi  è colto  in  flagrante,  vedono  pericoli  da 
ogni  parte,  si  sentono  mancare  il  terreno  sotto  dei 

piedi:  temono  perfino  di  quattro  pellegrini,  che 

* 

vadano  per  via  col  bordone  in  mano.  E mentre 
a premunirsi  si  raccolgono,  si  accentrano,  e si 
tengono  questi,  perchè  troppo  audaci,  in  dispar- 
te, a quelli  perchè  aversi  ai  loro  principii  viep- 
più si  ribadiscono  le  catene,  non  fanno  che  isolarsi 
sempre  più;  e più  che  si  vanno  isolando  più  cresco- 
no i pericoli,  i timori,  i sospetti  le  ombre  da  far  loro 
credere  un  nemico  in  ogni  uomo , che  non  sia 
con  essi  e per  essi.  Ed  è ben  naturale.  Tostochè 
vi  fate  una  privativa  di  quella  libertà,  che  do- 

e 

vrebb’  essere,  secondo  gli  stessi  vostri  principii, 
di  tutti,  e soli  vorreste  essere  padroni  del  campo 
tenendo  gl’  altri  tutti  non  pure  in  disparte , ma 
avendoli  e trattandoli  come  mancipii  sino  a pri- 
varli dei  loro  inalienabili  diritti,  ne  nasce,  che 
dobbiate  crederli  vostri  nemici,  e averli  in  sospet- 
to, e riguardare  ogni  loro  azione  come  un  tranello 
per  voi.  Dal  che  ne  nasce  quello  stato  di  schia- 
vitù per  parte  di  questi,  quella  specie  di  perse- 
cuzione per  parte  vostra  al  loro  indirizzo.  Si  verifi- 
ca quello,  che  come  si  legge  nel  libro  dellaSapien- 
za  accadde  ai  tempi  di  Geremia:  i suoi  nemici  lo 
perseguitavano  a morte  per  la  sola  ragione,  che 
lo  dicevano  contrario  alle  loro  opere;  contrar  ius 
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est  operibus  nostris , morte  turpissima  conde- 
mnemus  eum.  Non  è perchè  il  Profeta  costi- 
tuisse per  essi  un  pericolo,  o machinasse  contro 
di  loro;  ma  solo  perchè  non  la  pensava  come  essi, 
perchè  condannava  le  loro  tenebrose  azioni. 
Bella  ragione  di  perseguitare,  d’imprigionare,  di 
uccidere  un  uomo  ! E contrario  alle  nostre  opere: 
contrarias  est  operibus  nostris ; morte  turpissima 
condemne-'uus  eum ! Cesi  dico  avviene  anche  oggi 
tra  noi.  I Cattolici,  quali  che  siano  le  loro  aspi- 
razioni, non  cospirano,  non  si  maneggiano  per 
sbalzare  dal  posto  quelli,  che  vi  si  sono  insediati: 
quantunque  con  indicibile  lor  danno:  i liberali  ne 
possono  essere  certi.  Dessi  rifuggono,  e per  prin- 
cipio, e per  indole  dai  tumulti,  e dalle  sedizioni, 
^anno  bene,  che  l’obbligo  loro  è quello  di  rispet- 
tare l’autorità  quale  che  sia,  e di  prestare  una 
ubbienza  passiva  a quelli,  che  sono  costituiti  in 
dignità  e che  su  loro  fosse  anche  illegittimamente 
comandano;  ma  perchè  sono  per  principio,  e per 
dettame  della  loro  coscienza  contrarii  alPodierno 
sistema,  e ai  falsi  principii,  che  si  sono  introdotti, 
perciò  si  angariano  si  perseguitano,  si  trattano 
come  nemici.  Come  ognun  vede  non  è questa 
. una  regola  di  buon  governo,  nè  il  modo  di  man- 
tenere la  quiete  nello  stato.  Pensi  ognun  come 

vuole:  si  deve  rispettare  l’opinione  di  tutti:  ognun 

» 

dev*  essere  libero  ( parlo  nel  senso  degl’  odierni 
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principii)  di  andare  per  quella  strada  che  più 
gl’  aggrada,  nè  si  deve  mai  fare  della  Religione 
una  questione  di  politica:  Seguitate  a comandare, 
se  così  vi  piace,  nessun  vel  contrasta,  e lasciateci 
in  pace  pei  fatti  nostri.  Interessatevi  tanto  di 
noi,  quanto  noi  ci  occupiamo  delle  cose  vostre. 
Ciò  è dello  stesso  vostro  interesse.  Se  non  ci 
avrete  amici , e complici , non  sarà  mai,  che  vi 
siamo  nemici  da  farvi  del  male,  e da  cospirare 
contro  di  voi.  Avrete  in  noi  degl’indifFerenti  inno- 
cui e passivi,  ma  indifferenti,  che  vogliono,  e cer- 
cano il  bene  assai  più  e meglio  di  voi.  E lo  faremo 
sempre  per  quanto  ci  è dato  , quantunque  non 
si  possa  convenire  nei  vostri  principii  : lo  faremo 
mantenendo  nei  popoli  il  sentimento  religioso , 
l’idea  del  dovere,  delia  moralità  della  soggezione, 
mettendo  la  pace  ove  non  è.  A ciò  domandiamo 
la  nostra  libertà  d’azione,  quella  libertà,  che  ci 
è accordata  dalle  leggi  fondamentali  del  regno; 
quella  libertà,  che  si  accorda  anche  ai  sobillatori, 
ai  mettimale  , ai  membri  più  putridi,  e corrotti 
della  civil  società.  Quando,  non  provocati,  e per 
solo  studio  di  parte,  scenderemo  in  piazza  colle 
armi  al  braccio,  il  che  non  fia  possibile,  avrete 
il  diritto  della  rappresaglia,  e di  spogliarci  dei 
nostri  diritti. 

La  Chiesa  Cattolica  non  domanda  favori  o 
protezione  ad  alcuno , fondata  da  Gesù  Cristo 
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non  ne  ha  bisogno.  Domanda  bensì  , e a tutta 
ragione,  il  suo  diritto,  domanda,  che  sia  lasciata 
libera  nell'  esercizio  delle  sue  attribuzioni , dei 
suoi  doveri.  Domanda  ciò,  che  voi  le  dovete,  ciò 
dessa  ha  ragione  di  pretendere,  ciò  che  le  leggi 
stesse  le  accordano.  Una  eccezione  qualsiasi  con- 
tro di  lei  ò la  massima  delle  ingiustizie,  è l’ atto 
ii  più  impolitico:  è un  gettare  nel  campo  delia 
società  il  seme  della  discordia,  è un  disgregare 
le  parti,  un  dividere  le  forze,  un  crearsi  dei  nemici. 
Non  è vero,  che  lo  stato  non  abbia  bisogno  della 
Chiesa.  La  Chiesa,  in  Italia  specialmente,  è il  po- 
polo unito  a’  suoi  pastori,  perchè  la  Chiesa  è la 
congregazione  dei  fedeli  sotto  i legittimi  pa- 
stori, che  sono  il  Papa  e i Vescovi  per  primo; 
ma  il  popolo,  mio  caro,  è la  forza  viva  dello  stato, 
che  vuol’essere  tutt’  altro  che  disprczzata;  è la 
società  stessa  presa  nel  suo  concreto  ; e voi 
perseguitando  il  popolo,  perseguitate  la  società 
nelle  sue  più  intime  convinzioni:  la  società  civile 
e religiosa  ad  un  tempo,  perchè  società  di  cre- 
denti dalla  quale  non  potete  prescindere,  sia  pure 
che  voi  crediate  o no.  Voi  potete  pensare  come 
più  vi  aggrada,  ma  non  pretendere,  che  l’immen- 
sa maggioranza  pensi  come  voi.  Voi  non  siete, 
che  un  partito,  e i partiti  non  s’impongono,  e non  * 
hanno  d’ordinario  lunga  vita. 

Più  altre  cose  potrei  dirvi,  ma  ho  detto  già 
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abbastanza  per  lo  sviluppo  del  tema  propostovi 

« che  la  libertà  quale  si  accorda  dalle  leggi 

« 

dev’essere  per  tutti  » e ho  detto  anche  troppo 
per  ciò  che  riguarda  lo  stile,  e la  forma  di  una 
lettera.  Sarete  però  persuaso , che  certi  argo- 
menti non  si  sviluppano  con  poche  linee  : Vi  si 
vorrebbero  trattati:  tanto  è vasta  la  materia,  e 
tanti  sono  i fatti,  che  la  riguardano  ! 


LETTERA  XI. 

CONCLUSIONE 

» 

La  nostra  Corrispondenza,  come  ben  vi  sarete 
accorto,  ha  portato  più  a lungo,  ed  è riuscita  più 
diffusa  di  quello  si  sarebbe  potuto  pensare  , e 
forse  vi  avrò  più  di  una  volta  e di  due  anno- 
jato,  molto  più,  perchè  trattavasi  di  cose,  che  per 
chi  è mal  prevenuto  in  contrario,  non  possono 
tornare  sempre  aggradevoli.  Ma  che  volete  vi 
dica?  Più  era  fermo  nel  proposito  di  tenermi  ri- 
, stretto,  e di  rendermi  conciso,  e più  la  materia 
mi  cresceva  tra  le  mani.  Non  vi  ha  cosa  più  im- 
barazzante, che  di  scrivere  sui  fatti  contempora- 
nei, quando  questi  si  succedono  senza  posa,  e con 
una  foga,  che  appena  ti  lascia  il  tempo  di  farne 
la  cerna,  e dargli  un  qualche  ordine.  Ogni  piano, 

»■  » 

V 

t 
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che  chi  scrive  si  fosse  formato,  rimane  sempre 
imperfetto , e non  abbastanza  rispondente  alle 
diverse  impressioni  della  giornata.  Più  si  dice,  e 
più  è quello  che  resta  a dire.  Ecco  il  motivo  della 
lungaggine. 

Non,  che  lo  scopo  fosse  quello«di  scrivere  un 
brano  qualunque  di  storia  contemporanea,  o an- 
che solo  il  diario  dei  fatti,  che  si  vanno  svilup- 
pando un  giorno  più  dell’  altro  sotto  de’  nostri 
occhi,  quantunque  notevoli,  e gravi.  A ciò  non 
mi  avrebbero  bastato  il  tempo  e le  forze:  tanto 
quelli  sono  molteplici  e svariati  ! Ma  ben  doveva 

secondo  la  natura  dell’  argomento , che  mi  era 

• 

scielto  a trattare,  far  capitale  de’ più  notevoli, 
e marcati,  che  mi  venivano  per  le  mani,  e che 
erano  riportati  dai  pubblici  fogli,  onde  non  sem- 
brasse, che  io  andassi  vagando  nei  campi  aerei 
delle  astrazioni,  e delle  teorie,  come  se  a tutto 
quello  che  succede  mi  fossi  estraneo.  Senza  di 
ciò  i principii  i più  ovvii,  le  ragioni  più  convin- 
centi avrebbero  potuto  forse  tornarvi  sospette, 
perchè  contrarie  all’  odierno  sistema  e ai  fatti 
più  ecclatanti.  La  storia  fu  sempre  la  maestra 
della  umana  vita,  ma  la  scienza  pratica  e spe- 
rimentale di  ciò  , che  si  vede , e si  tocca  è di 
una  tale  persuasiva,  che  bisogna  voler  chiudere 
gl’occhi  per  non  vedere,  ed  essere  di  quelli  dei 
quali  sta  scritto , che  nolunt  intelligere  ut  bene 
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agant.  Per  questa,  si  disi  udono  anche  i più  mal 
prevenuti,  e accade  ben»-  pesso  ciò  che  poco  fà  si 
verificava  di  uno  scred  a francese,  il  quale  tro- 
vatosi presente  ad  un  miracolo  operato  in  Lour- 
des dalla  Beatissima  Vedine  in  una  sua  nipote 
attrappita  da  molti  anni,  e interrogato  se  cre- 
desse nella  virtù,  e pr  a nza  della  Madre  di  Dio, 
rispose  « Par  bleu,  il  l faut  bien  puisque  je  ■ 
vois.  In  questo  secolo  di  miscredenza  vi  ci  vo- 
gliono fatti;  signa  non  / idelibuSj  sed  infideli- 
bus  data  suntj  e i fati  disgraziatamente  abon-. 
dano,  e tutti  dì  conserva  mostrano  l’indole  della 
pianta  dalla  quale  sono  f r dotti.  Sono  come  tante 
conseguenze  legittimo  c .immediate  di  quei  prin- 
cipi, che  si  sono  tolti  a o e dell’odierno  sistema, 
ed  è quindi  naturale,  chi*  a voler*  essere  logico 
e a non  tradire  la  verno . dovessi  riguardarli  per 
quello  che  sono,  e scgno'arvene  la  provenienza. 

In  ciò,  come  ben  vedete,  non  vi  hanno  nè 
voti....  nè  desideri...  non  si  emettono  giudizi  nè 
sulle  leggi,  nè  sulle  porsene.  Ho  citato  i fatti, 
applicandoli  al  caso  indirò,  fatti  che  sono  di 
pubblica  ragione,  e s-  > noti  lippis  et  tonsori - 
bus,  senza  prevenzioni,  k uza  spirito  di  parte,  per 
solo  amore  del  bene , colla  stessa  indifferenza 
colla  quale  al  medesimi  scopo  mi  sono  giovato 
di  molti  altri  fatti  di  storia  sacra  e profana.  Ciò 

26 
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vi  si  voleva  onde  acquistarmi  fede,  e rimovere 
da  voi  un  benché  lontano  sospetto,  che  il  fana- 
tismo religioso,  o altro  secondario  motivo  fosse 
il  movente  di  questo  mio  povero  lavoro.  Chiunque 
scrive  dev*  esser  imparziale,  e non  aver  di  mira 
che  il  vero,  ed  il  buono.  Voi  non  dovete  cre- 
dere a me,  ma  sì  alle  ragioni,  ai  fatti.  Se  i fatti 
esistono,  e questi  quadrano  a capello  ai  famosi 
principii,  che  oggidì  si  propugnano , voi  avete 
torto  di  non  farne  vostro  prò:  sapicntis  est  mu- 
tare consilium.  Meglio  è ricredersi  una  volta  che 
mai:  fare  il  contrario  sarebbe  ostinazione.  I nostri 
posteri  stenteranno  a credere  vi  fossero  tra  noi 
tanti  illusi,  malgrado  le  molteplici  dolorose  espe- 
rienze. Chi  non  impara  a proprie  spese,  cui  non 
valgono  tampoco  le  più  dure  lezioni  a farlo  rin- 
savire,  o è uno  stupido,  o un  pazzo  da  manico- 
mio. Qui  non  si  tratta  di  un  fatto  solo  intorno 
al  quale  si  potrebbero  creare  dei  dubbii,  e averlo 
per  non  autentico,  ma  di  una  serie  non  mai  in- 
terrotta di  fatti  più  o meno  dolorosi,  e desolanti, 
che  tutti  provengono  da  una  stessa  sorgente,  e 
che  nessuno  anche  tra  i più  pregiudicati  osa 
negare. 

Si  difende  la  Chiesa  dagl*  attacchi,  dei  libertini. 

I fogli  libertini  però  e consorti  di  ogni  colore, 
non  potendo  negarli,  dapoichè  sarebbe  un  negar 
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l’evidenza,  hanno  il  vezzo,  da  essi  indotto  in  siste- 
ma, di  addebitare  la  Chiesa  di  ogni  fatta  di  mali, 

che  succedono,  e con  ogni  rapidità  si  vanno  di 

» / 

questi  tempi  sviluppando  nel  civile  consorzio.  A 
sentirli,  come  cantano  all’unisono,  che  la  Chiesa 
è causa  della  ignoranza,  e quasi  non  dissi  del- 
l’ebetezza  dei  popoli,  che  è nemica  dei  lumi,  e 
della  sviluppo  intellettuale  delle  intelligenze!  la 
Chiesa , che  fomenta  le  ree  passioni , alla  di 
cui  ombra  è cresciuta  in  più  smisurate  propor- 
zioni la  immoralità , e vi  fu  bisogno  di  chi  ve- 
nisse di  fuori  a portare  in  questi  poveri  stati  quella 
benedetta  moralità,  che  per  causa  della  Chiesa 
si  veniva  facendo  sempre  più  rara.  Guai  se  ciò 

non  era  ! Si  sarebbe  tornati  tra  non  molto  ai  bassi 

¥ 

tempi;  con  questa  sola  differenza  che  allora  vi 

« 

avevano  le  Abbadie  i Monasteri  ove  la  scienza  e 
la  morale  trovavano  un  rifugio,  e i quali  ne  for- 
mavano delFuna,  e dell’altra  il  santuario;  ora  in 
grazia  della  libertà  mancano  ancor  questi,  e si  chiu- 
dono bruscamente  in  faccia  alla  scienza,  alla  reli- 
gione e alla  morale,  affinchè  queste  abbiano  miglior 
modo  di  svilupparsi,  e di  crescere  nei  teatri,  nei 

club,  nei  ridotti  d’ ogni  sorta,  nei  frastuoni  delle 

« 

piazze,  tra  le  gare  religiose,  in  mezzo  alle  lotte 
politiche.  Cosi  và,  che  se  succede  un  tumulto  , 
sono  i clericali,  che  lo  hanno  provocato:  si  com- 
mette un  delitto  del  quale  s’ignora  il  colpevole, 
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dev’essere  un  qualche  clericale,  che  lo  ha  per- 
petrato, sono  piene  stipate  le  carceri  di  colpevoli, 
e deriva  dai  governi  clericali,  che  colla  loro  stu- 
pidità, ed  imperizia  hanno  abbrutite  le  genti,  e 
creata  una  generazione  pessima.  E dagli  quindi 
ai  clericali  ai  caccialepri  ! Sono  dapertutto  lo 
stesso,  nemici  dello  stato,  della  civil  società,  au- 
tori di  discordie,  provocatori  di  guerre  intestine, 
ribelli  alle  leggi,  spregiatori  delle  autorità  costi- 
tuite! In  Prussia  attentano  alla  quiete  dell’Impe- 
ro, perchè  sostengono  contro  la  prepotenza  i 
sacrosanti  diritti  della  Chiesa;  in  Francia  provo- 
cano scene  di  sangue  coi  pellegrinaggi,  e perchè 
usando  del  loro  diritto  per  vie  legali  si  adoprano 
al  ristabilimento  della  legittima  Monarchia;  in 
Svizzera  perchè  pregano  nelle  Chiese,  o perchè 
si  rifiutano  di  accettare  il  parroco  intruso,  che 
lor  viene  imposto  colla  forza,  e come  disturbatori 
della  quiete  pubblica,  si  scacciano  a mano  armata 
dai  sacri  recinti  del  Santuario  ove  sono  raccolti 
unicamente  per  pregare;  e in  Italia....,  voi  lo  sa- 
pete, non  occorre,  che  mi  spieghi  d’ avantaggio 
dopo  il  molto,  che  già  vi  ho  detto.  Per  conoscere 
in  qual  conto  sismo  tenuti  i cattolici  dall’alto  al 
basso,  incominciando  dal  Vaticano,  ove  a sentire 
gi’organi  liberaleschi  più  o meno  avanzati,  quasi 
ogni  giorno  si  trama  una  congiura  contro  il  go- 
verno, e contro  le  libere  istituzioni  (senzachè  dopo 
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tre  anni  si  sia  mai  venuti  a capo  di  nulla)  vi  basti 
per  tutto  la  frase  pronunciata  alla  camera  il  15 
Novembre  di  quest’anno  « decisi  a rispettare  le 
libertà  religiose,  non  permetteremo,  che  invocan- 
do questo  sacro  diritto , si  attenti  alle  leggi,  e 
alle  istituzioni  nazionali  ».  Il  che  prova,  che  dun- 
que la  Chiesa  è in  sospetto,  che  si  guarda  a vista, 
che  si  è disposti  per  ogni  leggiero  pretesto  di 
vieppiù  stringerle  i ceppi.  Dapoichè  se  dopo  che 
si  lascia  la  Chiesa  spogliare  de’  suoi  beni,  privare 
di  tutte  le  sue  immunità,  restringere  e angariare 
nell’esercizio  del  sacro  suo  ministero, -attraver- 
sare nell’  azione  salutare , e vivificatrice  della 
educazione,  ed  istruzione  religiosa,  deridere,  bef- 
fare con  ogni  sorta  di  dileggi,  senza  fare  la  me- 
noma resistenza,  sull’esempio  del  suo  D.  Legisla- 
tore e maestro  del  quale  sta  scritto  « quasi  agnus 
coram  tondente  se  obmutescet , et  non  aperiet  os 
suum  » (-Isaia  53  7-)  contenta  solo  di  protestare 
e di  pregare;  si  ha  tuttavia  in  sospetto,  e si  ritiene 
come  un  pericolo  per  lo  stato,  egli  è segno,  che 
non  si  è ancor  seddisfatti,  e che  si  vogliono  dalla 
Chiesa  prove  ancor  più  dure,  sacrifizii  ancor  più 
dolorosi.  Quando  lo  si  voglia  i pretesti  non  man- 
cheranno mai , come  non  mancavano  ai  gentili 
per  martoriare  i cristiani,  come  non  ne  mancano 
dovunque  si  è tolco  a perseguitare  questa  Divina 
Istituzione.  • 
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Se  io  però  dovessi  rispondere  a tutti  gli  scri- 

bacchiatori,  e calunniatori  detti  di  sopra,  non  mi 

» 

mancherebbe  materia  per  ricacciargli  in  gola  le 
loro  imposture,  e potrei  citar  loro  le  statistiche 
criminali  per  ciò  che  riguarda  la  morale,  e do- 
mandare donde  avviene  che  i delitti  di  ogni  spe- 
cie si  moltiplicano  ogni  dì  più:  perchè  si  converto- 
no i monasteri  in  carceri,  e in  luoghi  penitenziarii, 
e tuttavia  le  carceri  sono  piene  a ribocco,  e i 
detenuti  vi  stanno  stipati  in  guisa  da  provocare 
dei  reclami,  e quindi  le  commissioni?  Fuvvi  mai 
esempio  di  tante  concussioni,  di  tanta  malaver- 
sione,  di  tanti  furti  qualificati  del  pubblico  da- 
naro, di  tanta  licenza  e corruzione  di  costume? 
Basta  dire , che  se  ne  spaventano  , e ne  fanno 
rimarco  talora  gli  stessi  liberali  più  indipendenti.  •. 

Sentite,  per  citarne  un  solo,  ciò  che  scrive  Luigi 
Fragoso,  uomo  italianissimo,  come  ognun  sà,  ma 
onesto,  il  quale  nel  suo  Primato  Italiano  sul  Me- 
diterraneo alla  pag.  202  così  si  esprime  in  sen- 
tenza, parlando  deiritalia  « poco  o nessun  culto 
delle  armi,  (è  militare!)  indifferentismo  sempre  cre- 
scente in  Religione  , pochissima  disciplinatezza 
nelle  popolazioni,  poco  rispetto  per  1*  autorità  e 
pei  legami  di  famiglia:  sfrenatezza  sempre  cre- 
scente di  una  stampa  leggiera , e corruttrice: 
letteratura  monca  e vuota  di  opere  veramente 
grandi.  Nei  poveri  caccia  libidinosa,  ed  impotente 
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al  danaro  per  fini  disonesti;  nei  ricchi  e nei  nobili 
infingardaggine  e ignoranza,  impotenza  di  ogni 
maschia  opera.  È un  sorgere  continuo  di  dispu- 
tatori, e avvocatucci,  industrianti,  banchieri,  gio- 
catori di  borsa,  giornalisti,  vani  politicanti  al 
posto  d’uomini  veramente  grandi.  » Una  così  in- 
genua confessione  da  chi  meno  si  sarebbe  potuto 
aspettare,  non  parvi  sotto  ogni  rapporto  prezio- 
sa, e non  basterebbe  per  se  sola  a confondere 
tutti  i giornalisti,  che  non  fossero  di  mala  fede, 
e nel  proposito  deliberato  di  calunniare  di  men- 
tire? Qui  non  si  parla  dei  tempi  andati,  ma  dei 
presenti,  qui  la  Chiesa  non  ci  entra  per  nulla. 
Quel  sempre  creseenti  vi  dice  quale  sia  l’origine 
dei  mali  che  si  deplorano,  e che  si  vorrebbero 
attribuiti  alla  Chiesa.  Ed  è veramente  non  meno 
ridicolo  che  empio  addebitarsi  d’ immoralità  la 
Chiesa,  da  chi,  rinnegando  il  Vangelo  ed  ogni 
_ principio  morale,  è come  il  tipo  la  espessione  della 
immoralità. 

In  quanto  poi  alla  pretesa  ignoranza  dei 
governi  clericali,  e alla  sapienza  dei  nuovi  ve- 
nuti, oltre  a quello  che  ne  dice  il  citato  Au- 
tore , basterebbe  per  tutto  il  Rendiconto  degli 
esami  pei  licenziati  e per  le  lauree  degli  studii, 
nonché  per  le  premiazioni  solite  farsi  nella  chiu- 
sura dell’anno  scolastico.  In  Francia,  a cagion 
d’  esempio,  gl  ’alunni  delle  scuole  libere  dirette 
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dà  Religiosi,  ogn’anno  • portano  sempre  il  magis, 
e superano  di  gran  lun  ia  il  numero  di  quelli  delle 
scuole  governative  co  r > cui  viene  dalla  Com- 
missione aggiudicato  il  premio:  se  ciò  si  prati- 
casse anche  in  Italia  di  metter  gli  studiosi  in 
concorrenza,  si  vedrebbero  gli  stessi  risultati  e 
forse  anche  maggiori  Sono  13  anni  dacché  il 
governo  si  è fatto  un  piasi  monopolio  dell’inse- 
gnamento,  escludendolo’  pressoché  dapertutto  la 
Chiesa  e i clericali,  e creando  nuovi  sistemi,  e 
non  si  è mai  dato  es  empio  vi  siano  stati  tanti 
professori,  che  s’intaso  a > il  pingue  salario  senza 
fatica,  e che  siansi  ve<  ni  tanti  meschini  risultati 
negl’esami;  e per  confezione  della  Oazetta  d'Ita- 
lia, che  certo  non  è ir-  'po  tenera  per  la  Chiesa, 
nel  Veneto,  e negli  aiti  Pontifìci  si  contano 
assai  più  inalfabeti , < .liscienti  al  presente  di 
quello  ve  ne  fossero,  i quella  sotto  il  dispotico 
governo  Austriaco,  in  - ^lesto  sotto  l’aborrito  re- 
gime dei  preti.  Quindi  potrei  con  tutta  ragione 

•» 

ripetere  al  proposito  ( io  che  un  celebre  pubbli- 
cista di  nostri  tempi  mi  dal  1851  apostrofando, 
diceva  ai  reggitori  de  d'odierna  società,  e ai  ma- 
nipolatori del  nuovo  d ritto.  «Chiunque  voi  siate 
membri  della  società,  che  non  ha  che  gl’ultimi 
espedienti  àe\Y  empirunio  per  guadagnar  pochi 
giorni  di  vita:  onesti  di  tutte  le  opinioni,  che 
fluttuate  nello  scetticismo,  vi  scongiuro  in  nome 
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del  senso  sociale,  che  è in  voi,  e che  parla  in 
questo  momento  al  vostro  intelletto,  e al  vostro 
cuore  di  arrendervi  infine  ad  una  verità  si  prodi- 
giosamente dimostrata  (la  Religione)  dalle  orri- 
bili conseguenze  della  sua  negazione.  Andate 
agli  abissi  o ritornate  alla  fede.  Questo,  o il  caos. 
Non  vi  ha  via  di  mezzo.  » In  queste  poche  parole, 
non  di  un  clericale,  ma  di  un  liberale  onesto  voi 
avete  quello  che  è,  quello  che  fa  la  Chiesa;  e 
quello  che  per  contrario  si  raccoglie  dal  nuovo 
e tanto  accarezzato  sistema;  immoralità,  igno- 
ranza, irreligione,  miscredenza;  il  caos  insomma 
l’abisso  da  questo,  il  contrario  da  quella.  Due  sor- 
genti opposte,  che  di  necessità  producono  oppo- 
sti effetti.  E questo  potrei  in  conclusione  rispon- 
dere alle  spudorate  menzogne  dei  più  spudorati 
calunniatori  detti  di  sopra.  Ma  cui  bonumì  Di 
queste  smentite  ne  hanno  tutti  i giorni;  i fatti 
stessi,  che  si  succedono  sono  una  smentita  non 
meno  perentoria,  che  incessante.  Per  chi  mentisce 
per  calcolo,  per  sistema,  e mentisce  perchè  sà  di 
voler  mentire  al  fine  di  operare  tutto  il  male  che 
gli  sia  possibile , e gettare  la  società  negl’  or- 
rori dell’anarchia,  non  potrebbero  essere  meglio 
appropriate  le  dure  parole,  che  il  Battista  indi- 
rizzava agl’  Ebrei  (1):  non  vi  vuole  meno  di  un 
< 

(1)  Lucae  3:  7. 
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miracolo  acciò  si  convertano.  Preghiamo  dunque 
e preghiamo  caldamente  il  Signore  affinchè  illu- 
mini questi  chiechi,  e spetri  questi  macigni,  che 
in  quanto  alle  menzogne,  che  dessi  vanno  spac- 
ciando a piene  mani  la  migliore  risposta  è la  non 
curanza,  il  disprezzo:  non  ti  curar  di  lor , ma 
guarda  e passa.  Colla  perfiddia  non  si  ragiona, 

0 si  ragiona  invano.  Domani  vi  ripeteranno  ciò 
che  oggi  trionfalmente  fù  loro  contradetto.  Si 
vuole  che  la  Chiesa  sia  nemica  della  civiltà,  e del 
progresso,  che  sia  sorgente  d'ignoranza  e d’im- 
moralità, che  turbi  le  coscienze,  che  metta  la  di- 
scordia  tra  i cittadini,  che  sia,  giusta  la  diabolica 
frase  del  Romito  di  Caprera  « il  cancro  della  civil 
società:  » e così  dev’essere,  così  si  vuol  che  sia 
ad  ogni  costo,  non  ostante  le  più  evidenti  ragioni 
in  contrario  ! Che*  farci?  piangere  la  costoro  ce- 
cità, e pregare,  pregar  fortemente  per  essi. 

È cosa  invero  , che  ti  mette  il  fremito  nelle 
ossa,  vedere  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo , che  ha 
portato  la  civiltà  nel  mondo,  che  ha  ammansito 

1 popoli,  che  ha  proscritta  la  servitù,  e fugata 
la  barbarie;  la  Chiesa,  che  è il  simbolo  dell’or- 
dine, modello  di  rettitudine,  che  dalla  sua  origine 
porta  alto  lo  stendardo  della  verità,  e della  giu- 
stizia, delle  quali  ne  forma  la  personificazione; 
la  di  cui  dottrina  è incorruttibile,  santa  ed  im- 
macolata la  morale,  vederla  dico  dipinta  co*  più 
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neri  colori,  fatta  il  bersaglio  delle  penne  le  più 
spudorate  e licenziose,  e qual  segno  di  contradi- 
zione esposta  al  ludibrio  allo  scherno,  e perfino 
alle  ire  della  incomposta  plebaglia  contro  l’evi- 
denza della  ragione,  e dei  fatti,  contro  ogni  prin- 
cipio di  naturale  diritto;  e ciò  nel  secolo  dei  lumi, 
quando  si  proclama  più  alto  il  rispetto  delle  opi- 
ni oni,  sotto  il  nome  all’ombra  delle  patrie  libertà! 
Di  un  sì  fatto  procedere,  non  che  ogni  buon  cat- 
tolico, ma  ogni  uomo  onesto  rimane  stomacato, 
indignato,  e non  è raro,  che  si  vedono  sorgere 
gli  stessi  protestanti  di  gran  vaglia  a fare  l’apo- 
logià di  quella  Chiesa,  alla  quale  dessi  stessi  di- 
chiarano di  non  appartenere.  E come  si  può 
rinunziare  con  freddo  cinismo  alla  ragione,  di- 
sdire la  storia  di  19  secoli,  voler  distrutto  con 
un  tratto  di  penna,  da  quelli  stessi  che  si  dicono 
cattolici,  tutto  ciò  che  la  Chiesa  ha  operato  di 
salutare  di  sorprendente  di  grande?  Forsechè 
de  ssa  ha  cambiato  natura , o non  è più  quella 
di  una  volta?  Le  sue  dottrine  sono  le  stesse,  il 
suo  spirito  la  sua  morale  sono  inalterabili.  Tro- 
vate in  quelle  un  sol  passo,  che  approvi  meno- 
mamente ciò  di  cui  l’ addebitate?  Via,  citate  un 

i 

fatto  solo,  che  a questo  accenni,  indicate  un’epoca 
nella  quale  la  Chiesa  non  sia  stata  coerente  a 
se  stessa  alle  sue  dottrine,  non  sia  stata  quella 
di  oggi!  Or  se  queste  dottrine,  le  sue  massime 
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il  suo  spirito  sono  diametralmente  contrarii  allo 
spirito  del  secolo,  e sono  la  vostra  condanna,  non 
dessa  ma  voi  siete  in  errore;  camminate  sul  falso, 
lavorate  alla  distruzione  : a voi  unicamente  a voi 
è dovuto  il  merito  della  ignoranza  e delle  immo- 
ralità, che  voi  deplorate  o fingete  di  deplorare 
nella  Chiesa.  Già  lo  aveva  detto  l’Apostolo,  che 
la  sapienza  di  questo  mondo  è stoltezza  dinanzi 
a Dio:  sapientia  huius  mundi , stultitia  est  apud 
Deum  : (i)  e quale  e quanta  sia  questa  stoltezza 
lo  prova  ad  evidenza  il  fatto. 

Si  proclamano  principii,  che  si  contradicono 
da  loro  stessi!  si  distrugge  a doppie  mani , men- 
tre si  dice  di  voler  edificare:  si  vuol  creare  un 
nuovo  mondo  sulle  ruine  di  quello  che  fu  fatto 
una  sol  volta  dal  Creatore , senza  di  avere  la 
virtù  creatrice.  Libertà!  Ma  sapete  voi  quale  sia 
la  portata  di  questo  nome,  di  questa  nobilissima 
prerogativa?  Libertà  per  voi  dunque  sarà  quella 
di  calunniare  di  mentire , di  perseguitare  di  op- 
primere?  libertà  di  negare  l’evidenza  delle  cose 
e dei  fatti , di  fare  oltraggio  alla  morale , alla 
ragione  al  buon  senso?  libertà  di  misfare,  d’imbe- 
stiarvi,  di  disdire  lo  stesso  vostro  essere?  E come 
se  ciò  fosse  anche  poco , sarà  libertà  per  voi 
quella  di  farvi  un  monopolio  della  libertà  stessa 

(1)  1.  Cor.  n.  3:  19. 
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a fomento,  e a sfogo  delle  più  abjette  passioni, 
e col  sacrifizio  della  verità,  e della  giustizia,  non- 
ché di  ogni  socievole , e morale  virtù  ? 

Ciò  è appunto  ove  tende  Todierno  sistema,  e 
ove  si  mira  dai  mestatori:  libertà  per  essi,  schia- 
vitù per  tutti  che  non  sono  del  loro  partito: 
libertà  per  1*  errore  pel  male , guerra  a morte 
al  dogma,  alla  morale.  Non  bastano  i mezzi  mo- 
rali, di  corruzione,  di  seduzione,  di  erronee  e false 
dottrine,  di  scandali  d’ogni  sorta?  Si  adoprì,  qualor 
riesca,  la  forza,  onde  il  principio  ad  ogni  costo 
trionfi.  Se  mai  ne  dubitaste,  vi  basti  per  saggio 
quello  veniva  stabilito  dal  così  detto  Comitato 
del  Complotto  testé  scoperto  a Lione:  eccolo: 
proclamazione  del  commune j e voi  sapete  ciò, 
che  significa;  soppressione  delle  armate  perma- 
nenti j che  è una  utopia,  come  si  è veduto  in 
Spagna;  soppressione  dei  Culti , dei  Codici  della 
Magistraturaj  sequestro  dei  beni  del  Clero , senza 
di  cui  non  si  fà  la  festa;  e governo  del  popolo  per 
il  popolo ; sopprimere  in  somma  tutti  i governi 
e vivere  nell*  anarchia  ! come  si  esprimeva  in 
sentenza  il  giornale  intitolato  il  Mirabeau,  che 
circola  per  le  mani  di  tutti  gl’artieri  in  Francia.  (I) 

(1)  Così  presso  a poco  si  esprime  anche  il  proclama  che 
sullo  scorcio  di  gennajo  di  quest’  anno  si  è diffuso  qui  in 
Roma,  e in  molte  altre  Città  d’Italia.  Questi  Signori  sono  da- 
pertutto  lo  stesso  , e vogliono  dapertutto  le  stesse  cose  in 
grazia  dei  famosi  principii,  che  dessi  professano. 
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E siate  par  certo,  che  a questo  tende  il  siste- 
ma, che  questo  è il  linguaggio,  la  propensione, 
e dirò  quasi  il  sospiro  di  tutti  i rivoluzionarii  dello 
stesso  colore,  ai  quali  1 meno  spinti  prestano  forse 
senza  accorgersi,  e senza  volerlo  la  mano,  e i 
quali  lavorano  tanto  più  alacremente  e con  buon 
successo  , in  quantochè  già  trovano  il  terreno 
disposto  per  l'aberrazione  delle  menti,  e la  cor- 
ruzione dei  cuori,  ed  una  forte  leva  nei  principii, 
che  loro  sono  dati  a sfruttare.  Bisognava  non 
porli  onde  non  devenire  a così  disastrose  con- 
seguenze , e bisognerebbe  disdirli  acciò  queste 
non  progredissero. 

Se  errarono  quindi  coloro,  i quali  più  o meno 
direttamente  vollero  indotto  1*  uomo  da  una  in- 
trinseca necessità  ad  agire,  ed  errano  molto  più 
i moderni  scimmiotti,  i quali  si  dicono  discendere 
per  legittima  successione  dalle  scimmie,  spropo- 
sitano non  meno  tutti  quelli,  che  col  Sig.  Visconti 
Venosta  fanno  l’uomo,  legge , sovrano , •pontefice , 
a se  stesso , e lo  dichiarano  indipendente  e sciolto 
da  ogni  debito,  perchè  libero.  L’uno  e F altro 
errore  è contrario  alla  dottrina  cattolica , alla 
ragione,  al  buon  senso  e alla  stessa  giornaliera 
esperienza:  e F uno  più  dell’  altro  tende  ad  ab- 
brutire, ad  imbestiare  l’uomo,  e a formare  della 
società  un  branco  di  fiere,  che  come  non  sentono 
legami,  non  riconoscono  doveri.  E se  la  Chiesa, 
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maestra  infallibile,  e legittima  depositaria  di  tutti 
i veri  razionali,  e^  rivelati,  condanna  certe  dot- 
trine, egl’è  perchè,  quanto  sono  erronee  e false 
in  teorica,  altrettanto  sono  in  pratica  nocive  al- 
l’uomo,  e alla  civil  società.  Sì,  dessa  condanna 
l’uno  e l’altro  errore  con  tutte  le  loro  perniciose 
conseguenze,  perchè  l’uno  e l’altro  guasta  l’essere 
nobilissimo  .dell’uomo  e lo  riduce  alla  vii  condi- 
zione del  bruto,  e 1’  uno  e 1’  altro  lo  rendono  al 
sommo  grado  infelice.  Oh  ! se  i governi  aves- 
sero quel  vero  interesse  del  comun  bene,  che  ha 
mostrato  sempre  la  Chiesa;  se  coordinassero  i 
loro  sistemi  le  loro  leggi  colle  saluberrime  dot- 
trine di  questa  maestra  infallibile  di  verità!  Non 
avrebber  nò,  non  avrebbero  mai  da  pentirsene;  e 
potrebbero  essere  certi , che  non  guiderebbero 
la  società  verso  l’ abisso  , non  traballerebbe  il 
terreno  sotto  i loro  troni,  nè  sarebbero  sempre 
in  forse  sulla  loro  futura  esistenza:  non  acca- 
drebbero insomma  quei  tardi  pentimenti,  allorché 
il  sociale  edifìcio  minacciando  rovina  da  ogni 
parte , si  prova  quasi  per  istinto  piucchè  mai 
prepotente  il  bisogno  di  dover  ricostruirlo  su  di 
più  solide  basi,  per  la  ragione  appunto  che  Iddio 
ha  fatte  sanabili  le  nazioni. 

La  Francia,  in  grazia  de’  suoi  prediletti  prin- 
cipii  contrarii  a quelli  insegnati  dalla  Chiesa,  ha 
attraversato,  e attraversa  tuttavia  da  80  e più 
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anni  un  era  dolorosissima  in  una  incessante  al- 
ternativa di  scuotimenti,  e di  ristauri,  senza  che 
sia  ancor  giunta  a sistemarsi  e a mettersi  in 

v 

careggiata;  non  ostante  i molti  sforzi  che  si  sono 
fatti,  e che  tuttavia  si  stanno  facendo , perchè 
ancor  si  esita  fluttuanti  ed  incerti  tra  la  rivolu- 
zione ed  il  diritto,  tra  la  verità  e 1’  errore,  tra 
Cristo  e Belial.  La  questione  che  si  combatte  è 
questione  non  di  persone  ma  di  principii  ; e coi 
principii  non  si  transige.  Quello  che  furono  sa- 
ranno sempre,  e porteranno  sempre  alle  mede- 
sime conclusioni , non  ostante  tutti  i ripieghi  e 
le  mezze  misure,  che  si  adoprano  a scongiurarle. 
Così  in  Spagna,  ove  dopo  tante  dolorose  vicende 
e tanto  sangue  sparso,  e tante  vittime  sacrificate 
all’  interesse,  all’ambizione,  e allo  spirito  dei  par- 
titi, si  sentiva  finalmente  una  voce  di  quello  stesso 
che  era  stato  il  più  spinto  nell’  era  dell’odierno  , 
progresso,  che  proclamava  in  pubblico  parlamen- 
to la  necessità  della  disciplina  nelle  milizie,  del- 
l’ordine, della  giustizia  in  tutti  i dicasteri  in  tutte 
le  classi  della  civile  società  (1).  Così  e,  che  questi 
Signori  sono  costretti  di  disdire  ciò,  che  dapprima 
avevano  solennemente  proclamato,  di  ritogliersi 
quello  che  con  tanta  generosità  mostrarono  di 


(1)  Vedi  il  Discorso  di  Castelar  Presidente  della  Repub- 
blica, e gl’ atti  Dittatoriali,  che  gli  fanno  seguito. 
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voler  donare,  di  ritirare  la  briglia  al  destriero, 
già  troppo  inalberato,  che  minaccia  sbalzarli  di 
sella.  Perchè  ciò?  Senza  dubbio,  perchè  quei  prin- 
cipii  hanno  fatto  un  assai  doloroso  esperimento; 
si  è veduto,  che  con  quelli  non  fìa  possibile  di 
tirare  innanzi  ; che  una  società , che  basa  su 

w 

quelli  non  si  regge,  e a lungo  andare  viene  il 
tempo  o di  vederla  perire,  o di  dover  ricostruirla 
su  di  nuove  basi,  e richiamarla  a migliori  consi- 
gli. E perchè  dagl’odierni  Reggitori  tuttavia  si 
ripugna  di  far  adesione , e pronunciarsi  leal- 
, mente  in  favore  delle  saluberrime  dottrine  inse- 
gnate, e sostenute  dalla  Chiesa,  che  sono  le  sole 
nelle  quali  giovi  trovare  salute,  sono  costretti  lor 
malgrado  di  mettersi  in  contradizione  con  loro 
stessi,  e coi  loro  principii  e passare  dal  regno 
della  libertà  a quello  deU’assolutismo,  dal  beretto 
frigio  alla  Dittatura,  al  regno  della  Spada.  Questa 
è la  storia  di  tutti  i tempi,  e dei  nostri  partico- 
larmente, e bisogna  esser  ciechi  per  non  cono- 
scerla. Niente  è nuovo  sotto  il  sole,  dice  T Eccle- 
siastico; quello  che  è,  fù  e sarà,  e poste  le  stesse 
cause  si  avranno  sempre  e dapertutto  i medesi- 
mi effetti.  Se  i principii,  che  si  sono  tolti  a base 
delfodierno  sistema  fossero  sani,  non  avrebbero 
prodotti  quei  frutti  acerbi  e amari,  che  sono  la 
sola  eredità  del  nostro  secolo , nè  vi  avrebbe 
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altro  bisogno,  che  di  coltivarli,  e renderli  vieppiù 
fecondi.  La  pianta  si  giudica  da  frutti.  Ne  conve- 
nite? Dovete  altresì  convenire  essere  una  cecità 
pressoché  inaudita  quella  di  ostinarsi  tuttavia , 
e seguitare  non  pure  a farne  l’àpologìà,  e a di- 
fenderli con  ogni  sorta  di  mezzi  anche  i più  diso- 
nesti, ma  a volerli  incarnare  altresì  nella  civil 
società,  pretendendo  , che  il  carro  debba  cam- 
minare ad  ogni  costo,  non  ostante  il  cigolare 
delle  ruote,  e gl’orribili  scuotimenti,  e trabalzoni 
ai  quali  quasi  ad  ogni  passo  si  và  soggetti.  Una 
sì  fatta  cecità,  se  non  anzi  pertinacia,  non  si  sa-, 
prebbe  spiegare  se  non  ricorrendo  a quella  terri- 
bile sentenza,  e minaccia  ad  un  tempo  pronun- 
ziata dal  Divin  Salvatore  : questo  popolo  ha  un 
cuor  crasso,  ed  è duro  d’orecchio,  ed  ha  chiusi 
gl’ occhi  affinchè  a sorte  non  veggano  cogl’ occhi 
nè  odano  colle  orecchie , nè  comprendano  col 
cuore , onde  si  convertano,  (1)  e io  li  risani ; il 
che  sarebbe  il  maggiore,  e più  tremendo  castigo 

i 

di  quanti  mai  se  ne  potrebbero  avere;  dapoichè 
verrebbero  con  ciò  le  nazioni  date  in  preda  ai  pravi 
loro  desiderii,  e lasciate  alla  balìa  di  chi  non  sà, 
o non  vuole  scorgerle  pel  diritto  sentiero  della 
verità,  e della  rettitudine: 

» t 

(1)  Matth.  13,  44. 
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Il  Sillabo  è la  genuina  esplicaziono 
e la  pratica  applicazione  del  diritto  naturale,  e delle  genti. 

Questo  doloroso  prognostico,  che  per  chi  ha 
fede  mette  il  brivido  per  la  vita,  trova  un  ampia 
conferma  in  tuttociò,  che  si  è detto  e scritto  con-  • 
tro  l’Enciclica  « Quanta  cura  » ed  il  Sillabo  pub- 
blicato dai  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  IX.  # 
Il  primo  apparire  di  quel  memorando  documento > 
fu  un  colpo  di  fulmine:  le  porte  dell’abisso  si  scos- 
sero sui  loro  cardini;  e politici  e dottrinarii,  go- 
verni, e quelli  che  si  dicono  il  popolo;  quelli  che 
hanno  il  monopolio  dei  dicasteri,  e dei  gabinetti  : 
d’Europa,  e tutta  la  folla  degl’aspiranti  ne  furono 
costernati,  fremettero,  tempestarono,  e dopo  pa- 
recchi anni  non  cessano  tuttavia  di  tempestare, 
e di  versare  a pieno  nappo  il  loro  fiele  contro 
del  Sillabo;  come  succede  di  quegli'  orientali  i 
quali  scagliano  irosi  le  loro  imprecazioni  contro 
il  sole,  tostochè  spande  i suoi  vividi  raggi  sul- 

1’  orizzonte.  Che  segno  è questo  ? Segno,  che  si 

♦ 

rifugge  di  essere  illuminati , che  come  diceva 
Gesù  Cristo  si  amano  più  le  tenebre  che  la  luce, 
segno  di  partito  preso,  che  si  vuol  sostenere  ad 
ogni  costo.  Si  lotta  tra  l’ordine  e l’anarchia,  tra 
uno  stato  di  prosperità  di  quiete , e il  disor- 
dine, tra  la  tirannia  dei  partiti , ed  il  regno  di 
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una  benintesa  libertà,  tra  la  vita,  e la  morte;  ogni 
mezzo  fin  qui  adoprato  a scongiurar  la  tempe- 
sta, che  minacciosa  ci  pende  sul  capo  si  è co- 
nosciuto essere  insufficiente  , inutili  gii  sforzi 
erculei  che  si  sono  fatti  dai  più  saggi,  e onesti 
onde  salvare  la  società  da  una  certa  ruina;  e 
. nondimeno  non  vedete , che  apatie  e contradi- 
zioni. ed  una  guerra  aperta  e disleale  alla  verità 
. proclamata  altamente  dalla  Chiesa,  e a quel  solo 
mezzo  che  come  ancora  di  sicurézza  potrebbe 
scorgere  a salute.  Di  ciò  ne  abbiamo  oggidì 
esempii  palpitanti , in  Francia  particolarmente, 
ove  si  ritiene  e si  confessa  da  tutti  gronesti,  e da 
tutti  gl’uomini  di  ordine,  che  per  quella  generosa 
nazione  non  rimane  altro  scampo  che  di  sce- 
gliere tra  la  Repubblica  democratica,  e la  leggit- 
timità  coi  loro  rispettivi  principii;  e tuttavia  si 
esita,  e si  adotta  una  mezza  misura,  che  per  quan- 
to lusinghi , potrebbe  forse  tornare  fatale , la- 
sciando la  nazione  nell’incertezza,  e ne’  più  gravi 
timori.  Or  che  più  vi  si  vuole  perchè  si  debba  dire 
con  estremo  rammarico,  verificarsi  appunto  in 
questi  nostri  tempi  calamitosi  le  terribili  sentenze 
del  Divin  Salvatore  già  dette  di  sopra  « che  dilexe- 
runt  homines  magis  tenebras  quam  Incem  ut  vi- 
dentes  non  etmedant , daudientes  non  intelligant , 
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ne  forte  convertantur  et  sanem  eos?  » Se  è vero, 
che  voi  amate  il  bene,  perchè  cercate  le  tenebre 
odiate  la  luce  ? perchè  voler  andare  avanti  a 
forza  di  esperimenti,  e tutti  dolorosi  ed  estrema- 
mente  nocivi,  mettendo  da  parte  ciò  che  indubi- 
tatamente potrebbe  essere  sicuro  ? perchè  dare 
la  preferenza  a quei  principii,  che  sono  gravidi 
di  funestissime  conseguenze  ? Se  non  credete  alle 
teorìe,  credete  ai  fatti,  e anziché  con  serpentina 
malizia,  con  sfrontato  cinismo  chiamarne  in  colpa 
la  Chiesa,  i clericali,  riconoscete  una  volta  gl’ama- 
ri  frutti  del  vostro  campo,  e della  pianta  esotica 
che  vi  è tanto  cara,  e da  voi  con  tanto  studio 
collivata. 

11  Sillabo  non  è,  che  la  genuina  espressione 
del  Diritto  Naturale,  e delle  Genti,  dai  quali  nes- 
suna società  ben  ordinata  può  dissentire.  Credete 

voi,  che  se  le  proposizioni  in  quello  contenute  si 

% 

fossero  fedelmente  attuate  nella  società,  o dirò 
meglio,  si  fossero  costantemente  conservate  alla 
pratica  sino  al  dì  d’oggi,  credete  dico  in  tutta 
buona  fede,  che  la  società  si  troverebbe  sopra 
un  vulcano,  che  andrebbe  soggetta  a quelle  orri- 
bili scosse  delle  quali  è fatta  bersaglio,  che  si 
sosterrebbe  a forza  d’espedienti,  a somiglianza 
di  un  malato  il  quale  conduce  stentati  i giorni  a 
mezzo  di  cordiali,  che  sarebbe  così  straziata  dai 
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partili,  o in  preda  del  più  forte;  e sarebbe  co- 
stretta di  sostenersi  con  una  selva  di  bajonette, 
di  star  sempre  colle  armi  ai  braccio,  ed  inven- 
tare sempre  nuovi  mezzi  di  difesa,  e di  distru- 
zione ? Via,  confessatelo  : il  tempo  odierno  è il 
tempo  delle  favole  del  quale  parlava  f Apostolo  (i) 
a Timoteo,  il  tempo  delle  grandi  finzioni,  e men- 
zogne; e che  da  quando  si  volle  abrogato  il  Di- 
ritto antico,  come  voi  lo  chiamate,  e sostituirlo 
col  nuovo  che  al  presente  ci  regge,  la  società 
non  ebbe  più  pace,  non  prosperità  non  ben  esse- 
re, ma  fù  sempre  in  preda  alla  miseria,  (2)  ad 

(1)  2.  Tim.  4.  4. 

(2)  Di  ciò  ne  abbiamo  un  piccol  saggio  nel  Piccolo , gior- 
nale peraltro  liberalissimo  di  Napoli  il  quale  riporta  oppor- 
tunamente una  lettera  del  Senatore  Vacca  Proc.  Gen.  della 
Cassazione , nel  quale  ecco  come  si  esprime  ; leggete  « Il 
cholera  falcia  le  vite  dei  più  poveri.  In  canili  muffiti  e bui 
di  luride  e fetide  vie  sono  accatastate  numerose  famiglie. 
E beato  chi  può  avere  quel  canile!  perchè  i più  miseri  non 
l’hanno,  e intirizziti  dal  freddo  si  vedono  ogni  sera  dormire, 
al  riparo  almeno  dalla  pioggia  , sulla  soglia  di  una  Chiesa 
bambini  e bambine  tanto  miseri  qilanto  innocenti,  seminudi, 
scalzi  sudici,  scrofolosi.  Quà  e là  incontrate  vecchi  cadenti, 
che  accattano.  Vomini  dal  volto  onesto,  che  portano  sulle 
vesti,  e sulla  persona  l’impronta  di  una  buona  coscienza,  e 
di  una  tempra  laboriosa,  son  costretti  a stender  la  mano.  Gli 
stabilimenti  di  beneficenza  sono  costretti  a chiudere  le  porte. 
In  qualche  tugurio  muore  sulla  paglia  senza  conforto  un 
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una  vita  affannosa  e incerta,  in  preda  ad  orribili 
convulsioni.  La  Chiesa  è la  custode  vigilantis- 
sima degl’  eterni  veri  sui  quali  basa  l’umano  con- 
sorzio; veri,  che  per  quanto  si  faccia  non  mai  si 
riuscirà  a distruggere;  ed  il  Sillabo  non  è che 
la  esplica  zione,  e la  pratica  attuazione  dei  me- 
desimi nelle  loro  prossime  e immediate  conse- 
guenze. Prendete  quelle  prpposizioni  ad  una  ad 
una,  esaminatele,  raffrontandole  col  vero  primiti- 
vo, e coi  principii  naturali,  e dite  se  la  verità  la  giu- 
stizia di  quelle  non  risulti  chiara  evidente  come  la 
luce  del  giorno:  dite  se  la  Chiesa,  vedendoli  mano- 
messi avrebbe  potuto  tacere.  Per  negar  queste, 
proposizioni  dovete  rinnegar  quei  principii  rin- 
rinnegar  la  ragione,  la  natura.  Ciò  non  è molto 
difficile  per  gli  uomini  bestia;  ma  per  gl’ onesti 
pei  saggi,  che  grazie  a Dio  sono  l’immensa,  mag- 
gioranza, la  ragione,  la  natura  non  cambiano,  e 
perciò  non  possono  non  debbono  cambiar  tam- 
poco i principii  dai  quali  son  rette,  e senza  dei 
quali  nè  l’una  nè  l’altra  potrebbe  sussistere.  Se 
la  Chiesa  facesse  altrimenti  non  curerebbe  il  bene 

della  società,  non  adempirebbe  al  suo  compito, 

• ✓ , t * 

orfano.  L'onore  e la  vita  diventano  peso  a troppa  gente,  e 
la  miseria  si  rivela  nei  luoghi  più  allegri,  e piu  tristi,  giorno 
e notte  sotto  ogni  forma , con  ogni  mezzo  ; e chiede  oggi 

per  la  via  della  compassione , forse  inconscia  ancora , che 
domani  chiederà  ebbra  di  disperazione!  per  la  via  della  paura. 
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non  sarebbe  più  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  la  di 
cui  anima  è la  carità,  il  di  cui  spirito  è somma- 
mente diffusivo,  la  di  cui  azione  è sempre  costante 
perenne,  il  di  cui  mandato  è quello  di  ammae- 
strare tutte  le  genti  (i)  di  conservare  intatto  il 
sacro  deposito  della  fede,  e della  tradizione.  (2) 
E che?  vorreste  dunque  che  la  Chiesa  per  non 
disturbare  i vostri  sonni,  per  non  amareggiare 
la  vostra  luna  di  miele , sempre  tacesse , non 
ostante  che  vada  a fiamme  e fuoco  la  società? 
o non  dovreste  anzi  saperle  grado  perchè  vi 
mette  sull’avviso,  vi  avverte  del  pericolo,  e v’in- 
segna il  modo  di  sortirne  illesi?  Con  ciò  non  vi 
toglie  la  libertà,  come  non  la  toglie  il  padre,  che 
avvisa  e corregge  il  figlio,  nè  vi  apporta  alcuna 
offesa.  Se  tuttavia  a voi  piace  di  seguire  i vostri, 
quantunque  strani,  e perigliosi  impegni...  padro- 
nissimi.... vos  videritisl  Ma  non  potrete  dire  di  non 
essere  stati  avvisati  a tempo  da  chi  si  doveva. 

Vi  confesso,  che  io  non  avrei  mai  saputo  far- 
mi  una  ragione  del  tanto  gridare  e tempestare 
che  si  è fatto  e si  fa  contro  del  Sillabo,  se  non 

fosse  quella,  che  si  trova  scritta  nel  Vangelo, 

» 

già  riportata  di  sopra,  che  gli  uomini  cioè  amano 
più  le  tenebre,  che  la  luce  (3).  Ed  è veramente 

(1)  Matth.  28.  19. 

(2)  Idem  6.  20. 

(3)  Ivi. 
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così;  dapoichè  pel  resto  in  tanta  libertà  di  opi- 
nioni anche  le  più  strane,  non  si  saprebbe  inten- 
dere come  alla  Chiesa  sola  dovesse  essere  inter- 
detto di  portare  la  luce  in  mezzo  al  buio  di  fosca 
notte,  e far  cessare  i dispareri,  che  straziano  e 
dividono  in  brani  la  civil  società. 

La  Chiesa  non  può  progredire  col  secolo 
perchè  si  seno  mutate  le  basi  del  civil  consorzio. 

Tutto  questo  vostro  discorso  voi  mi  dite,  sta- 
rebbe pur  bene , qualor  si  trattasse  del  diritto 
antico;  ma  col  diritto  nuovo,  che  ci  regge  attual- 
mente le  vostre  teorie  non  hanno  più  luogo.  Sono 
ciarpe  vecchie  da  dover  mettersi  ornai  nel  di- 
menticatojo:  sono  pregiudizii,  aborriti  avanzi  del 
medio  evo.  La  società  or  procede  altrimenti,  e si 
tonda  su  di  altre  basi.  Non  è più  il  diritto  Divino 
die  ci  governa,  ma  il  diritto  popolare,  e la  so- 
vranità non  viene  da  Dio  secondo  le  dottrine 
antiche,  ma  come  portano  i nuovi  principii  risiede 
nelle  moltitudini , ed  è in  questo  senso , che  la 
libertà  vuol  essere  intesa.  Ecco  il  perchè  dei 
dissapori  delle  divergenze,  e dite  pure  delle  lotte 
bene  spesso  scandalose,  sempre  nocevoli,  tra  lo 
Stato,  e la  Chiesa.  Il  torto  della  Chiesa  sta  in 
questo  di  essere  troppo  stazionaria,  di  non  vo- 
lere progredire  col  secolo  e approvare  il  nuovo 
- diritto!! 
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Voi  mi  chiamate  con  mio  grande  rincresci- 
mento su  di  un  tema  del  quale  vi  ho  già  parlato 
altre  volte.  Ma  giacché  così  volete,  domando  a 
voi  innanzi  tutto,  se  si  possano  dare  due  diritti, 
uno  opposto  airaltro,  se  possano  aver  luogo  alla 
pratica  due  principii,  che  siano  in  contradizione 
tra  loro  stessi,  e si  distruggano  a vicenda  ;se  si 
possano  ammettere  principii  senza  riconoscerne 
le  conseguenze?  Non  parvi  di  sentir  parlare  di 
una  veste,  che  quando  più  non  serve,  o non  piace 
più,  si  mette  da  un  canto,  e si  sostituisce  con  una 
nuova?  Voi  stesso  ammettete,  che  vi  hanno  prin- 
cipii come  diritti  antichi,  e sono  quelli  che  hanno 
retto  costantemente  la  società  sino  a questi  ulti- 
mi tempi,  nè  avete  difficoltà  di  ammettere  quegli 
stessi  esser  divini,  dapoichè  nel  vostro  gergo,  di- 
ritto antico,  e diritto  divino  suona  lo  stesso.  Ma  di 
grazia,  qual  potenza,  che  valga  distruggere  quel 
diritto,  e crearne  un  nuovo?  Se  quello  esisteva, 
esiste  tuttavia,  e non  vi  ha  potenza  terrena,  non 
Chiesa,  o Stato,  non  popolo  o sovrano,  che  possa 
distruggerlo  o mutarlo.  Finché  quello  esiste  po- 
tete creare  diritti,  e principii  quanto  più  vi  ag- 
grada, mà  non  perciò  quello  cessa  di  essere,  nè 
scema  menomamente  del  suo  intrinseco  valore.. 
La  Società  potrà  modificarsi  e svolgersi  col  cam- 
biare delle  circostanze , ma  non  nei  sostanziali. 
Quelle  leggi  primitive,  che  Thanno  retta  sin  qui, 
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-seguiteranno  sempre  a reggerla  finché  esiste , 
sotto  pena  di  vederla  andare  in  sfascio,  in  ruma. 
E chi  è l’uomo  che  possa  mutare  ciò  che  ha  fatto 
Iddio,  o stendere  la  mano  ardita  sui  parti  della 
sua  infinita  sapienza  ? Il  nuovo  diritto  ! E donde 
viene,  chi  lo  ha  creato,  da  chi  prende  la  sua  forza? 
Ecco  il  perchè  di  tutte  le  odierne  aberrazioni,  e 
degl’  ingenti  mali,  che  ci  affliggono,  ed  ecco  il 
perchè  non  può  la  Chiesa  seguirvi  su  questo 
sdrucciolo  e franoso  terreno.  Lo  farebbe,  se  non 
fosse  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  come  lo  fanno 
facilmente  tutte  le  altre  sette,  che  non  hanno 
per  loro  la  verità;  lo  ha  fatto,  e lo  farà  sempre 
in  ciò,  che  non  tocca  i principii  eterni  di  verità, 
e di  giustizia,  e le  conseguenze  che  da  quelli  ne 
derivano.  Per  questi  la  Chiesa  è immutabile  come 
è immutabile  la  verità  della  quale  dessa  sola  è 
la  depositaria,  e la  personificazione. 

La  Chiesa  non  move  questione  sulle  diverse 
forme  di  governo  , come  già  vi  faceva  notare 
altra  volta,  nè  se  sia  Sovrano  questo  piuttostochè 
quello.  Su  ciò  è indifferente,  e ne  lascia  l’intero 
compito  , e tutta  la  responsabilità  alla  società 
stessa,  come  lo  prova  il  fatto;  checché  sia  avve- 
nuto nei  tempi  andati,  nei  quali  era  chiamata  dai 
popoli  stessi  ad  occuparsi  di  questa  sociale  biso- 
gna. Ma  in  quanto  al  principio  , che  la  società 
cioè,  quale  che  ne  sia  la  modificazione,  e la  forma 
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di  governo,  sia  opera  di  Dio,  che  da  lui  dipenda 
nel  reggersi  nel  conservarsi,  che  questa  debba 
governarsi  sulle  norme  del  diritto  naturale , e 
delle  leggi  eterne,  e che  la  sovranità  quindi  il 
potere  dimanino  da  Dio  come  prima  cagione,  e as- 
soluto sovrano  di  tutti  quanti  gli  uomini,  conforme 
stà  scritto  nel  libro  della  Sapienza;  'per  me  reges 
regnantj  et  legum  condii  or  es  justa  decernunt 
qualunque  ne  sia  il  mezzo  di  trasmissione , o il 
modo  di  conferirla,  è una  verità  dalla  quale  non 
si  può  prescindere,  e che  la  Chiesa  non  può  a 
meno  di  non  proclamare;  una  verità  che  non  si 
distrugge  coi  nuovi  principii,  nè  per  qualunque 
sistema  si  voglia  adottare.  Pensare  altrimenti 
sarebbe  un  togliere  Iddio  di  mezzo,  un  negarli 
ogni  autorità  ogni  ingerenza  sull’umano  consor- 
zio, un  rendere  1’  uomo  indipendente  dalla  pri- 
maria cagione;  ed  un  supporre,  che  Iddio  siasi 
spogliato  una  volta  per  sempre  della  sua  auto- 
rità,  onde  investirne  il  popolo:  e come  il  popolo 
non  è,  che  l’ aggregato  di  più  individui,  ne  segui- 
rebbe, che  non  essendo  a Dio  soggetto  il  tutto, 
non  lo  sarebbero  tampoco  le  singole  parti,  e così 
verrebbe  tolta  di  mezzo  dall’uomo,  e dalla  società, 
ogni  idea  di  Dio  ed  ogni  di  Lui  influsso  su  questo 
basso  mondo.  Ammettete  voi  queste  dottrine?  Le 
ammetteranno  i liberi  pensatori,  quelli  che  amano 
di  credersi  più  bestie,  che  uomini,  e dalle  bestie 
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ripetono  la  loro  genealogia,  come  se  ciò  bastasse 
per  cambiare  la  natura  delle  cose,  e distruggere 
l’idea  di  una  primaria  cagione;  ma  un  credente, 
o anche  solo  un  uomo  di  senno,  un  uomo  che  non 
abbia  ancor  dato  il  cervello  a pigione,  non  mai.. 
Queste  però  e non  altre,  sarebbero  le  conseguen- 
ze de’  nuovi  principii.  Or  come  si  conciliano  colle 
dottrine  cattoliche,  colla  ragione,  col  buon  senso? 
Basta  asserire  le  cose  affinchè  siano,  o bisogna 
che  siano  per  poterle  affermare  ? 0 sarà  suffi- 
ciente, che  quattro  scribacchiatori , non  certo 
per  amor  del  vero  e del  bene,  scaraventino  nella 
società  un  nuovo  trovato  un  nuovo  problema , 
perchè  tosto  o poi  abbia  ragion  di  principio  ca- 
pace di  reggere  la  società  stessa  ? la  politica, 
come,  e più  delle  altre  scienze  umane,  perchè  più 
delle  altre  è legata  colla  morale,  ha  , e di  ne- 
cessità deve  avere  i suoi  principii  certi  invaria- 
bili dai  quali  non  si  può  discostare  senza  crearsi 
una  situazione  atea,  oppressiva,  ingiusta,  irragio- 
nevole, rovinosa. 

Mi  parlate  del  diritto  nuovo  con  una  sicu- 
mera, che  ha  del  catedratico.  Ma  donde  viene, 
torno  a domandarvi  chi  lo  ha  creato,  quando 
ebbe  principio?  Dal  consenso  dei  popoli  voi  mi 
dite!  Come  si  formi  questo  consenso,  o questa 
pubblica  opinione  già  vel  diceva  altra  volta,  a 
cui  aggiungerò,  che  per  chi  dispone  dell’  auto- 
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l ità  e della  forza  non  è difficile  creare,  almeno 
in  quanto  alle  esterne  apparenze  , la  pubblica 
opinione , fosse  anche  la  più  strana  del  mon- 
do , salvo  sempre  di  cambiarla  tostochè  mu- 
tino le  condizioni  politiche.  La  maggioranza  del 
popolo  non  è quella,  che  forma  d’ordinario  Topi- 
ni )ne,  ma  la  subisce,  messa'  in  campo  da  pochi 
mestatori,  finché  a poco  a poco  e insensibilmente 
il  popolo  vi  si  adagia  quasi  ineluttabile  necessità. 
Ammessa  però  anche  questa  pubblica  opinione,  e 
supposto  T universale  consenso  dei  popoli,  avrà 
questo  tanta  autorità,  e tanta  forza  di  distruggere 
le  basi  del  sociale  edificio,  di  menomare  o togliere 
di  mezzo  i principii  stabiliti  dalla  natura,  sino  a 
voler  esludere  ogni  autorità  ogni  influenza  della 
Prima  Cagione  sull’  umano  consorzio,  e costituire 
una  società  atea  senza  alcun  rapporto  col  suo 
D.  Creatore  ? Se  tutto  viene  dal  popolo,  e tutta 
la  somma  del  potere  risiede  in  lui,  e da  lui  di- 
mana  come  da  naturale  cagione,  che  più  rimane 
nel  vostro  concetto  di  Dio?  Anche  quelli  che 
impresero  a fabricare  nel  campo  di  Sennaar  la 
famosa  torre  di  Babele  così  la  pensavano , ed 
erano  tutti  d’accordo,  ma  vi  riuscirono,  o pote- 
rono impedire  che  Iddio  non  scendesse  a con- 
fonderli, e guastare  tutti  i loro  piani,  e a disper- 
derli tutti  quanti? 

Il  diritto  divino  nella  società  ha  sempre  esi- 
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stito  dacché  esiste  la  società  stessa,  ed  esisterà 
sempre  malgrado  tutti  i vostri  nuovi  diritti:  e 
guai  a voi,  guai  alla  società  se  più  non  esistesse! 
Siccome  con  ciò  resterebbe  distrutto  ogni  senso 
morale , le  vostre  leggi  sarebbero  una  lettera 
morta,  la  vostra  autorità  un  nome  senza  sostanza, 
non  vi  resterebbe  che  la  forza  bruta;  la  società 
sarebbe  un  edificio  senza  base,  in  preda  sempre 
ai  venti  delle  Attuanti  opinioni;  in  uno  stato  sem- 
pre precario,  ed  incerto,  e sostenuta  a forza  di 
meschini  ripieghi. 

Di  questo  vero  ne  sono  persuasi  tutti  i Pub- 
blicisti di  merito,  e tutti  gli  uomini  di  buon  senso, 
i quali  non  ostante  le  loro  simpatie  per  le  odierne 
istituzioni,  non  ostante  le  difficoltà  che  incontrano 
gravissime  e insormontabili  nel  voler  conciliarle 
cogPantichi  principii,  coi  quali  si  resse  sempre  . 
sin  qui  l’umano  consorzio,  non  osano  tuttavia  di 
disconfessarli , contentandosi  piuttosto  di  atte- 
stare con  quel  filosofo  antico  « hoc  unum  scio , 
me  niliil  scire  »,  di  quello  che  negare  l’evidenza. 
Valga  per  tutti  quanto  ne  dice  in  proposito  il 
Sig.  Guizot  Autore  contemporaneo,  e Aon  punto 
sospetto,  nella  lezione  9 sulla  Storia  della  Civiltà 
Europea  « Quantunque,  ei  dice,  la  dottrina  del 
Diritto  Divino  sia  difficilmente  conciliabile  coi 
diritti  della  libertà  moderna  j e colle  guaren- 
tigie politiche',  quel  sistema  tuttavia  è sublime, 
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morale , salutare , » il  che  vuol  dire  che  dunque 
non  si  può  distruggere , non  può  sensatamente 
surrogarsi  con  un  di  lei  contrario,  lei  che  anziché 
toglierle  il  prestigio,  e l'impero  sulla  società,  si 
dovrebbe  piuttosto  cercare  di  conciliarla,  se  fosse 
possibile,  colle  presenti  libertà  ; che  è da  pre- 
ferirsi all’odierno  sistema,  mentre  per  quella  vie- 
ne guarentita  come  si  conviene  la  sicurezza  dei 
re,  e ad  un  tempo,  assai  meglio  si  guarentisce 
quella  dei  popo li.  Vuol  dire  finalmente,  che  nel- 

1’  odierno  diritto  non  rimane  guarentita  abba- 
# 

stanza  nè  l’una  nè  l’altra;  vuol  dire,  che  con  que- 
sto la  società  non  si  trova  bene , ne  è troppo 
rassicurata,  se  non  in  quanto  quella  più  o meno 
ci  concorre:  vuol  dire  insomma,  che  il  diritto  an- 
tico non  è antico  , ma»  sempre  nnovo , sempre 
palpitante  di  attualità.  E quantunque  vi  abbiano 
di  quelli,  i quali  van  ripetendo  col  popolo  ebreo, 
e con  quei  rivoltosi  descritti  dal  Vangelo  « no - 
lumus  hunc  regnare  super  nos  » verrà  tempo  in 

cui  il  comun  Padrone  farà  valere  la  sua  Auto- 

* * 

rità  i suoi  diritti,  e farà  conoscere  com’egli  non 
ha  ceduto  menomamente  alle  sue  ragioni  alle 
quali  non  si  resiste  invano. 

La  Chiesa  dunque  cui  gratuitamente  attribuite 
il  torto  di  non  seguire  e non  coadiuvare  anzi , 
come  si  vorrebbe , 1’  odierno  pregresso , anche 
nella  sentenza  del  Signor  Guizot,  fà  meglio  assai 


ì 


l’interesse  dei  sovrani,  e dei  sudditi,  che  non  voi 
e i moderni  Riformatori  con  tutti  i loro  nuovi 
ritrovati,  perchè  guarentisce  come  si  conviene, 
assai  meglio  la  sicurezza  dei  re , e dei  popoli; 
e se  questi  e quelli  la  intendessero  come  si  con- 
viene, non  si  troverebbero  in  preda  alle  più  orri- 
bili convulsioni.  La  Chiesa  non  adotta , e non 
adotterà  mai  le  nuove  dottrine,  perchè,  all’oppo- 
sto di  quelle  da  Lei  insegnate,  sono  immorali,  e 
nocive  ; e piange  sull’  acciecamento  dei  popoli , 
e dei  governanti,  dapoichè  sà  di  certo,  che  quelle 
traggono  a ruina. 

Il  regno  della  Chiesa  è il  regno  della  verità 
e della  giustizia,  che  sole  formano  la  base  solida 
e duratura  delle  nazioni,  e sole  possono  felicitare 
e sovrani,  e sudditi.  E che  ? Vorreste  forse,  che 
la  Chiesa  approvasse  la  finzione,  la  menzogna 
la  immoralità  1’  errore , sino  ad  ammettere  la 
massima  dell’Onorevole  Cavalotti,  che  il  giura- 
mento non  ha  verun  significato,  e non  implica 
verun  obbligo,  e quindi  non  è che  una  pura  for- 
malità, ed  una  finzione?  (1)  Voi  mettete  innanzi 
tutto  a base  del  vostro  sistema  lalibertà,  e non 
avvertite,  o piuttosto  non  volete  studiatamente 
avvertire,  che  la  troppa  sete  di  libertà  vi  porta 
a voler  distrutto  Y ordine  stabilito  da  Dio  , che 

(1)  Vedi  più  avanti. 
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per  questa  attentate  alle  invariabili  leggi  della 
naturaci  appigliate  a mezzi  irreligiosi,  e immorali, 
promettete  più  assai  di  quello,  che  voi  abbiate,  o 
che  possiate  mantenere,  scatenate  le  più  abiette 
passioni  licenziandole  ad  ogni  eccesso;  e vostro 
malgrado  siete  costretti  di  approvare  talvolta  ciò 
cui  la  vostra  coscienza,  e l’intimo  vostro  senso 
ripugnano.  Tutto  questo  porta  con  se  il  nuovo  di- 
ritto il  diritto  popolare,  in  opposizione  al  diritto 
che  voi  dite  antico,  nel  quale  del  sin  qui  detto  non 
vi  ha  riscontro.  Voi  insomma  per  ciò  stesso  mi- 
nate la  società,  e rendete  impossibile  l’umano 
consorzio.  Distrutto  il  principio  del  Diritto  Divino, 
rimane  distrutta  l’idea  della  legalità,  dell’ordine 
del  dovere  della  giustizia:  il  popolo  sovrano,  che 
non  ha  altri  sopra  di  se,  si  crede  licenziato  a 
tutto;  la  coscienza  individuale  sparisce,  tutto  si 
fa  lecito  sotto  l’impulso  di  una  legge  qualunque, 
fosse  anche  la  negazione  di  Dio  (1). 

Ove  abbia  condotto  la  Francia  la  negazione 
del  diritto  divino  lo  si  sà  bene,  e io  già  ve  l’ho 
detto  più  volte  in  queste  mie  trattazioni.  Al  pre- 
sente però  giova  notare,  che  per  confessione  del 
Maresciallo  Presidente  di  quella  Repubblica  fia 
impossibile  di  poter  governarla,  se  non  si  rifac- 


(1)  Vedi  la  lettera  della  stesso  riportata  dalla  Capitale  nel 
Novembre  scorso  e gl’atti  del  Parlamento  di  quegli  stessi  giorni. 
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ciano  o almeno  non  si  rafforzino  le  leggi,  le  quali 
diano  autorità  al  governo  di  reprimere  le  licenze 
della  stampa,  e tutte  le  esorbitanze  dei  partiti, 
e delle  umane  passioni.  Il  che  vuol  dire  in  buoni 
termini  esser  necessario  di  ritornare  addietro,  e 
rimontare  alle  pure  sorgenti  della  moralità,  e 
dei  diritto,  che  formano  la  base  del  diritto  divino, 

e così  tarpare  le  ali,  come  alla  libertà,  alla  so- 

✓ 

vranità  popolare. 

È tutto  dire!  ma  pure  è un  fatto  e questo 
esempio  vale  per  mille.  Dopo  80  anni  e più  di 
progresso,  e di  lavoro  a confezionar  codici  sopra 
codici,  costituzioni  sopra  costituzioni,  sistemi  so- 
pra sistemi,  la  Francia  la  gran  Nazione,  che  si 
divisava  di  far  prevalere  i suoi  principii,  e di 
portare  la  civiltà  in  tutto  il  mondo,  è arrivata 
ad  un  punto,  che  per  confessione  dello  stesso 
Capo  del  Governo,  il  quale  per  la  sua  alta  posi- 
zione avrebbe  forse  interesse  di  occultarlo,  non 
può  reggersi,  nè  andare  avanti  se  non  cambia 
direzione,  se  non  modifica  le  sue  leggi,  se  non 
ritorna  in  somma  a quelle  incorruttibili  dottrine, 
che  oggidì  tanto  si  avversano.  Ov’è  dunque  la 
stabilità  de’  vostri  principii,  la  sodezza,  e dirò 
anzi  la  serietà  del  nuovo  diritto  ? Piucchè  vi  lavo- 
rate d’ attorno,  piucchè  progredite  nella  pratica 
attuazione  del  medesimo,  in  luogo  di  formarvi  un 
sistema  di  governo  ragionevole,  e salutare,  vi 
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trovate  anzi  sempre  più  colle  acque  alla  gola, 
e sentite  sempre  più  prepotente  il  bisogno  di 
modificare  le  vostre  teorie,  e di  rifare  su  di  più 
solide  basi  il  lavoro  da  voi  più  volte  aborac- 
ciato.  E ciò,  che  succede  in  Francia,  succede  in 
Spagna,  succede  da  per  tutto  ove  i nuovi  prin- 
cipii  furono  trapiantati,  e hanno  presa  una  qual- 
che consistenza.  Da  per  tutto  confusione,  disor- 
dine, immoralità,  e la  più  smodata  licenza;  perchè 
il  disordine  la  immoralità  è nelle  leggi,  nel  si- 
stema, nei  principii  stessi  dai  quali  dimanano. 

Si  forma  difatti  delle  leggi  quali  che  siano, 
giuste  o no  una  specie  di  dogma,  un  oggetto  di 
culto,  mentre  si  disprezzano  i dogmi  rivelati;  si 
vieta  per  quelle  ogni  discussione,  quandoché  si 
abbandonano  questi  al  capriccio,  e all’odio  degli 
scredenti;  non  pure  autorizzandone  ogni  fatta  di 
esami  e di  critiche,  ma  lasciando  altresì,  che 
vengano  pubblicamente  svisati,  contradetti,  ne- 
gati;; si  confonde  il  sacro  col  profano,  lo  spirito 
colla  materia,  l’autorità  divina  colla  umana,  e 
si  mette  questa  al  di  sopra  di  quella;  si  pretende 
di  questa  il  rispetto  a carico,  e a pregiudizio 
di  quella,  l’osservanza  delle  leggi  dello  stato  colla 
infrazione  delle  divine  ed  ecclesiastiche;  si  pro- 
clama la  libertà  di  coscienza,  sciogliendo  il  freno 
ad  ogni  errore , ad  ogni  eccesso , e s*  inceppa 
con  ogni  sorta  di  argomenti,  e frapponendo  mille 
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ostacoli,  la  coscienza  a fare  il  bene;  della  libertà 
che  è data  pel  bene  se  ne  forma  un  argomento 
a sfogo  delle  più  abiette  passioni. 

Dopo  ciò  qual  meraviglia,  che  la  Chiesa  non 
faccia  buon  viso  ai  vostri  sistemi,  all$  nuove 
vostre  dottrine?  Governo  popolare!  E parvi  un 
bel  servizio  di  cui  il  popolo  dovrà  sapervene 
grado  quello  di  costituirlo  sovrano,  surrogandolo 
a Dio  dal  quale  dipende,  emancipando  la  poli- 
tica dalla  religione,  la  giustizia  la  morale  da 
ogni  legge  divina  ed  ecclesiastica?  La  Chiesa 
ama  il  popolo  più  di  voi,  e di  tutti,  ne  desidera 
e ne  procura  efficacemente  il  bene  piucchè  altri 
non  possa  mai  fare.  Se  gl’odierni  principii  aves- 
sero una  qualche  consistenza,  e presentassero 
un  criterio  di  verità,  se  fossero  per  tornare  utili 
e salutari  ai  popoli,  se  la  Chiesa  non  vi  scorgesse 
anzi  la  falsità  il  maleficio,  credete  voi  che  si  rifiu- 
terebbe di  riconoscerli  di  proclamarli?  che  avreb- 
be aspettato,  che  voi  ne  faceste  coi  vostri  rari 
talenti  la  scoperta,  che  gl’è  ne  daste  le  mosse? 
e se  il  Diritto  Divino  non  fosse  tra  i veri  ra- 
zionali e rivelati  ne  avrebbe  propugnato  per  si 
lungo  tempo  la  salutare  dottrina? 

Lungi  da  voi  la  presunzione  di  saperne  più 
della  Chiesa,  e di  volervi  mettere  sopra  di  Lei, 
ed  erigervi  a di  Lei  censore.  Lo  spirito  privato  nel- 
l’interpretare  le  Sante  Scritture  è ammesso  tra  i 
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protestanti,  e perciò  sono  scissi  e separati  dalla 
Chiesa;  ma  per  un  cattolico  sarebbe  non  pure  un 
errore,  ma  una  contradizione  imperdonabile.  Il 
cattolico  è figlio  della  Romana  Chiesa,  e come 
figlio  siqgue  docilmente  le  dottrine  della  Madre, 
piega  docilmente  il  capo  alle  di  lei  decisioni 
senza  timore  di  restare  ingannato.  Lo  so  bene, 
che  oggidì  non  mancano  dei  presuntuosi  (e  tutto 
il  sistema  odierno  è presunzione,  arroganza,  su- 
perbia la  più  rivoltante)  i quali  mentre  si  cre- 
dono di  esser  tanti  oracoli,  e attribuiscono  alle 
loro  decisioni,  alle  loro  leggi  nna  specie  d’infal- 
libilità, e pretendono  di  non  mai  sbagliare  nelle 
loro  stesse  aberrazioni,  negano  poi  con  ogni  faci- 
lità, negano  fede  alla  Chiesa,  la  quale  assistita 
dallo  Spirito  S.  non  può  sbagliare  senza  cessare 
di  essere  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo;  e men- 
tre, conforme  diceva,  vogliono,  che  i loro  ordini, 
e le  loro  leggi  draconiane  siano  inappellabili  an- 
che solo  in  quanto  alla  lettera , e non  ammet- 
tano interpretazioni,  o reclami  di  sorta,  ricusano 
poi  di  chinare  rispettoso  ileapo  alla  infallibile 
parola  del  Pontefice  Vicario  di  Gesù  Cristo,  Capo 
e Maestro  universale  di  questa  Chiesa,  tuttoché 
solo  in  materia  di  dogma , definita  dal  Corpo 
dei  Vescovi  congregati  nello  Spirito  Santo  in 
Concilio  universale  ed  Ecumenico,  e così  men- 
tre negano  la  infallibilità  del  Papa,  negano  ad 
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un  tempo  la  inerranza  della  Chiesa,  intaccandola 
nelle  sue  sostanziali  prerogative,  anzi  la  infalli- 
bilità di  Dio  medesimo,  che  ha  promesso  alla 
Chiesa  la  sua  divina  assistenza  ; ecce  Ego  vobi- 
scum  sum  usque  ad  consumationem  seculi ; ma 
di  questi  non  parlo.  Già  sono  caduti  dice  S.  Giuda 
nel  profondo  della  contradizione  di  Core  in  con - 
tradictione  Core  perierunt.  (1)  Si  direbbe,  che 
negano  fede  alla  Chiesa,  ond’essere  dessi  soli  i 
maestri,  i rettori  nella  società,  e formarsi  della 
innerranza,  che  a quella  soltanto  è dovuta  un  turpe 
monopolio,  come  una  volta  Lucifero  tentò  di 
mettersi  sul  trono  di  Dio;  tantoché  si  avveri 
quanto  già  predisse  l’Apostolo,  verrebbe  tempo 
nel  quale  non  si  sarebbe  saputa  sostenere  la 
sana  dottrina,  e si  sarebbero  gli  uomini  molti- 
plicati secondo  il  loro  prurito  i maestri,  onde 
così  chiudere  con  qualche  apparenza  l’orecchio 
alla  verità,  e rivolgersi  alle  favole.  (2)  Siete  voi, 
o vorreste  voi  essere  del  numero  di  costoro  ? Non 

10  credo.  Quanto  però  sarebbe  strano,  che  voi 
cristiano  cattolico  daste  alle  odierne  dottrine  la 
preferenza  contro  quello  che  la  Chiesa  nostra 
madre,  e maestra  tiene  ed  insegna  ! Non  sarebbe 

11  caso  di  dire,  che  voi  rinunziate  al  di  Lei  ma- 

t * 

(1)  Judae  II. 

(2)  Il  Dira.  4. 
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gistero,  che  tenete  più  per  vere  quelle  che  que- 
ste, che  sono  per  noi  più  da  credersi  i nuovi 
maestri,  che  la  Chiesa? 

Notate  però,  che  la  infallibilità  e la  inerranza 
della  Chiesa  non  è opera  umana,  ma  divina,  non 
è una  virtù  nè  acquisita,  nè  che  risulti  dall’uomo 
come  tale,  ma  communicatagli  unicamente  dal- 
l’alto posto  in  tale  condizione,  non  è un  nuovo 
ritrovato  umano , ma  una  prerogativa  che  ha 
s.empre  esistito  dacché  la  Chiesa  esiste,  ed  ha 
il  suo  fondamento  nelle  S.  Scritture,  nella  infal- 
libile parola  di  Dio.  I nuovi  maestri  al  contrario  , 
sono  di  ieri:  le  dottrine  da  loro  insegnate  sono 
un  ritrovato  di  questi  ultimi  tempi  o una  misti- 
ficazione degTerrori  antichi  già  più  volte  con- 
dannati. Cinquanta  sessant’anni  fà  non  si  sapeva 
di  diritto  vecchio,  nè  nuovo,  divino  o popolare. 

Il  diritto  presso  le  nazioni  civilizzate  era  un  solo, 
commune  in  quanto  ai  principi,  perchè  una  è 
la  natura  di  tutti  quanti  gli  uomini.  Neppure 
nelle  Repubbliche  si  conosceva  questa  pellegrina 
distinzione,  perchè  non  si  era  mai  pensato  di 
togliere  Iddio  di  mezzo,  e di  spogliarlo  di  quella 
suprema  autorità,  che  ha  sù  tutte  quante  le  cose. 

Nè  mi  state  a dire,  che  il  fatto  costante  e 
pressoché  universale  è una  solenne  smentita  alle 
dottrine  della  Chiesa.  Non  tutto  quello,  che  è 
nel  mondo  ha  ragione  di  essere,  nè  tutto  ciò 
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che  succede  nel  progressivo  sviluppo  della  so- 
cietà è buono,  e degno  d’approvazione.  Anche 
gli  errori,  e i delitti  d’ogni  sorta  si  succedono 
senza  posa,  e niuno  che  non  abbia  perduto 
il  senno  oserà  di  approvarli,  o di  riguardarli 
siccome  un  benefizio  ed  un  progresso.  Nè  il 
fatto  presente,  o l’ attuale  sistema  è così  co- 
stante e universale  come  voi  dite.  È un  ritrovato 
di  questi  ultimi  tempi,  il  quale  non  ostante  tutti 
gl’intrighi,  e l’indicibile  affacendarsi  delle  sette, 
nonostante  tutti  i mezzi  iniqui  che  si  sono  ado- 
prati,  e si  adoprano  tuttora  con  un  moto  ' feb- 
brile; nonostante  i nuovi  sistemi  di  governo,  che 
a ciò  si  sono  introdotti,  è ben  lungi,  che  siasi 
potuto  incarnare  nei  governi  e nei  popoli,  i quali 
lo  subiscono  piuttosto  come  una  necessità,  quasi 
strascinati  da  impetuosa  corrente,  di  quello  ne 
siano  persuasi  e vi  prestino  tutta  la  fede,  da 
poter  dire,  che  abbiano  rinunziato  alle  loro  con- 
vinzioni intorno  al  diritto  antico.  E sono  ben 
pochi  quei  sovrani  in  Europa,  che  amino  di  re- 
gnare per  la  grazia  del  popolo  piuttostochè  per 
la  grazia  di  Dio,  pochi  quei  popoli,  che  ricono- 
scano nel  sovrano  un  loro  funzionario  e dipen- 
dente. Quelli  si  avvedono  che  la  loro  autorità 

non  avrebbe  nessun  prestigio,  e sarebbe  vuota 

✓ 

di  senso,  questi,  che  sarebbero  dati  in  preda 
della  prepotenza,  e dell’arbitrio  dei  partiti,  che 
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è la  peggiore  di  tutte  le  tirannie.  Ricorderete 
come  il  Re  di  Prussia  ora  Imperatore  di  Ger- 
mania, quantunque  protestante,  quando  fu  inco- 
ronato, prese  da  se  stesso  la  Corona  dall’Altare, 
e dichiarò  apertamente  di  voler  regnare  per  la 
grazia  di  Dio.  Così  llmperator  dJ Austria  si  dice 
Imperatore  e Re  per  la  grazia  di  Dio,  così  molti 
altri  Sovrani  d’Europa.  Non  è dunque  vero,  che 
il  principio  della  sovranità  popolare  sia  così  ge- 
neralizzato come  voi  dite.  Ciò  non  è nell’indole 
dei  popoli,  nè  molto  manco  dei  Sovrani.  Se  tra 
questi  avvene,  o ve  ne  fu  qualcuno,  ciò  è solo 
perchè  portati  in  alto  dalla  fortuna  vi  trovano, 
o credono  di  trovarvi  il  loro  interesse.  Nella 
Francia  stessa  dopo  tante  fasi,  e dopo  tante 
dolorose  vicende , non  ostante  il  lungo  ed  assi- 
duo lavoro  delle  sette  onde  propagarvi  e diffon- 
dervi le  nuove  dottrine  del  diritto  popolare,  se 
non  era  il  giro  di  alcuni  mestatori,  che  siedono 
per  somma  disgrazia  di  quella  generosa  Nazione 
nella  Camera,  voi  avreste  veduto  portarsi  sul 
Trono  a braccia  di  popolo,  e in  mezzo  all’entu- 
siasmo delle  moltitudini  il  Re  legittimo,  che 
aveva  dichiarato  pocanzi  di  essere  il  rappresen- 
tante del  diritto,  e di  voler  regnare,  non  per 
grazia  del  popolo,  ma  per  la  grazia  di  Dio.  * 
Nè  il  sistema  di  governo,  che  si  direbbe  in 
certo  modo  popolare,  pressoché  generalizzato  in 
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tutta  Europa  distrugge  menomamente  il  princi- 
pio del  Diritto  Divino.  È questione  di  forma,  e 
non  di  sostanza.  Il  Sovrano  chiunque  sia,  può 
dare  alla  cosa  pubblica  quella  direzione,  che 
nella  vista  di  un  maggior  bene,  giudica  più 
adattata  secondo  le  circostanze  dei  luoghi,  e dei 
tempi,  e servirsi  all’uopo  di  più  o meno  individui, 
facendo  lor  parte  delle  sue  proprie  attribuzioni. 
Ciò  nonostante,  egli  rimane  sempre  il  sovrano, 
il  rappresentante  dell’autorità  e del  diritto,  ed 
egli  è che  governa,  che  comanda,  ed  in  lui  si 
riconcentra  la  somma  delle  cose;  responsabile 
presso  la  sua  coscienza,  che  gli  detta  sotto  la 
scorta  delle  Divine  Scritture,  di  amministrare 
imparzialmente  la  giustizia,  diligile  justiam  qui 
judicatis  lerram , (Sap.  1. 1.)  e responsabile  presso 
la  nazione  stessa  che  gl’ò  data  a governare, 
verso  della  quale  come  ha  diritto  al  rispetto  alla 
soggezione  , ha  altresì  molti , e gravi  doveri. 
Sarà,  se  volete,  ancor  egli  obbligato  alla  osser- 
vanza delle  leggi  fondamentali  dello  stato  com’è 
obbligato  di  far  che  siano  da  altri  osservate,  ma 
non  come  un  servo,  o come  un  primo  funzionario 
dello  stato.  Il  medesimo  Sovrano  fà  le  leggi  (e 
se  voi  osservate  anche  nel  sistema  presente  nes- 
suna legge  ha  vigore  se  non  sia  dal  Sovrano 
approvata  e sottoscritta)  ma  non  le  riceve,  ed  è 
perciò,  che  la  di  lui  persona  vien  dichiarata 


/ 


— 444  ~ 

sacra  ed  inviolabile.  Egli  non  dipende  che  da  Dio 
dal  quale  ebbe  l’autorità,  e del  quale  tiene  il 
luogo  sui  popoli  a lui  soggetti,  per  cui  sta  scritto 
dei  Re:  ego  dixi  dii  estis , per  l’autorità  cioè, 
che  esercitano  sugli  altri.  L’autorità  nel  suo  con- 

t ' 

cetto  adequato  è una,  che  risiede  in  Dio  solo 
come  Sovrano,  e Padrone  di  tutte  quante  le  cose; 
e quindi  l’autorità  umana  non  è che  una  emana- 
zione o partecipazione  di  quella  primissima,  e 
sostanziale  che  è propria  di  Dio.  Questa  auto- 
rità però,  Iddio,  di  via  ordinaria  almeno,  non  al 
popolo,  ma  al  sovrano,  tostochè  viene  costituito 
a reggere  uno  stato,  la  communica,  quale  che 
sia  il  modo  di  elezione  o installamento , e la 
forma  del  governo  che  si  voglia  adottare. 

Che  se,  come  talora  accade,  il  popolo  deve 
aver  parte  nella  elezione  del  Sovrano,  non  per 
questo  gli  communica  come  cosa  sua , e come 
causa  efficiente  la  regia  autorità.  Il  popolo  non 
può  dare  ciò  che  non  ha:  egli  non  è che  il  mezzo, 
o il  canale,  o l’ istrumento  come  vi  piace  chia- 
marlo: egli  non  fa  che  determinare  il  soggetto 
al  quale  Iddio  nella  sua  bontà  in  forza  del  fatto 
stesso  accorda  l’investitura.  Accade  come  accade 
nella  famiglia.  Tostochè  uno  è padre,  diventa  pel 
fatto  stesso  il  capo  il  sovrano  della  sua  famiglia 
sulla  quale  ne  acquista  tutta  T autorità.  Or  chi 
dirà  mai  che  questa  stessa  autorità  gli  venga 
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communicata  o gli  derivi  in  qualche  modo  dai 
figli?  Sarebbe  un  sovvertire  1’  ordine  di  natura 
stabilito  da  Dio,  ed  un  distruggere  la  vera  idea 
delia  famiglia  come  della  paternità.  0 no:  il  pa- 
dre non  riceve  alcuna  autorità  dalla  moglie  e 
dai  figli,  ma  dessi  come  correlativi  della  pater- 
nità sono  la  occasione  prossima  ed-  immediata 
di  quella  autorità,  e il  termine  intorno  al  quale 
è dato  al  padre  di  esercitarla.  Lo  stesso  dite 
della  società  civile , la  quale  non  è che  una 
riproduzione  più  estesa  della  domestica.  Valgo- 
no le  stesse  ragioni  per  questa  come  per  quella: 
l’una  e l’altra  dipendono  da  quel  Dio  che  di  tutto 
è l’autore,  l’una  e l’altra  si  governano  sotto  la 
di  lui  autorità,  e a di  lui  nome;  essendo  purtroppo 
vero,  che  quella  ebbe  da  questa  le  primitive  re- 
gole i primi  rudimenti,  e i sostanziali  principii, 
come  da  quella  ebbe  la  sua  origine.  Dipende  la 
famiglia  da  Dio?  Dunque  anche  la  civil  società, 
dapoichè  1’  uomo  in  qualunque  stato  si  trovi,  solo 
o in  società  è retto  dagli  stessi  principii  di  ra- 
gione, e di  fede,  ed  è ordinato  ad  uno  stesso  e 
medesimo  fine  ultimo  che  è reterna  felicità. 

Mi  direte , che  io  voglio  fare  della  società 
civile  un  Monastero  di  Monaci!  Lo  dovrebb’essere, 
e lo  era  di  fatti  ne’  primi  tempi.  Sta  scritto  dei 
primitivi  cristiani  « che  erant  cor  unum, , et  ani- 
ma una  » del  che  maravigliati  i gentili , come 
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attesta  Tertulliano,  andavano  esclamando  «guar- 
date come  si  amano  »!  I monasteri  suppliscono 
oggi  a ciò  che  manca  alla  società  civile  di  mo- 
> ralità  di  rettitudine  di  purezza  e santità  di  costu- 
mi, e sono  ancor  questi  vere  società,  più  ristrette, 
se  volete , ma  sempre  società.  Del  resto  gT  uni 
come  r altra  dipendono  da  Dio,  vivono  sotto  la 
di  lui  dominazione , e sono  ordinati  ad  uno 
stesso,  e medesimo  fine,  sebben  da  raggiungersi 
con  diversi  mezzi;  dapoichè  l’uomo  dovunque  lo 
mettiate  è sempre  lo  stesso:  varierà  negl’ acci- 
denti, ma  non  mai  nella  sostanza,  e nelle  leggi  fon- 
damentali. Pensare  diversamente  sarebbe  un  voler 
supporre,  o che  Iddio  non  entri  nè  punto  nè  poco 
■ nella  società,  come  se  non  ne  fosse  1’  autore,  e 
il  reggitore  sapientissimo,  o che  siasi  spogliato 
una  volta  per  sempre  della  sua  Autorità,  onde 
abbandonarla  all’arbitrio,  e al  capriccio  delle  in- 
composte moltitudini.  Ammettete  voi  queste  dot- 
trine ? Dunque  dovete  convenire , che  il  diritto 
divino  non  rimane  distrutto  pei  vostri  principii, 
che  la  sovranità  popolare,  come  oggidì  s’intende 
è una  utopia,  uno  di  quei  tapti  mezzi  morali,  ma 
il  più  potente  il  più  pernicioso,  dei  quali  si  ser- 
vono i mestatori , onde  usurparsi  ogni  autorità 
divina  ed  umana.  Vogliono  poter  governare  la 
società  a loro  modo  e tornarla  all’antico  paga- 
nesimo. Ma  il  paganesimo  non  è la  forma  pri- 
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mitiva  della  società:  è una  sconciatura,  un  aborto 
il  più  mostruoso. 

Il  diritto  Divino  nella  società  ha  sempre  esi- 
stito , ed  è coevo  alla  sua  primigenia  origine , 
quasi  forma  sostanziale  della  società  stessa,  della 
quale  ne  sentivano  la  forza  gli  stessi  gentili,  ri-' 
conoscendo  e attestando  con  atti  religiosi  nelle 
loro  elezioni , e promozioni  la  suprema  autorità 
degli  Dei,  sino  a tributare  ai  loro  imperanti  una 

i 

• specie  di  culto,  equiparandoli  agl’  abitatori  del- 
l’ Olimpo.  E voi  vedete  difatti  scritto  negl’Obeli- 
schi,  che  tuttor  esistono  in  Roma  a memoria 
dell’antica  grandezza.  D.  Augusto,  D.  Claudio  ec. 

Or  come  si  può  con  un  tratto  di  penna  nel 
bel  mezzo  del  secolo  XIX  annullare  ciò  che  è 
inerente  alla  società,  che  fu  sempre  la  base  del 
civile  reggimento , la  fede  politica , e religiosa 
di  tutti  i popoli,  che  fù  sempre  tenuto  general- 
mente da  tutti  i savi,  e da  tutti  gl’onesti,  e sur- 
rogargli invece  sotto  il  nome  di  nuovo  diritto 
un  tale  raffazonamento  di  principii  e d’idee,  di 
leggi,  e di  sistemi,  che  sono  in  contradizione  tra 
loro  stessi,  e ripugnano  come  alla  religione  così 
al  buon  senso  dei  popoli?  Chi  siete  voi,  che  vi 
arrogate  il  potere  di  mutare  il  diritto  pubblico, 
di  materializzare  gli  Spiriti,  di  emanciparli  dalla 
suprema  autorità  del  loro  Divin  Signore,  di  so- 
stituire nel  governo  della  civil  società  il  popolo 
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a Dio  che  n’è  l’autore,  e surrogar  quello  nei  di- 
ritti di  questo,  non  altrimenti,  che  se  si  trattasse 
di  un  Convento  di  frati?  Donde  vi  derivò  tanta 
autorità , tanta  potenza , o dirò  meglio , donde 
viene  in  voi  tanta  audacia?  Iddio  dunque,  che  è 
il  supremo  sovrano  e padrone  di  tutte  quante  le 
cose,  dovrà  esser  tolto  di  mezzo  dalla  società,  e 
la  società  dovrà  considerarsi  come  non  più  di- 
pendente da  Dio,  come  passata  in  forza  di  nuovi 
principii  sotto  un  nuovo  padrone?  Se  voi  ben  lo 
mirate  a questo  tende  il  nuovo  sistema,  e questo 
strettamente  significa  nel  gergo  liberalesco  la 

sovranità  popolare , società  senza  Dio.  Ma  se  è 

• 

vera  la  dottrina  del  diritto  divino,  che  voi  chia- 
mate antica , come  può  esserlo  la  nuova , che 
oggidì  si  è messa  in  campo?  Che  se  poi  quella, 
secondo  voi,  è falsa,  sapreste  dirmi  il  perchè  fu 
sempre  tenuta,  e seguita  generalmente , si  può 
dire  da  che  esiste  la  società,  sino  a questi  ultimi 
tempi?  Perchè  per  lo  passato  non  fù  mai  posta 
in  dubbio , e nè  tampoco  messa  in  discussione?  • 
Perchè  i popoli  non  reclamarono  mai  questo  lor 
preteso  diritto,  non  cercarono  mai  di  scuotere  il 
giogo  oggidì  cotanto  aborrito?  Lo  tentò  una  vol- 
ta il  popolo  Ebreo  , e questo  fu  il  principio  di 
tutte  le  sue  sventure , quantunque  in  massima 
non  esclùdesse  1*  influsso , e il  concorso  di  Dio 
nella  società,  e non  si  eleggesse  a Re  se  non 
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quello  gli  era  stato  disegnato  da  Dio  medesimo. 
Ciò  prova  che  quella  fu  sempre  un  idea  quasi 
connaturale  all’  uomo  , come  gl*  è connaturale 
quella  del  sovrano  dominio  di  Dio  sopra  tutto  il 
creato,  ed  è un  sentimento  della  natura  ragio- 
nevole incarnato  neiruomo  stesso.  Come  l’uomo 
non  può  prescindere  da  Dio,  e non  può  non  con- 
siderarsi da  Lui  dipendente,  non  si  può  tampoco 
immaginare  una  autorità  rispettabile , e sacra, 
che  non  dimani  da  Lui.  Egli  è in  questo  solo  con- 
cetto, che  s’ incarna  tutto  il  prestigio,  e questo 
dal  quale  trae  tutta  la  forza  morale  ogni  umana 
autorità. 

Eh!  avete  un  bel  fare  di  creare  nuovi  sistemi, 
e di  voler  separare  la  società  da  Dio  medesimo 
con  nuove  formole.  La  natura  delle  cose  non  si 
cambia,  nè  le  supposizioni  distruggono  il  senti- 
mento, che  è connaturale  all’uomo;  e per  quanto 
si  voglia  far  credere,  che  nell’  odierno  stato  di 
cose  l’uomo  rispetterà  l’opera  sua,  ognun  sente 
nella  sostanza  la  ridicolaggine  di  si  fatte  dot- 
trine; e voi  avrete  potuto  osservare  le  mille  volte, 
che  i propugnatori  dell’  odierno  sistema  sono 
d’ordinario  quelli  che  alla  pratica  più  lo  avver- 
sano, e si  ridono  come  dell’  antico  , del  nuovo 
. diritto.  E come  resistono  in  forza  dè  nuovi  prin- 
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cipii  all’autorità  di  Dio  e della  Chiesa,  e ne  in- 
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frangono  impunemente  le  leggi,  colla  stessa  fa-  » 
cilità  si  ribellane,  quando  lor  metta  conto,  e lor 
riesca  di  farlo,  si  ribellano  al  Principe  cui  avevano 
giurata  fedeltà,  e si  mettono  sotto  de’  piedi  quelle 
leggi  stesse,  che  di  lor  proprio  marte  si  erano 
fabricate.  Ciò  è tanto  più  facile  e naturale , in 
quantochè  si  credono  autorizzati  di  trasgredirle, 
come  loro  parto , con  quella  stessa  facilità  con 
cui  si  sono  fatte.  Dessi  stessi  sentono,  o credono 
almeno,  che  le  leggi  non  abbiano  altra  forza  di 
obbligare,  se  non  in  quanto  lor  piace  di  osser- 
varle. Il  sentimento  del  dovere,  che  muove  da  una 
più  alta,  e più  nobile  sorgente,  che  non  sia- la 
sovranità  popolare , resta  in  essi  paralizzato,  e 
pressoché  estinto:  si  riduce  ad  un  punto  di  onore 
come  dichiarava  testé  il  Presidente  della  Camera 
Biancheri  in  quanto  al  giuramento  (Seduta  del 
novembre  scorso)  non  altrimenti,  che  se  si  trat- 
tasse di  un  duello,  nel  quale  il  dovere  stà  tut- 
to e riposa  sulla  punta  di  una  spada.  Se  l’onor 
non  preróe,  o non  ne  soffre,  o se' l’onore,  co- 
me spesso  accade,  si  fa  consistere  appunto  nel 
farsi  vedere  spregiudicati,  e indipendenti,  addio 
dovere,  addio  legge;  non  si  teme  Iddio,  neppur 
gli  uomini;  per  cui  stà  scritto,  nec  Deum , nec 
homines  verentur.  Oh  no:  la  sovranità  popo- 
lare non  può  essere  il  sostegno  dei  troni , la 
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base  del  dovere,  la  salvaguardia  delle  leggi;  la 
coscienza  per  queste  non  risponde,  perchè  man- 
ca di  un  sodo  di  un  valido  elemento  onde  for- 
mare un  giudizio  pratico  sulla  illiceità  della 
trasgressione.  Nessun  si  può  persuadere  di  essere 
obbligato  di  ubbidire  ad  un  uomo  come  tale,  o 
ad  un  suo  mandatario,  come  accade  nei  moderni 
sistemi.  In  ciò  vi  ha  contradizione,  che  non  può 
sfuggire  neppure  ai  ciechi,  oggi  particolarmente 
che  si  è proclamata  la  libertà  di  coscienza , la 
quale  non  soffre  nessun  legame,  non  ammette 
nessun  obbligo. 

Se  il  Romagnosi,  e quanti  altri  pubblicisti, 
che  lo  hanno  seguito  nell’arringa,  e nelle  elucu- 
brazioni sul  governo  popolare , poste  in  campo 
non  saprei  se  per  sete  di  libertà,  o per  ambi- 
zione di  distinguersi,  e farsi  un  nome  nella  so- 
cietà, avessero  ben  ponderate  tutte  queste  cose, 
e ne  avessero  potuto  prevedere  tutte  le  funeste 
conseguenze  che  ne  sarebbero  quindi  derivate, 
io  son  d’avviso  che  per  quanto  avesse  lor  frugato 
in  corpo  la  sete  di  novità,  e il  prurito  di  dare 
alia  cosa  pubblica  tutt’altra  direzione,  vi  avreb- 
bero pensato  due  volte  prima  di  mettere  la  so- 
cietà in  contradizione  con  se  stessa,  e co*  suoi 
secolari  principi,  e provocarla  ad  una  crisi  quan- 
to più  profonda  e sostanziale,  altrettanto  più 
spaventosa.  Se  non  vogliasi  dire,  che  sia  una 
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temerità,  quella  di  accampar  questioni  riguar- 
danti l’ordine  pubblico  contro  il  sentimento  una- 
nime di  tutta  la  venerabile  antichità;  egli  è per 
lo  meno  un  tentativo  assai  imprudente,  e azar- 
doso,  capace  per  se  solo  di  gettare  la  società 
negrorrori  di  una  completa  anarchia.  Il  fatto  lo 
prova  evidentemente.  I principii  sociali  piantati 
una  volta,  o gettati  là  come  a caso  sono  ine- 
sorabili. 

Da  ciò  ne  siegue,  che  come  i meno  avven- 
tati, e diciam  pure  i piò  onesti  si  tengono  pei 
loro  fini  in  una  certa  moderazione,  e affettano 
zelo  per  l’osservanza  delle  leggi,  rispetto  per  la 
persona  del  Principe,  mentrechè  non  si  fanno 
uno  scrupolo  al  mondo  di  commettere  le  più 
enormi  ingiustizie,  i più  abietti  soprusi  in  onta  di 
quelle,  e questo  disprezzano  cordialmente  in  cuor 
loro;  i più  turbolenti,  i più  corrotti  sempre  disposti 
alle  più  azardose  imprese,  tutta  la  camorra  in- 
somma, senza  tanti  misteri  e tante  ipocrisie,  vi 
dicono  spiattellatamente,  di  non  voler  saperne 
di  soggezione,  di  aspirare  a maggiori  libertà,  e 
ad  un  ordine  di  cose,  che  più  si  confaccia  ai 
loro  interessi,  alle  loro  bieche  vedute;  vi  dicono 
essere  questione  di  tempo,  non  di  proposito  de- 
liberato. Chi  tuttavia  li  trattiene  non  è il  senti- 
mento del  proprio  dovere,  il  rispetto  per  l’auto- 
rità,  ma  la  speculazione,  il  timore  di  un  qualche 
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malanno  che  loro  incolga;  è la  mangiatoia  del 
governo,  la  baionetta  del  soldato.  Arrivato  però 
il  tempo  per  loro  propizio,  che  dessi  sperano 
vicino,  come  oggi  vi  sono  di  que’  prezzolati,  che 
per  una  lira  non  hanno  ribrezzo  di  gridare  « ab- 
basso al  Sacro  Cuore  » non  mancherà  domani 
chi  per  lo  stesso  prezzo,  o per  sete  di  novità 
gridi  se  occorre,  a squarcia  gola  « abbasso  al 
ministero,  abbasso  al  governo.  » Per  averne  un 
saggio,  oltre  a quello  che  già  vi  ho  detto  altre 
volte,  sentite  come  scrive  un  foglio  socialista  di 
Alemagna  sotto  gli  occhi  stessi  di  quel  governo. 
€ Il  vecchio  mondo  se  ne  và  ! Andiamo.  Facciam 
sventolare  più  alto  la  nostra  bandiera  rossa!  La 
distruzione  del  vecchio  mondo,  che  fu  il  rappre- 
sentante del  Diritto  Divino , è l’installamento  del 
diritto  popolare,  che  è il  mondo  moderno;  e il 
mondo  moderno,  è il  simbolo  il  precursore  della 
bandiera  rossa.  » 

Da  queste  brevi,  ma  molto  pesanti  parole, 
che  sono  come  una  sfida  all’intera  società,  si  pos- 
sono dedurre  le  seguenti  utili  riflessioni;  i.  che 
i liberali  sono  da  per  tutto  lo  stesso,  e mirano 
tutti,  e tutti  lavorano  allo  stesso  scopo;  2.  che 
questi  signori  almeno  in  gran  parte  si  tengono 
già  sicuri  dei  fatto  loro;  3.  che  l’abolizione  del 
diritto  divino,  e la  surrogazione  del  governo  po- 
polare, sono  mezzi  adoprati  per  giungere  più 
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facilmente  al  socialismo,  o che  tendono  diretta- 
mente  a quello;  4.  che  per  costoro  non  sono  sicuri 
sui  loro  troni  tutti  quei  Sovrani,  che  non  siano 
disposti  di  darsi  in  braccio  al  socialismo,  dal 
quale  poi  dovranno  essere  assorbiti  o scavalcati. 
Il  socialismo  è la  meta  di  tutto  il  movimento 
moderno,  e dev’essere  la  conseguenza  inevitabile 
dei  nuovi  principii;  e la  sovranità  popolare  non 
è che  r ultimo  gradino  per  giungere  più  facil- 
mente allo  scopo  prefisso.  Bisogna,  che  il  popolo 
senta  di  esser  sovrano....  sovrano  indipendente, 
che  non  riconosce  autorità  superiore  alla  sua, 
di  non  avere  altri  legami  se  non  quelli  della  for- 
za , affinchè  possa  liberamente  volere  ciò  che 
vuole,  ed  eseguire  efficacemente,  senza  un  auto- 
rità che  gl’imponga,  i suoi  strani  voleri. 

Ecco  a quale  stato,  e in  quali  penosi  termini 
è ridotta  la  società  per  il  vostro  principio  della 
sovranità  popolare!  costretta  di  lottare  colla 
morte!  Finché  ha  regnato  il  diritto  divino,  e 
dirò,  finché  ha  regnato  Iddio  nel  bel  mezzo  della 
società,  finché  si  è potuto  dire  in  verità,  becitus 
populus  cvjus  est  dominus  Deus  ejus  (1)  si  è mai 
veduto  niente  di  simile?  Da  chi  più  i governi 
hanno  a temere,  da  quelli,  che  propugnano  colla 
Chiesa,  e con  tutta  la  venerabile  antichità  il  di- 
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ritto  divino,  o da  chi  sostiene  il  diritto  popolare, 
e con  ogni  mezzo  lo  propugna?  Ve  lo  dice  il 
foglio  succitato,  che  per  nessuno  potrebbe  essere 
sospetto. 

Nè  la  cosa  potrebbe  andare  altrimenti  La 
sovranità  popolare,  oltreché  si  oppone  diretta- 
mente  alle  sane  dottrine,  e al  sentimento  una- 
nime delle  nazioni,  non  ha  base,  e quindi  sempre 
fluttuante,  ed  incerta,  sempre  variabile  secondo 
il  variar  delle  opinioni,  sempre  incostante  come 
sono  incostanti  le  moltitudini.  È come  una  nave 
gettata  in  alto  mare  alla  discrezione  dei  flutti, 
o come  un  edifìcio  basato  sull’arena.  Non  pre- 
senta alcuna  solida  guarentigia,  non  alcun  punto 
di  partenza,  non  alcuna  coesione  di  parti,  Manca 
insomma  di  unità,  di  mezzi,  di  vedute,  di  fine;  è 
come  un  mucchio  di  pietre  disgregate  trà  loro, 
o come  un  esercito  senza  un  valido  capitano. 
Tutti  i legami  di  coscienza  e di  dovere,  di  diritto 
e di  giustizia  son  rotti,  o interamente  snervati. 
Se  non  aveste  altre  ragioni  a persuadercene,  il 
fatto  lo  prova. 

Non  già  intendo  dire  perciò  che  non  possa 
esservi  alcun  governo  popolare.  Ve  ne  furono, 
ve  ne  sono,  e credo  ve  ne  saranno  anche  in 
seguito.  Ma  altro  è,  a mio  avviso,  governo  popo- 
lare, altro  sovranità  popolare  in  quanto  dice  op- 
posizione al  diritto  divino,  che  oggidì  si  vuole 
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abolito.  Quello  può  stare  col  diritto  divino,  que- 
sta lo  esclude,  ed  è nata  ad  escluderlo:  quello 
non  toglie  Iddio  dal  mezzo  della  società,  e que- 
sta si  dichiara  indipendente  ed  autonoma:  in 
quello  il  popolo  esercita  un  diritto  come  deriva- 
togli da  Dio;  in  questa  come  cosa  sua  propria, 
e di  sua  creazione:  in  quello  tutti  i doveri  e i 
diritti  sono  al  loro  posto,  e nessun  crede  di  poter 
abusare  della  sua  libertà,  per  quanta  parte  possa 
avere  nella  cosa  pubblica;  in  questa  non  cam-1 
pegola  che  la  libertà  di  coscienza,  la  libertà  del 
mal  fare;  in  quello  finalmente  domina  e prevale 
il  principio  della  saviezza  della  rettitudine,  che 
hanno  a base  il  timor  di  Dio:  crudimini  qui 
judicatis  terram , initium  sapientiae  timor  do- 
mini; quindi  si  promove  il  bene,  si  favorisce  e 
si  premia  la  virtù,  s’intestano  nel  nome  di  Dio 
le  leggi,  si  mantiene  stretto  il  rapporto  colla 
primaria  cagione,  se  ne  riconosce  l’autorità,  il 
dominio;  in  questa  non  vi  hanno  che  arbitrii  e 
abusi;  lo  spirito  puramente  umano,  e privato,  è 
l’unico  il  supremo  regolatore  delle  coscienze;  il 
popolo  è il  sovrano  assoluto  indipendente,  che 
non  riconosce  altra  autorità  sopra  di  lui;  e la 
Chiesa,  che  fù  stabilita  da  Dio  nella  società  come 
maestra  infallibile  a regolare  le  azioni  dell’uo- 
mo pubbliche  e private,  è non  sol  posta  in  non 
cale,  e avuta  come  serva  dello  stato,  ma  deri- 
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sa,  perseguitata  oppressa,  e riguardata  come 
nemica. 

Non  è dunque  precisamente  la  forma,  ma  il 
principio  la  base  su  cui  si  fonda  l’odierno  siste- 
ma, che  vogliono  essere  riprovati,  è la  interpre- 
tazione, che  si  vuol  dare  alla  sovranità  popolare, 
ò la  esclusione  del  diritto  divino.  A dir  breve  è 
quello  spirito  d’indipendenza  che  informa  le  leggi 
e tutto  l’andamento  della  cosa  pubblica  che  si  è 
formulato  colle  frasi  altisonanti,  di  libertà,  e di 
sovranità  popolare,  spirito  veramente  diabolico, 
che  non  tende,  che  a stabilire  il  regno  del  dia- 
volo sulle  rovine  di  quello  di  Gesù  Cristo. 

L’Arcivescovo  di  Poitiers  in  una  sua  recente. 
Pastorale  rassomiglia  la  società  moderna  a quel 
lunatico  posseduto  ed  invasato  dallo  spirito  ma- 
ligno, che  venne  presentato  dal  padre  a Gesù 
Cristo  affinchè  lo  liberasse  da  quella  spaventosa 
infermità , cacciando  colla  sua  divina  virtù  da 
quel  corpo  quel  malvagio  che  n’  era  la  cagione. 
Ed  è così,  che  i nuovi  principii  di  sovranità,  e d’in- 
dipendenza hanno  per  modo  esaltate  le  menti,  che 
tanti  non  si  vergognano  non  hanno  ribrezzo  di 
dirsi  gl*  amici  di  satana  ; si  stampano  giornali 
sotto  questo  titolo,  e non  sono  che  poche  setti- 
mane, che  un  accolta  di  giovani  palermitani  si 
dichiaravano  gl’  aderenti , i promotori  di  quel- 
l’empio periodico,  facendo  nel  contempo  l’apoteosi 
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del  nostro  comun  nemico , sino  a mostrarsi  di- 
sposti di  darglisi  anima,  e corpo,  di  quello  che 
rinunziare  ai  loro  prediletti  principii.  Tanta  è 
T aberrazione  il  corrompimento  , e tanto  l’ idea 
del  governo  popolare  si  allontana  dal  suo  ge- 
nuino significato. 

Lo  sò  bene,  che  quelle  sono  luride  e insen- 
sate aspirazioni  di  gente  empia  ed  incredula,  che 
ha  perfìn  perduto  il  pudore;  ma  questa  gente 
non  vi  aveva  o non  osava  di  prodursi  al  pub- 
blico quando  regnava  il  diritto  Divino,  pel  quale 
si  faceva  a tutti  palese,  che  gli  uomini  sono  pri- 
mamente di  Dio,  e vivono  associati  sotto  la  di 
Lui  suprema  autorità,  e che  non  possono  quindi 
disporre  a proprio  capriccio  di  loro  stessi  nè 
molto  manco  della  società.  Ora  però  che  quel 
diritto  in  massima  e come  in  principio  stabilito 
per  legge  si  vuole  trasfuso,  non  si  saprebbe  per 
quale  metamorfosi,  nel  popolo  e che  quindi  ogni 
individuo  sente  di  esser  sovrano,  e donno  di  se 
stesso  ; indipendente  da  tutti , perfìn’  anche  da 
Dio , libero  e padrone  de’  suoi  atti,  non  trova 
difficoltà  di  potersi  dichiarare  servo  ed  amico 
del  demonio,  come  non  ne  troverebbe,  malgrado 
i suoi  giuramenti  antecedenti , ai  quali  per  gli 
stessi  principii  non  si  crede  obbligato  , di  darsi 
quando  lo  porti  il  caso  ad  altro  padrone  politico. 
Non  è più  questione  di  dovere,  che  l’uomo  libero 
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e sovrano  crede  di  non  averne,  ma  di  oportunità, 
e di  volere,  come  già  si  diceva.  Non  è forse  così? 
Intanto  però,  mentre  per  questo  ed  altri  consimili 
fatti  resta  prò  vato  sino  all’evidenza  ove  porti  ilpria- 
cipio  della  sovranità  popolare  con  tutti  gl’altri  non 
meno  illogici,  e rovinosi,  che  gli  fanno  corona,  si 
scorge  altresì, che  l’uomo  sente  di  non  potere  a meno 
di  non  dipendere  da  una  potenza  estramondiale,  di 
non  poter  passarsela  del  di  lei  incessante  influsso: 
tantoché  toltagli  l’ idea  di  Dio,  e sottrattolo  dalla 
di  lui  soggezione,  si  sente  quasi  costretto  di  darsi 
alla  balìa  del  genio  del  male.  Prova,  che  la  so- 
cietà non  può  essere  abbandonata  a se  stessa  e 
alle  sole  sue  forze,  che  il  diritto  divino  è uno  degli 
elementi  sostanziali,  un  costitutivo  della  società 
stessa  come  tale , un  associazione  cioè  seria  e 
bene  ordinata. 

Affinchè  la  sovranità  popolare  avesse  un  qual- 
che significato,  e non  fosse  un  elemento  di  di- 
struzione , dovrebbe  solo  riguardarsi  nel  fatto , 
e non  nel  principio , dovrebbe  serbare  intatti 
gl’  inalienabili  diritti  della  Religione,  e della  Chie- 
sa, dovrebbe  credersi  subordinata , e soggetta 
alla  suprema  autorità  di  Dio,  ossequente  alle  sue 
leggi;  libera  sì,  ma  legata  dalla  coscienza,  e dal 
dovere.  In  questo  senso  furono  sempre  intesi  nei 
secoli  andati  i governi  popolari , qualunque  ne 
fosse  la  forma , ed  è per  questo  , che  poterono 
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reggersi,  e lungamente  prosperare.  Prima  Iddio, 
e la  Religione,  e poi  la  politica;  la  politica  come 
mezzo , la  religione  come  scopo  e fine  ultimo. 
Niun’  individuo  o popolo,  sovrano  o suddito,  può 
allontanarsi  da  questa  linea,  deviare  da  questo 
sentiero.  I doveri  del  particolare,  in  quanto  al- 
meno ai  principii,  sono  altresì  quelli  delle  molti- 
tudini, nè  si  può  attribuire  a queste  ciò  che  non 
conviene  a quelli.  L’  uomo  individuo,  sovrano  o 
suddito,  è soggetto  alla  suprema  autorità  di  Dio, 
ed  è perciò,  che  il  sovrano  si  dice  regnare  per 
la  grazia  di  Dio;  dunque  anche  la  società  in  globo 
è regolata  dalla  medesima  legge,  nè  la  libertà 
di  questa  può  essere  diversamente  intesa  da  quel- 
lo, che  s’intende  per  l’individuo.  Soggetto  questo, 
soggetta  quella  ; non  può  questo  passarsela  di 
Dio,  dunque  neppur  quella. 

La  libei  tà  nell’ uomo  non  può  stare  senza  rettitudine, 

e viceversa. 

Iddio  di  fatti  ha  creato  l’uomo  retto,  e lo  ha 
posto  in  mano  del  suo  consiglio,  dice  la  Scrittura, 
ed  è quanto  a dire  della  sua  libertà  (1).  Prima 
retto  e poi  libero!  Tantoché  si  direbbe , che  la 
rettitudine  ne  forma  la  natura,  e il  libero  arbitrio 

(1)  Eccl.  15:  14. 


< 
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una  delle  qualità  sostanziali  ; la  rettitudine  co- 
me base,  la  libertà  come  complemento  della  na- 
tura  ragionevole;  in  modo  però,  che  non  possono 
andare  disgiunte.  E quantunque  per  la  colpa 
d’origine  questa  e quella  abbiano  contratta  una 
profonda  ferita,  e siano  rimaste  assai  imperfette; 
come  tuttavia  nello  stato  presente  F uomo  non 
manca  della  necessaria  libertà,  onde  tradurre  in 
atto  quella  stessa  rettitudine,  non  manca  altresì 
di  quest*  ultima  affinchè  la  libertà  si  contenga 
ne’  giusti  limiti.  Egli  è libero  anche  di  fare  il  male, 
al  quale  si  sente  dalla  corrotta  natura  portato; 
ma  ha  tuttavia  il  sentimento  dell’  onestà  e del 
dovere , il  dettame  della  propria  coscienza  non 
pregiudicata  da  disordinati  appetiti,  ha  le  leggi 
che  gl’è  lo  vietano,  e che  gli  servono  di  freno. 
Se  F uomo  non  fosse  dotato  di  ragione,  sarebbe 
condannato  come  i bruti  a seguire  il  suo  pravo 
istinto,  e perciò  non  sarebbe  più  libero;  siccome 
abusando  della  ragione,  di  quel  lume  cioè  di  quel 
raggio  divino  , che  secondo  la  espressione  del 
reale  Profeta,  Iddio  ha  segnato  sopra  di  noi,  e 
pel  quale  F uomo-  si  distingue  dalle  bestie,  non 
seguirebbe  le  eterne  imprescrettibili  leggi  della 
rettitudine , e si  renderebbe  col  fatto  simile  ai 
bruti,  come  dice  Davidde  (1). 

(I)  Psalm.  48:  13. 
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L’  una  e 1*  altra  adunque , la  libertà  cioè , e 
la  rettitudine  sono  necessarie  all’  uomo , affin- 
chè 1’  uomo  sia , e si  possa  dire  praticamente 
uomo.  E sarebbe  ben  stolto  chi  si  pensasse , 
che  la  libertà  fosse  data  all’  uomo  in  distru- 
zione Sarebbe  un  fare  Iddio  autore  del  male , 
ed  un  metterlo  in  contradizione  con  se  stesso, 
e colle  sue  opere,  del  quale  e delle  quali  stà  scrit- 
to: et  vidit  Deus  cuncta  quae  feceratj  et  erant 
valde  bona.(  1)  Ah  no:  Egli  che  è somma  bontà  non 
poteva  ordinare  l’uomo  al  male  nè  crearlo  affin- 
chè facesse  il  male.  Ha  creato  l’ uomo  retto, 
perchè  solo  colla  rettitudine  l’ iiom  può  conse- 
guire il  fine  al  quale  è ordinato,  la  felicità,  me- 
diante il  buon  uso  del  suo  libero  arbitrio,  dapoi- 
chè  la  felicità  può  sol  conseguirsi  col  mezzo  di 
una  rettitudine , che  nel  pratico  esercizio  delle 
sue  azioni  sia  libera;  e di  una  libertà,  che  in  tutto 
lo  svolgimento  de’  suoi  atti  sia  retta , Senza  di 
ciò  sarebbe  distrutta  l’idea  dell’uomo,  o si  do- 
vrebbe dire , che  Iddio  abbia  in  lui  creato  un 
genio  malefico,  nato  fatto  per  cercare  la  pro- 
pria rovina,  non  meno  che  quella  de’ suoi  simi- 
li. E se  l’uomo  ha  l’idea  del  bene,  e del  male, 
dell'  onesto  e del  turpe , della  virtù  insomma  e 

del  vizio,  e ne  apprende  deile  une,  nella  calma 

• # 

(1)  Gen  cap.  1.  31. 
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delle  passioni , la  bellezza,  degl’altri  la  turpitu- 
dine, a quelle  si  sente -dolcemente  tirato,  di  questi 
ne  prova  orrore,  e li  rifugge,  egl’è  solo  in  forza 
della  sua  innata  rettitudine.  Col  suo  buon  senso 
e aggiustato  criterio , conosce  che  1*  uomo  non 
può  essere  creato  che  per  il  bene , che  il  bene 
non  è una  cosa  stessa  col  male , e come  sono 
distinti,  ed  anzi  contraditorii  i termini  dell’  uno 
e dell’altro,  lo  sono  altresì  le  cose  alle  quali  si 
riferiscono.  Egli  è da  ciò  solo,  che  nascono  i sen- 
timenti generosi,  le  azioni  eroiche , le  virtù  più 
celebrate  ed  insigni. 

Ecco  qual*  è in  se  stessa  e sostanzialmente 
l’opera  di  Dio;  e l’opera  di  Dio,  non  si  distrugge, 
non  si  cambia  per  qualunque  potenza  creata , 
senza  che  si  distrugga  nell’  uomo  la  sua  di- 
vina geneologia,  come  chiama  l’Apostolo  la  no- 
stra origine;  Ipsius  genus  sumus  (I).  L’uomo, 
non  quale  si  vorrebbe  dai  liberi  pensatori,  e dai 
moderni  scimmiotti , ma  quaF  è in  se  stesso,  e 
quale  lo  ho  fatto  il  suo  D.  Autore  vuoll’  essere 
considerato.  Lo  ha  fatto  libero  e dotato  di  ret- 
rettitudine?  e come  tale  deve  tenersi  costante- 
mente  alla  pratica.  Vuol  dire,  che  la  rettitu- 
dine è T obiettivo,  ed  il  limite  della  libertà,  co- 
me la  libertà  è della  rettitudine  il  veicolo,  e la 

(1)  Act.  17.  28. 
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pratica  attuazione.  In  questo  la  libertà  non  ha 
limite , e sorpassa  co’  suoi  slanci  le  nubi , onde 
congiungersi  colla  sua  prima  cagione , ed  ope- 
rare quel  perfezionamento,  che  sù  quésta  terra 
non  le  è dato  di  conseguire:  in  quello,  cioè  nel 
male,  trova  un  ostacolo,  che  non  può  superare, 
senza  chè  oltrepassi  i limiti  che  dalla  natura  gli 
sono  prescritti. 

Da  ciò  ne  consegue,  che  non  per  questo  ch’egli 
è libero,  gli  può  esser  lecito,  o deve  credersi  au- 
torizzato di  postergare,  e di  mettersi  sotto  de’ 
piedi  i giusti  dettami  della  retta  ragione,  i sen- 
timenti del  dovere , e le  leggi  più  sacrosante 
della  verità,  e del’à  giustizia;  autorizzato  di  ab- 
brutire in  ogni  sorta  di  nefandezze , di  andare 
vagando  in  ogni  fatta  di  errori  a detrimento 
della  verità,  di  non  rendere  in  somma  a Dio,  a 
se  stesso,  al  prossimo  ciò  che  all’uno  e agl’altri 
è dovuto.  E chi  potrebbe  a ciò  autorizzarlo?  Ba- 
sta volerlo,  scriverlo  sui  codici,  proclamarlo  ai 
quattro  venti?  Vi  ha  autorità  vi  ha  legge  che 
possa  derogare  alle  leggi  eterne , e mutar  la 
natura  delle  cose?  L’  uomo  perchè  psicologica- 
mente libero,  potrà,  sì,  come  purtroppo  accade, 
mettersi  in  opposizione  a queste  leggi,  a questi 
principii,  dapoichè  fragile  e inclinato  per  natura 
al  male,  come  dice  la  Scrittura,  ma  niuno,  che 
non  abbia  perduto  il  senno  dirà,  che  ciò  gli  possa 
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esser  lecito,  che  a ciò  resti  autorizzato  dalla  po- 
litica o dalla  legge,  che  non  manchi  per  questo 
a se  stesso  e al  proprio  dovere;  e che  ciò  possa 
costituire  una  legge,  di  ordine  un  sistema  qua- 
lunque di  governo , senza  voler  distruggere  in 
pratica  i più  elementari  principii  della  natura,  e 
cadere  in  una  aperta  contradizione.  L’ordine  si  à 
nell’ osservanza  di  tutte  quante  le  leggi,  prima 
divine  e poi  umane,  che  a quelle  non  si  oppon- 
gono , nella  osservanza  di  tutti  i doveri , nella 
conformità  degl’  atti  alle  regole  di  fede  e dei 
costumi  ; ed  è a queste  stesse  leggi  di  ordine, 
che  vogliono  essere  subordinate  la  libertà , e 
la  ragione.  Nella  vita  morale  dell’uomo,  e quin- 
di della  civile  società,  non  vi  hanno  che  due  stra- 
de, una  opposta  all’altra:  il  bene  ed  il  male,  la 
virtù  ed  il  vizio,  ed  è quanto  a dire  la  luce,  e 
le  tenebre,  l’ordine  e il  disordine;  e l’una  o l’altra  si 
deve  infallantemente  seguire.  Siccome  quindi  ogni 
vizio  trova  il  suo  contrario  nella  virtù  opposta, 
voi  dovreste  poter  distruggere  l’idea  di  questa 
onde  poter  giustifìcatamente  e secondo  ragione, 
autorizzare  quello  ; dovreste  poter  provare  da 
senno , che  1’  uomo  è licenziato  a rinunziare  ad 
ogni  principio  di  rettitudine,  ad  ogni  idea  di  virtù, 
ad  avere  l’una,  e l’altra  in  ugual  pregio  dell’er- 
rore, della  cornitela  del  vizio,  e trovarsi  in  questi 

30 
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come  in  quelle  l’ordine  l’armonia  da  Dio  stabilita, 
e perciò  stesso  mancar  l’uomo  di  quella  neces- 
saria rettitudine,  che  più  sopra  si  diceva,  e non 
essere  da  Dio  ordinato  al  bene.  Dal  che  poi  ne 
seguirebbe  per  logica  conseguenza  esser  per  lui 
indebito,  e ingiusto  il  precetto  di  fuggire  il  male, 
e di  operare  il  bene,  diverte  a malo  et  fac  bo- 
num  (i)  ingiuste  le  maledizioni  fulminate  nelle  sacre 
Scritture  contro  i trasgressori  dei  Divini  Precetti, 
maledicti  qui  declinant  a mandatis  tuiSj  (2)  e le 
minaccie  di  temporali,  ed  eterni  castighi  contro 
gl’ operatori  d’iniquità,  ingiuste  le  pene,  che  ai 
delittuosi  s’infliggono  dalla  civile  società, frustra- 
nea l’ idea,  inutile  la  distinzione  del  bene,  e del 
male,  della  virtù,  e del  vizio,  e assai  incommoda, 
e tormentosa  quella  tendenza,  e inclinazione,  che 
l’uomo  si  sente  irresistibilmente  pel- bene,  e per 
la  propria  felicità. 

Ammettete  voi  tutte  queste  strane,  ed  empie 
conseguenze?  Eppure  queste  ed  altre  molte  sono 
conseguenze  inevitabili  del  tanto  accarezzato 
principio  di  libertà.  Se  1*  uomo  è libero  a tutto, 
non  è più  obbligato  a niente,  non  vi  ha  autorità 

t 

non  legge,  che  gli  possa  giustamente  imporre, 
non  può  esservi  per  lui  distinzione  tra  il  bene  ed 


(1)  Psal.  33.  15. 

(2)  Psal.  118. 
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il  male;  egli  avrà  lo  stesso  merito,  o non  ne  avrà 
alcuno  di  seguir  questo  o quello;  ed  è una  vera 
pressione  una  specie  di  tirannia  quella  di  legarlo 
con  tante  leggi  civili.  Se  per  voi  e in  grazia 
de’vostri  principii  non  esiste  per  Fuomo  lo  stesso 
diritto  di  natura,  se  non  forse  come  legge  diret- 
tiva , che  non  abbia  forza  di  obbligare , molto 
manco  potranno  obbligar  le  leggi  umane,  quali 
che  siano;  se  la  libertà  di  coscienza  lo  dispensa 
da  ogni  obbligo  verso  Dio , non  vi  ha  ragione 
perchè  debba  avere  degl’obblighi  verso  lo  stato 
e verso  il  principe.  La  libertà  come  principio  o 
non  vale  niente,  ed  è una  vera  fantasmagoria, 
o dispensa  da  ogni  obbligo , e scioglie  da  ogni 
qualunque  legame.  Di  qui  non  si  esce;  e sfido  ogni 
uomo  di  buona  fede  di  provarmi  il  contrario,  o 
di  trovar  modo  di  cavarsela  da'  queste  contra- 
dizioni. Per  me  vi  confesso,  che  non  so  vedere 
la  cosa  altrimenti,  e campassi  milFanni,  dovrei 
dire  sempre  lo  stesso.  Credo  anzi  di  essermi  trop- 
po avanzato,  e di  abusar  troppo  della  vostra  in- 
dulgenza, studiandomi  di  "provarvi  ciò  che  è per 
se  noto  a tutti,  che  non  abbian  perduto  il  senno, 
o non  siano  accieeati  dalla  passione. 

Dovete  però  ammettere,  che  ciò  mi  si  voleva 
per  devenire  alla  pratica  conclusione;  che  dun- 
que, se  F uomo  è libero , come  lo  è veramente, 
non  può  esserlo  in  conto  alcuno  nel  modo  oggidì 
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inteso;  che  se  deve  ammettersi  la  libertà  in  tutti 
i suoi  atti,  la  libertà  stessa  non  può  considerarsi, 
nè  può  aversi  come  base  assoluta,  e come  regola 
inalterabile  delle  pubbliche,  e private  azioni,  co- 
me già  si  diceva  altre  volte.  La  libertà  è data 
all’uomo  da  Dio  come  mezzo,  non  come  fine,  gl’è 
data  pel  bene,  unicamente  pel  bene,  ed  è perciò, 
che  è buona  in  se  stessa  e sommamente  stima- 
bile: gl’è  data  per  seguire  la  verità,  e non  l’er- 
rore, per  praticare  la  virtù  ed  ogni  fatta  di  opere 
buone,  non  per  darsi  in  preda  ad  ogni  sorta  di 
corrutele.  In  questo  caso  voi  cambiate  la  dire- 
zione il  fine,  che  alla  libertà  stessa  è intrinseco, 
e sostanziale , e convertite  una  delle  più  nobili 
prerogative  dell’  uomo  in  istrumento  di  obbrobrio 
di  distruzione. 

Fu  Lucifero;  che  pretese  far  credere  ai  no- 
stri Progenitori  fosse  una  buona  cosa,  e fosse  per 
esser  causa  di  una  maggiore  grandezza  1*  abu- 
sarne, valicando  il  limite , che  da  Dio  a questa 
si  era  assegnato;  ma  queirimprovvido  tentativo 
costò  assai  caro  ad  essi  e a noi.  Si  credettero, 
che  Iddio  dicesse  da  burla,  ne  forte  moriamur  (1). 
ma  non  fu  così.  Iddio  non  si  muta;  ego  Dominus , 
et  non  mutor  (2)  e ciò  eh’  Egli  ha  fatto,  nè  uo- 

(!)  Gen  cap.  3. 

(2)  Malch.  3. 
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mo  nè  Angelo  potrà  mai  cambiarlo.  Lo  disfor- 
merete si,  guasterete  l’opera  di  Dio,  cambiarla 
o distruggerla,  nella  sostanza  non  mai.  Nò,  l’uo- 
mo non  può,  moralmente  parlando,  tutto,  quello 
che  vuole,  ma  solo,  ed  unicamente,  secondo  le 
esigenze  della  retta  ragione,  quello  che  deve;  nè 
vi  ha  governo,  non  autorità  sulla  terra  , che  a 
ciò  possa  autorizzarlo. 

La  base  dei  governi  non  è la  libertà,  ma  la 
giustizia , della  quale  la  libertà  è serva  ed  an- 
cella; quindi  sta  scritto;  diligite  justitiam  qui 
judicatis  terram\  beatus  vir...  qui  operatur  juski- 
tiam;  relribuet  mihi  dominus  secundum  justi- 
tìam  meam:  qui  saequitur  justitiam  internet 
vitanij  con  molti  altri  passi,  che  per  brevità  tra- 
lascio. La  giustizia  però  che  ingiunge  di  dare  a 
Dio  e all’uomo  ciò  che  all’uno  e all’altro  è dovuto, 
vuoll’esser  sola  nell’  impero  del  mondo,  e quindi 
mal  si  concilia  con  una  libertà  indefinita  e illi— 
s mitata , quale  oggidì  si  vorrebbe.  Sono  l’ una  e 
l’altra  due  elementi,  e due  principi,  che  si  esclu- 
dono a vicenda;  e se  la  società  basa,  e deva  ba- 
sare su  questa,  l’altra  rimane  perciò  stesso  esclu- 
sa come  principio,  e perde  sull’  uomo  ogni  au- 
torità, ed  influenza.  (!)  Il  regno  della  libertà, 

(1)  Per  giustizia  s’ intende  una  ferma  e decisa  volontà 
di  rendere  a ciascuno  ciò  per  diritto  gl’  è dovuto,  e nel  senso 
scritturale,  l’amore  alla  verità,  alla  virtù. 
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non  è certo  quello  della  giustizia,  nè  la  signoria 
di  questa  può  convenire  a quella.  Questo  ante- 
gonismo  e questa  lotta  tra  l’una  e 1*  altra,  che 
ha  sempre  esistito  dacché  esiste  il  mondo,  non 
finirà  se  non  col  finire  del  mondo  stesso.  E l’anta- 
gonismo sta  in  questo,  che  la  libertà  tende  all’ille- 
cito al  vietato,  dal  quale  la  giustizia  essenzialmen- 
te rifugge.  Volete  la  libertà  dei  male?  non  mi  par- 
late più  di  giustizia.  Allora  soltanto  potrà  esservi 
tra  l’una  e l’altra  un  accordo,  e potranno  rav- 
vicinarsi non  solo,  ma  stringersi  di  un  dolce  ab- 
braccio come  sorelle,  jusfritia  et  pax  osculatae 
suntj  (1)  qualor  quella  regni  e questa  a lei  sia  sog- 
getta, e ubbidisca;  qualor  questa  come  ausiliare 
sia  a quella  di  conforto  , di  sostegno  di  ajuto. 

i 

Accordate  pure  ai  popoli  quante  più  vi  piacciano 
libertà  e franchigie  religiose  politiche  e commer- 
ciali; ciò  è cosa  assai  lodevole,  e grandemente  da 
desiderarsi:  la  schiavitù,  e particolarmente  Ja  ti- 
rannia ripugna  all'essere  e all’indole  dell’uomo;  ina-" 
quella  libertà  sia  sotto  l’impero,  e l’autorevole 
direzione  della  legge,  secondo  le-  regole  inalte- 
rabili della  verità  e della  giustizia , sia  sempre 
nei  limiti  dell’onesto,  e del  giusto. 

Lo  sò  bene,  che  di  leggi  civili,  che  regolano 
l’umano  consorzio,  e le  azioni  individuali  non  ne 

(1)  Psal.  34.  11. 
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mancano.  A dir  vero  sono  anche  troppe,  e son 
troppe  appunto  pel  soverchio  di  libertà:  se  vi 
fosse  meno  libertà,  meno  ancora  sarebbe  il  biso- 
gno di  tante  leggi.  Ma  queste  leggi  sono  poi 
sempre  secondo  giustizia,  difendono  sempre  i di- 
ritti incontestabili  di  questa  contro  le  ingiuste 
ed  esagerate  pretese  di  quella  ? E dato  ancora 
ciò,  che  nel  vostro  sistema  non  potrà  mai  essere, 
vi  pensate  forse  di  esser  soli  a governare  il  mon- 
do, che  la  vostra  sola  autorità  basti  a tutto,  o 
che  l’uomo,  il  cittadino  abbia  tutto  saldato  sol 
chè  ubbidisca  a voi?  Sono  si  le  leggi  civili,  ed 
umane  un  ritegno  un  riparo  alla  irrompente  piena 
delle  umane  corrutele,  ma  debole  riparo  per  loro 
stesse;  sono  un  riparo,  che  si  trova  in  terza  li- 
nea,, e quindi  Tultimo  dei  ripari.  Quando  un  regio 
fiume  ha  rotte  le  prime  arginature,  che  sono  le 
più  valide,  come  volete  che  non  tiri  dietro  a se 
quello  trova  sui  suoi  passi,  che  è di  minor  con- 
sistenza ? Le  leggi  umane  qualor  siano  vere , e 
secondo  giustizia , sono  il  risultato  e la  pratica 
applicazione  delle  leggi  eterne,  e dei  primi  prin- 
cipii  di  natura,  ma  se  quelle  leggi  se  quei  prin- 
cipii  sono  non  pur  nel  fatto,  ma  più  o meno  legal- 
mente, e sistematicamente  abrogate,  se  i vostri 
• nuovi  principi!  ai  quali  s’ informano  le  leggi , 
e tutto  il  vostro  sistema  si  oppongono  diretta- 
mente  a quelle,  a che  più  valgono  queste  vostre 
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leggi,  qual  forza  potranno  avere  di  obbligare , 
qual  rispetto  potranno  conciliarsi?  Persuadetevi, 
che  una  società  abbandonata  a se  stessa  e alle 
sole  sue  forze,  una  società  in  somma  senza  Dio 
praticamente  riconosciuto,  e onorato,  non  si  reg- 
ge senza  grandi  scuotimenti.  Ottanta  anni  di 
prova  dovrebbe  ornai  avervi  fatti  accorti.  Siete 
persuaso?  Non  vedete  come  si  va  avanti  a forza 
di  espedienti?  come  la  casa  si  regge  sui  puntelli, 
il  malato  a mezzo  di  cordiali?  Sì,  la  società  è ma- 
lata, gravemente  ammalata,  e lo  è per  abuso  per 
eccesso  di  libertà,  lo  è perchè  la  libertà  è male 
intesa  e più  male  applicata. 

La  libertà  di  fatti  nè  in  teorica,  nè  in  pratica 
non  è,  non  può  essere  un  istrumento  di  male,  una 
serie,  ed  una  non  mai  interotta  catena  di  arbi- 
trii,  d’immoralità  di  abusi,  non  è la  negazione  di 
Dio,  la  degradazione  deiruomo,  ed  un  contro  na- 
tura un  contro  ragione;  non  è data  per  distrug- 
gere o infrangere  la  legge,  ma  per  debitamente 
adempirla,  e a quella  essere  subordinata.  E quan- 
do dico  legge  voi  capite  bene,  che  intendo  par- 
larvi primariamente  della  legge  naturale,  e di- 
vina, che  è legge  di  verità,  e di  giustizia,  legge 
di  onestà,  e di  rettitudine,  colle  leggi  della  Chie- 
sa, che  le  fanno  seguito.  Queste  sono  le  primarie 
autorità  senza  delle  quali  ogn’altra  autorità  spa- 
risce, come  già  vi  faceva  più  diffusamente  notare 
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altre  volte.  Non  è vero,  come  ormai  si  va  dicendo 
anche  dalle  persone  del  volgo,  che  la  Chiesa,  i 
preti  non  comandano  più!  Comandano  lo  stesso. 
Il  governo  nel  politico  nel  civile,  la  Chiesa  nel 
religioso  nel  morale , ed  in  ciò  che  riguarda  la 
coscienza  ; il  governo  sui  corpi,  la  Chiesa,  sugli 
Spiriti,  e comanda  per  1*  autorità  derivatale  da 
Dio,  euntes  docete>  e comanda  a nome  e in  virtù 
di  quei  codici  eterni,  divini  ch’ella  tiene  in  mano 
e dei  quali  è depositaria,  docentes  omnia  quae  ego 
mandavi  vobis;  (i)  comanda  autorevolmente  ai 
sovrani  ed  ai  sudditi,  ai  governi,  ed  ai  popoli, 
docentes . In  ciò  non  ci  entrano  nè  monarchi,  nè 
governi  : dessa  non  dipende  se  nonché  da  Dio: 
la  sua  autorità  è quella  di  Dio  medesimo.  Ma  voi 
coi  vostri  principii  di  libertà  distruggete  ogni 
autorità  di  Dio  e della  Chiesa,  e quindi  ogni  idea 
di  autorità,  distruggete  il  senso  morale,  togliete 
alle  leggi,  quali  che  siano  ogni  forza,  all’autorità 
ogni  prestigio,  e formate  della  società  non  altro 
più,  che  un  branco  d’utilitari,  senza  vincoli  senza 
solidi  legami,  senza  doveri  reciproci,  che  si  scal- 
zano gl’uni  agli  altri  il  terreno,  che  si  distrug- 
gono a vicenda.  Qui  non  si  tratta  di  libertà  sem- 
plicemente politiche  sulle  quali  non  vi  sarebbe 
che  ridire:  sono  le  meno  sviluppate,  e quelle  che 
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meno  si  consentono,  ma  di  libertà  religiose  san- 
zionate dagl*  esiziali  principii  di  libertà  di  coscien- 
za, d’ insegnamento,  di  stampa  etc.  Con  ciò  ta- 
gliate di  un  colpo  ogni  rapporto  deH’uomo  colla 
sua  primaria  cagione,  e rendete  legalmente  per 
quanto  è da  voi  la  società  atea,  impossibile  a 
governarsi,  come  diceva  uno  dei  Corifei  della 
libertà  (Volter.) 

Se  la  legge  adunque  naturale  e divina,  eccle- 
siastica, e civile  si  oppongono  alla  libertà,  è solo 
ad  una  libertà  mal’  intesa , e smodata , ad  una 
libertà  che  è sinonima  di  licenza  di  sfrenatezza, 
ed  è nemica  di  ogni  autorità  di  ogni  legge.  Iddio, 
che  ha  fatto  l’uomo  libero,  e lo  ho  chiamato  a 
parte  di  questa  sua  sostanziale  prerogativa,  non 
può  menomamente  contrariarlo  in  ciò  senza  con- 
tradire se  stesso;  ma  vuole  che  sia  libero  sotto 
' l’impero  dell’autorità,  e della  legge.  La  legge  è la 
maestra  la  direttrice,  ed  è altresì  il  limite  il  non 
plusultra  della  libertà.  Questa  deve  a quella  subor- 
dinarsi , non  quella  a questa , nè  molto  manco 
può  questa  agire  come  se  quella  non  fosse.  Quella 
è una  necessità  dalla  quale  non  si  può  prescin- 
dere. 

Se  i governi  intendessero  bene  queste  verità, 
non  la  libertà,  ma  la  legge  prenderebbero  per 
norma:  questo  sarebbe  il  loro  programma  « ri- 
spetto all’autorità,  e alla  legge;  libertà  nei  limiti 
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dalla  natura  prescritti  » e metterebbero  tutto  lo 
studio  a che  i popoli  rispettassero  conscienzio- 
samente  l’autorità  di  Dio,  e della  Chiesa,  e fos-  \ 
sero  docilmente  all’uno  e all’altra  soggetti.  Con 
ciò,  e con  ciò  solo  potrebbero  conciliare  il  rispetto 
all’autorità,  e alle  leggi  dello  stato  , prò  movere 
il  benessere  e la  felicità  dei  popoli  ad  essi  sog- 
getti, guidare  la  società  a quel  fine  al  quale  è 
ordinata.  Una  savia  amministrazione  suffragata, 
e sostenuta  da  più  savie  leggi,  ha  sempre  feli- 
citato i popoli , mentrechè  una  libertà  smodata 
li  ha  sempre  perduti. 

Del  resto  avrete  potuto  accorgervi,  che  men- 
tre sono  andato  riepilogandovi  per  sommi  capi 
le  cose  già  dette  nelle  lettere  antecedenti,  non 
ho  ommesso  altresì,  com’era  naturale,  di  far  te- 
soro di  quei  pensieri,  che  nelle  trattazioni  pas- 
sate mi  erano  sfuggiti,  formandone  un  tutto  assie- 
me, che  a mio  avviso  valesse  rendere,  se  si  può 
dire,  ancor  più  chiaro,  e convincente  l’argomento 
principale  del  quale  è discorso. 

E da  ciò  stesso  vi  sarà  ancor  più  facile  argo- 
mentare quale  si  fosse  il  vero,  ed  unico  s-copo 
del  mio  meschinissimo  lavoro.  0 nò  , non  è la 
passione  lo  spirito  di  parte,  nè  qualunque  altro 
bieco  motivo,  che  m’indusse  a scrivere  più  ancora 
di  quello  avrei  voluto,  o mi  sarei  pensato.  Sarei 
ben  miserabile  se  mi  lasciassi  'guidare  da  si  fatti 
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bassissimi  e riprovevoli  fini.  La  passione  non 
fu  mai  bnona  consigliera,  nè  và  mai  disgiunta 
dalle  esagerazioni.  Quello  che  vi  ho  detto  basa 
sulla  ragione  sui  fatti  contemporanei,  che  gior- 
nalmente si  vanno  sviluppando,  fatti  incontesta- 
bili, perchè  pubblici  e notorii,  e resi  già  di  pub- 
blica ragione  dai  fogli  di  tutti  i colori;  quindi  vi 
ho  detto  il  mio  pieno  ed  intimo  convincimento, 
al  quale  non  rinunzierei  neppure  al  capezzale,  e 
che  terrò  sempre  fermo  finché  Iddio  mi  conservi 
il  dono  deir  intelletto.  Questo  convincimento,  mi 
giova  sperare,  sia  per  esser  sempre  da  qui  in  poi 
anche  il  vostro,  puro  ed  intero  scevro  da  ogni 
pregiudizio.  Ciò  seguirà  più  facilmente  se  cer- 
cherete solo  la  verità,  posto  da  banda  ogni  altro 
riguardo.  Egli  è questo  il  malo  di  molti,  e dirò 
anzi  la  principal  piaga  dell’odierna  società,  per- 
chè, come  diceva  Gesù  Cristo,  dilexerunt  homi - 
nes  magis  tenebras  quam  lucem.  (I)  Si  cerca  più 
quello  che  fa  commodo,  che  più  piace,  e che  se- 
conda l’amor  proprio  e le  pasrioni;  si  siegue  più 
facilmente  la  corrente,  ed  un  qualche  esagerato 
partito,  di  quello  si  cerchi  la  pura  verità;  si  corre 
alla  cieca  dietro  alle  opinioni  quali  che  siano,  e 
che  si  hanno  bene  spesso  come  principii  da  non 
doverne  dubitare,  senza  curarsi  molto  di  posata- 


(1)  Joan.  3. 
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mente  studiarle,  onde  vedere  quello  vi  abbia  di 
esagerato  e di  erroneo,  e distinguere  il  vero  dal 
falso,  ed  è perciò  che  molti,  e molti  s'ingannano. 

Non  dico  già,  che  anche  in  chi  sostiene  e 
difende  la  verità  non  possano  esservi  delle  esa- 
gerazioni. Io  ammetto  che  il  fanatismo , quan- 
tunque basato  sul  vero  sia  un  difetto  assai  rimar- 
chevole da  doversi  evitare;  ma  la  verità  sempre 
rimane  intatta,  e si  fa  presto  a sceverarla  di  ciò 
che  è opera  dell'uomo.,  ed  è parto  della  immagi- 
nazione. In  quanto  a me  voi  stesso  mi  fate  giu- 
stizia, che  ho  detto  assai  meno  del  vero,  e sono 
ben  lungi  dal  travedere. 

Quello  che  di  buon  grado  vi  consento  si  è, 
che  T amor  del  vero , e il  desiderio  di  far  che 
fosse  benignamente  accolto , mi  ha  forse  reso 
talora  troppo  insistente  ed  importuno  da  farmi 
forse  cadere  in  qualche  non  necessaria  ripeti- 
zione. 

Non  credo  tuttavia  che  sia  precisamente  difet- 
to se  si  consideri  la  natura  ^importanza  dell’argo- 
mento,  che  ai  tempi  nei  quali  siamo  non  si  ripete 
mai  abbastanza.  Se  vi  ha  difetto,  sarebbe  quello  in 
cui  cadeva  sovente  l’Apostolo  della  carità  S.  Gio- 
vanni, il  quale  parlando  di  questa  bella  virtù  ai 
suoi  discepoli  spesso  ritornava  sullo  stesso  ar- 
gomento , e ripeteva , come  dice  S.  Girolamo 
quasi  le  stesse  cose.  Nel  che  parmi,  che  potrei 
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ancor  io  usare  in  qualche  modo  della  risposta 
dello  stesso  Apostolo:  quia  si  hoc  fiat  sufficit. 
Utinanij  le  mie  parole  potessero  essere  intese, 
e poste  in  pratica  da  tutti  ! Son  certo , che  la 
società  prenderebbe  tutt’  altro  aspetto,  e vi  si 
accenderebbe  quel  fuoco  divino,  che  Gesù  Cristo 
era  venuto  a portare  nel  mondo , ignem  veni 
mettere  in  terranij  e del  quale  il  diletto  Apostolo 
della  carità  ne  fù  il  zelante,  e indefesso  propa- 
gatore. 

Che  se  pur  riguardare  vogliate  la  cosa  dal 
solo  lato  estetico,  non  sarà  men  vero,  che  quelle 
ripetizioni  non  sono  del  tutto  superflue.  L’argo- 
mento è uno,  ed  è simultaneamente  molteplice, 
considerato  cioè  sotto  diversi  punti  di  vista.  Or 
qual  cosa  più  naturale,  che  ne  risultino  sempre 
le  stesse  conseguenze,  che  uno  stesso  fatto  figuri 
sotto  diverse  forme  in  più  di  un  luogo  ? Pare  a 
me,  che  questa  sia  la  prova  più  stringente  dalla 
quale  risulta,  che  il  principio  ivi  discusso  si  mo- 
stra sempre  lo  stesso,  ed  è cattivo  sotto  tutti  i 
rapporti. 

D’altronde  io  non  ho  inteso  di  scrivere  nè  un 
trattato  di  politica,  o di  giurisprudenza,  e nè 
tampoco  delle  disertazioni  in  forma,  da  esigere 
rigorosamente  una  stretta  unità  di  argomento. 
Per  ciò  vi  s’avrebbe  voluto,  o sarebbe  stato  al- 
meno desiderabile  una  maggiore  erudizione , e 
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profondità  di  dottrina,  una  forma  più  dialettica, 
un  discorso  più  stretto  e meno  frastagliato.  Io 
scriveva  lettere,  e lettere  amichevoli  e confiden- 
ziali , le  quali  esigendo  di  lor  natura  un  dire 
semplice  e famigliare,  mali’ avrebbero  comportato 
un  dettato  più  sostenuto,  più  ben  compassato,  di 
che  voi  stesso  non  mi  avreste  saputo  buon  grado. 
Voi  cercavate  la  verità,  e io  ve  l’ho  detta  nel  modo, 
che  mi  è sembrato  più  acconcio,  e con  tutta  la  sem- 
plicità possibile.  Il  mio  scopo  non  fù,  se  non  quello 
di  essere  ben  inteso.  Ed  è per  questo  appunto,  di 
conseguire  questo  scopo  che  ho  colta  l’occasione 
di  parlarvi , quando  mi  cadeva  in  acconcio , di 
molte  e svariate  còse  tutte  utili  o necessarie , - 
non  attenentesi  strettamente  alla  materia , da 
sembrare  talora  episodii,  o indiscrete  digressioni, 
come  mi  è accaduto  più  volte  parlandovi  della 
Chiesa.  Che  importa  a me  di  mancare  alle  leggi 
e alle  forme  strettamente  volute  dall’arte,  qualor 
mi  riesca  di  ottenere  un  maggior  bene?  Non  era- 
no già  cose  fuor  di  luogo,  da  rendere  oscuro  e 
meno  proprio  il  discorso,  nè  cantava  come  suol 
dirsi  fuori  di  tuono  ; che  anzi  qualor  avessi  tali 
cose  ommesse,  pare  a me,  che  il  discorso  stesso 
avrebbe  lasciato  di  che  desiderare,  e non  avrebbe 
certamente  conseguito  tutto  intero  il  fine  che  mi 
era  prefìsso. 

Avrei  potuto,  lo  sò,  rendermi  senza  di  questo 


Digitized  by  Google 


— 480  — 


alcun  poco  più  breve,  o diffondermi  piuttosto  con 
ragioni  intrinseche,  che  certamente  non  ne  man- 
cavano, sulle  prove  principali,  dando  a quelle  un 
maggiore  sviluppo;  ma  torna  sempre  in  campo 
la  stessa  risposta,  che  per  tal  modo  il  mio  dire  , 
non  sarebbe  riuscito  nè  pratico,  nè  bastantemente 
sensibile.  Senza  di  ciò  sareste  forse  rimasto  su 
tanti  punti  coi  vostri  pregiudizii , e avreste  po- 
tuto credere,  che  il  male  che  si  deplora  non  fosse 
poi  tanto  grave,  vedendolo  trattato  con  troppa 
leggerezza,  e per  via  soltanto  di  sottigliezze  me- 
tafisiche, le  quali  non  sono  sempre  le  più  con- 
vincenti. 

Avreste  voluto  un  maggiore  sviluppo  di  talune 
prove  principali!  Ma  in  questo  caso  ove  sares- 
simo  andati,  o quando  avrebbe  avuto  fine  la  no- 
stra corrispondenza  ? Mi  avete  richiamato  sulla 

s 

sovranità  popolare,  della  quale  vi  aveva  già  detto 
qualche  cosa  altre  volte,  e quantunque  in  questa 
sussunta  non  abbia  toccato  che  il  puro  neces- 
sario, ho  dovuto  tuttavia  impiegare,  come  vi  sa- 
rete accorto  , diverse  pagine:  figuratevi  quello 
sarebbe  stato  se  così  avessi  dovuto  fare  iq  tutte 
e singole  le  prove!  Dovete  essere  persuaso  che, 
quelle  sono  parti  di  un 'tutto,  più  o meno  svi- 
luppate , secondo  che  mi  pareva  richiederlo  la 
natura  dell’argomento,  avendo  sempre  riguardo 
di  non  stancarvi  colla  soverchia  prolissità , e 
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tutte  ordinate  all'  argomento  principale.  Se  per 
per  loro  stesse  poco  valgono , valgono  , a mio 
avviso , quanto  basta  a provare  1’  assunto.  Una 
serve  di  appoggio  all’altra  di  rincalzo  all’altra, 
e tutte  insieme  concorrono  a portare  all’ ultima 
evidenza  la  proposizione  o il  tema  posto  in  capo 

/ 

ad  ogni  lettera.  Quei  titoli  dei  quali  volli  con- 
trosegnarle, sono  per  ajuto  di  memoria , e per 
togliere  al  discorso  quella  specie  di  monotonia 
cui  sarebbero  forse  andate  incontro  le  mie  let- 
tere a cagione  della  non  ordinaria  lunghezza. 

Ma  se  voi  le  leggete  attentamente , e tutte  di 
un  fiato  , senza  di  quei  titoli , avendo  l’ occhio  > # 
soltanto  all’argomento  principale,  son  sicuro  che 
produrranno  su  di  voi  tutto  altro  effetto. 

Le  difficoltà  poi  che  mi  fate,  se  la  Missione 
cioè  della  Chiesa  sia  quella  di  diriggere  soltanto 
il  culto  esterno,  e non  anzi  di  regolare  anche 
l’interno,  ed  imperare  sugli  intelletti,  e sulle  vo- 
lontà dei  credenti;  (i)  e se  la  libertà  non  sia  una 
potenza  psicologica,  anziché  fisico-morale  come  si 
disse  nella  lettera  terza  (2)  permettetemi  che  vel 
dica,  non  mi  sembrano  abbastanza  serie.  In  que- 
st’ultima  io  parlo  dei  fatto,  non  della  potenza  spe- 

(1)  Pag-,  218. 

(2)  Pag.  47. 
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culalivamente  considerata.  Se  avessi  usata  la  pa- 
rola psicologica  come  realmente  si  conviene  alla 
natura  intrinseca  della  libertà  in  quanto  potenza, 
non  mi  avrebbe  dato  il  senso  da  me  inteso.  Do- 
veva distinguere  l’atto  fisico,  e materiale  dal 
morale,  e richiamare  seriamente  la  vostra  at- 
tenzione su  di  questa  sostanziale  differenza,  onde 
prevenirvi  dall’  errore,  ai  dì  nostri  purtroppo  dif- 
fuso, che  gli  atti  umani  non  importino  nessuna 
moralità:  e la  moralità,  voi  lo  sapete,  è propria 
degl’  atti,,  non  della  potenza  astrattivamente  con- 
siderata, la  qual  si  basa  sulla  indifferenza. 

In  quanto  poi  alla  Chiesa,  se  non  avesse  il 
potere  di  comandare  e di  diriggere  gl’ atti  in-  . 
terni,  domando  se  lo  avrebbe  perciò  che  riguarda 
gl’ esterni?  o a che  potrebbe  nel  caso  servirle? 
La  Chiesa  dirigge  ed  impera  gl’atti  morali,  non 
i prettamente  fìsici , ma  atto  morale  non  si  dà, 
se  non  viene  dall’interno.  D’altronde  attribuendo 
alla  Chiesa  il  potere  e il  diritto  di  diriggere  gl’atti 
esterni  della  morale,  e del  culto  perchè  così  esi- 
geva il  mio  scopo,  non  ne  viene  di  conseguenza, 
che  dovessi  far  cenno  anche  degl’interni,  nè  per 
non  averne  fatta  menzione  s’intendono  meno- 
mamente esclusi.  Si  sa  bene,  che  parlandosi  di 
un  soggetto  tutto  che  vario  e molteplice , non 
per  svolgerlo  in  tutte  le  sue  parti,  ma  solo  per 
incidente,  si  prende  soltanto  quello  che  fa  allo 
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scopo,  tacendo  del  resto  quello  che  già  si  cono- 
sce , o si  suppone  almeno  per  la  natura  stessa 
deirargomento. 

Quantunque  vi  abbia  nelle  mie  'lettere  più 
volte  parlato  della  Chiesa  secondo  che  mi  si 
presentava  oportuna  1*  occasione,  che  a dirvi  iL 

r 

vero  ho  sempre  accolto  con  piacere,  da  sembrare 
che  la  Chiesa  fosse  1*  objettivo  di  tutte  le  mie 
elucubrazioni,  1’  assunto  propostovi  tuttavia  era 
quello  della  libertà.  Della  Chiesa  non  poteva  par- 
lacene se  non  di  sfuggita,  e a più  riprese,  vo- 
lendo pur  dirvene  qualche  cosa,  onde  non  sem- 
brasse mi  fossi  dimenticato  del  tema  principale. 
Nè  tuttavia  ho  • creduto  deviare  dallo  scopo,  es- 
sendoché le  libertà  odierne  tutte  si  riducono  in 
ultima  analisi , come  voi  stesso  lo  toccate  con 
mano,  a scuotere  il  giogo  dell’autorità  della  Chie- 

è 

sa,  a rendere  schiava  la  Chiesa.  Se  dovrò  trat- 
tarvi, e voi  mel  consentirete,  esclusivamente  del 
la  Chiesa,  l’argomento  prenderà  tutt’altro  svi- 
luppo, e vedrete,  che  non  vi  occuperò  per  poco, 
nè  invano. 

Pel  resto  dal  tutto  assieme  del  mio  lavoro 
avrete  potuto  osservare , che  tutto  si  riduce  a 
mettervi  in  diffidenza,  e a condannare  i già  più 
volte  condannati  principii  dell’89:  condannati  dal- 
la Chiesa,  dai  popoli,  da  quella  stessa  Nazione 
dalla  quale  sbocciarono  per  primo,  e che  prima 
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delle  altre  ne  fece  1*  esperimento;  e condannati 
dalla  esperienza,  e dai  fatti  molteplici,  e doloro- 
sissimi; principii  che  sono  esiziali  ai  sovrani,  e 
ai  popoli,  qualunque  sia  la  forma  di  governo  colla 
quale  si  reggono.  Se  ho  parlato  talora  indistinta- 
mente di  questo  o di  quel  governo  non  fù,  che  per 
incidente  in  quanto  sono  più  o meno  trasportati 
da  quella  corrente,  influenzati  da  quei  principii, 
per  darvi  delle  prove  luculentissime  tratte,  come 
si  dice,  ab  exemplOj  per  quindi  concludere,  che 
la  liberta  dunque  quale  oggidì  s’intende  e si  vuole 
attuata , qui,  ed  altrove  non  è la  vera , nè  può 
essere  la  base  di  un  pubblico  regime.  Prescin- 
dendo dai  mali  intenzionati,  che  disgraziatamente 
non  sono  pochi  oggidì,  e hanno  anzi  il  sopra- 
i vento,  anziché  rimproverarli,  sono  meglio  da  com- 
piangersi nella  loro  cecità  quei  governi,  i quali 
non  vedono  il  loro  male,  e non  sanno  o non  vo- 
gliono ritorcere  il  passo  onde  rimettersi  sulla 
retta  via.  Non  sarebbe  meglio  una  sebben  tarda 
emenda  di  quellochè  andare  incontro  a dolorose 
catastrofi?  Tutti  navighiamo  nelle  stesse  acque. 
La  differenza  del  più  o del  meno  sta  nella  mag- 
giore o minore  applicazione  di  quegli  stessi  prin- 
cipii. E noi  per  questa  parte  saremmo  certo  in 
miglior  condizione,  in  quantochè  la  piaga  è meno 
profonda,  e più  sono  , grazie  a Dio  gl’  elementi 
vitali,  che  in  proporzione  ancora  ci  scorrono  per 
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*le  vene,  non  ostante  sia  molto  il  male,  che  si  è 
già  operato.  A questo  si  potrebbe  in  gran  parte 
riparare  senza  mostrar  di  volerlo,  lasciando  tutta 
la  libertà  alla  Chiesa,  promovendo  le  buone  ed 
utili  istituzioni  nel  senso  religioso  e morale,  fa- 
cendo che  la  Religione  dello  stato  sia  da  tutti 
onninamente  rispettata , e eia  ognun  libero  di 
esercitarla  senza  contradizione  e molestia,  edu- 
cando l’ adolescenza,  e la  gioventù  nei  principii 
religiosi;  riedificare  in  somma  quello  si  è distrutto, 
anziché  andare  avanti  nelle  vie  della  distruzione. 
Con  ciò  solo  potremo  aver  pace  ed  essere  in 
qualche  modo  felici.  Pel  resto  ci  governi  Min- 

ghetti  o Lanza,  o chi  altri  poco  monta.  Qui  non 

\ 

si  tratta  di  chi  governi,  nè  è questione  di  per- 
sone, ma  solo  del  modo  con  che  esser  governati 
pel  bene  di  tutti;  dapoichè  come  vi  diceva  a scan- 
so di  ogni  altra  questione,  che  non  mi  spetta  e 
che  non  è dei  mio  scopo,  io  riguardo  alla  pratica 
le  cose  come  sono,  non  quali  esser  dovrebbero.  Il 
futuro  è nelle  mani  di  Dio,  e a lui  bisogna  lasciar- 
ne la  cura,  attendendo  fiduciosi  il  tempo  del  Divin 
beneplacito  ed  occupandoci  per  quanto  è da  noi 
ad  accelerarlo. 
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